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MEMORIE 

PER SERVIRE 


ALLA STORLA ECCLESIASTICA 

DEL SECOLO DECIMO OTTAVO, 



_A.i io di Fcbbrajo dichiarazione dei Parroehi di 
Ginevra su di un* articolo dell* Enciclopedia. — • 
Era venuto recentemente alla luce il settimo tomo 
deli’ Enciclopedia ; c conteneva fra gli altri , l’ar- 
ticolo Ginevra redatto da d’ Alembert. L'autore do- 
po aver biasimati i Ginevrini di non permettere fra 
di loro la commedia , veniva all* articolo della Re- 
ligione , e diceva , che i ministri in questa città , 
erano molto lontani dal pensar tutti unanimemente 
sugli articoli, che altrove si riguardano come i più. 
importanti ; che molti non credevano più la divi- 
nità di Gesù Cristo ; che confessavano i torti di 
Calvino ; che l’ Inferno sembrava loro un* ingiuria 
fatta alla divinila ; finalmente che molli non pro- 
fessavano altra religione, clic un perfetto Socinia- 
nismo, rigettando tutto ciò che chiamasi mistero .... 
Il rispetto, per Gesù Cristo , e per le Scritture ì 
vi si diceva , è forse la sola cosa che distingue 
il Cristianesimo di Ginevra da un puro Deismo. 
Quest’ articolo , in cui il’ Alembert aveva fatto uso 
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di tutti i suoi solidi artifizii , conteneva anche de- 
gli alili tratti diretti piuttosto contro la Religione 
Cattolica e i suoi ministri, che contro i Protestan- 4 

li. ]\la il malizioso autore crasi lusingato di non in- 
contrar la censura , prevenendo che egli era istori- 
eo , c non confroversista , e che il raccontare era 
affatto diverso dall’ approvare. L’articolo fece stre- 
pito , ed eccitò delle lagnanze. I Parrochi di Gi- 
nevra pretesero che non si fosse loro resa giustizia, 
e che si snaturassero i loro sentimenti , col dare a 
credere eli’ essi fossero Sociniani. Intanto passava 
per cosa certa , che in molti luoghi il Protestan- / 

tismo degenerava in vero Sociiiianismo. Questo gran 
cangiamento , annunciato altre volte da Bossuet , 
veniva finalmente dopo lungo tempo a realizzarsi. 
Moscheim confessa che fin dal principio della ri- * 

forma vi si rimarcava questa tendenza verso f opi- 
nioni Sociniane. Questa tendenza era tale che fin 
dal 1616 la Corte elettorale di Sassonia erasi cre- 
duta in obbligo di adottare delle misure contro la 
propagazione di un errore che tanto manifestamente 
oppon evasi alla cristiana dottrina. Nel i 542 un mi- 
nistro di Stuttgard era stato riconosciuto Socinia- 
110. Walchius fa menzione di parecchie opere di- 
rette contro il nascosto Socinianismo dei Protestan- 
ti d’ Alfort , e dei Mennonili di Frisia. Un gran 
numero di scrittori hanno fatta conoscere la loro 
inclinazione per lo stesso sistema. Stollz in una tra- 
duzione , e Griesbaeh nell’ edizione del lesto gre- 
co , hanno soppresso il celebre passo di S. Gio- 
vanni sui tre testimonii , quel passo tanto decisivo 
per istabilire la consustanzialità. Abbiamo veduto 
quai danni avevano prodotti in Inghilterra i senti- 
menti degli Unitarii. Vi si erano accreditati cosi 
bene come in Olanda, e vi erano stati espressamente 
protetti. Wetstcija di Bàie fu accusato di aver fa- 
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vorito il Socinianismo nella sua nuova edizione del 
nuovo testamento greco. Egli si ritirò in Olanda. 
Uno scrittore moderno ha raccolta una farragine di 
fatti , che provano a qual punto la stessa opinione 
si era propagata nel seno del Protestantismo ; e 
d’ Alembert , annunciando che quest’ opinione do- 
minava a Ginevra , non aveva se non clic fatto eco 
ad una pubblica voce. Tuttavia i ministri di que- 
sta Città non credettero dover sopportare una tale 
accusa. I pastori , e i professori della Chiesa , e 
dell’ accademia di Ginevra si radunarono , e coni- 
pd arono una dichiarazione , in cui cercavano di 
giustificarsi. Questo scritto in data dei io di Feb- 
brajo del ij58 dimostrava in sostanza , che essi 
professavano la dottrina delle Sante Scritture, co- 
me sola regola della loro fede ; eh’ essi riguarda- 
vano il Simbolo degli Apostoli come un compen- 
dio della Religione ; che le loro prediche annun- 
ciavano 1’ opera della Redenzione fatta da Gesù Cri- 
sto ; eh’ essi si davano tutta la cura di preservare 
il loro gregge dal funesto veleno dell’ incredulità : 
che essi non solamente predicavano la morale , m i 
anche il dogma colle promesse di una felicità eter-< 
na , le minacce di un’ irrevocabile condanna per 
gli empii , c per gl’impenitenti ; che ammettevano 
la Rivelazione come un soccorso molto necessario ; 
che non rigettavano punto ciò che chiamasi miste- 
ro ; che riconoscevano Gesù Cristo come figlio di 
Pio , in cui abitava corporalmente tutta la pienez- 
za della divinità , ecc. Questo era ciò che scorge- 
vasi di più preciso in questa dichiarazione , che 
sembrò non corrispondere in una maniera molto 
decisiva alle accuse degli enciclopedisti. Fece me- 
raviglia che i ministri di Ginevra non respinges- 
sero con maggior veemenza il sospetto del Soci- 
nianismo , che non specificassero all’atto i niistcrii 
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ché essi ammettevano , e che non dicessero , e del* 
l'inferno, e di Gesù Cristo, niente che non siasi 
spesso ripetuto dai Sociniani. La loro dichiarazione 
è concepita in termini vaghi e generali , che non 
fecero se non che confermare i rumori sparsi sul 
conto loro. Si disse che alcuni cristiani molto co- 
stanti nella loro fede avessero fatta una più chia- 
ra , e più positiva professione ; e che avessero di- 
viso per articoli più precisamente ciò che essi cre- 
devano , e che si fossero serviti di termini al di- 
sopra di ogni equivoco. I ministri dichiarando che 
essi ammettevano le minacce di una condanna eter- 
na , non dicevano in alcun modo di credere che le 
pene dell' Inferno fossero eterne , ed interminabili, 
ed il testo al quale si limitavano sulla divinità di 
Gesù Cristo , lo avevano citato gli stessi Ariani clic' 
pretendevano spiegarlo nel loro sistema. Si fece- 
ro dunque dei commenti sulla loro dichiarazione , 
e si. rimase sempre più persuasi che essi non era- 
no molto lontani da quelle opinioni che facean mo- 
stra di non approvare. 

Fu creduto che nei loro scritti si rilevasse più 
politica che sincerità , e destò meraviglia che essi 
non avessero in seguito procurato di far cessare dei 
rumori che di giorno in giorno prendevano mag- 
gior vigore , e che fermi nella loro fede vivessero 
costantemente in un profondo silenzio. 11 male però 
aveva fra di loro gettate delle profonde radici ; e 
Rousseau loro concittadino , si rise molto bene del 
loro imbarazzo , delle loro tergiversazioni , e dell' 
oscurità delle loro risposte. Si rileva dalle lettere 
della sua corrispondenza che parecchi ministri de’ 
suoi tempi non erano molto fermi nei principii istes- 
si della legge naturale. E presso a poco dall’ epo- 
ca in cui noi siamo in queste Memorie , che fra i 
Protestanti si assegna la data della comparsa di un 
sistema che sotto il nome di nuova narrazione è 
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diretto a far vacillare i fondamenti del Cristianesi- 
mo. Questo sistema che ha molta relazione coli 
quello dei cristiani razionali d’ Inghilterra , tende 
a diminuire la fede, a scuotere l’autorità, e a ridur 
tutto a discussione. I partigiani di questo sistema 
si danno in Alemagna il titolo di Neoioghi , e si 
ridono degli Ortodossi , cioè di quelli che si con- 
servano fedeli ai dogmi della loro comunione. Essi 
attaccano anche i principii generali del Cristianesi- 
mo , i misterii , 1’ eternità delle pene , e nei no- 
stri santi Libri non iscorgono se non che alcuni 
scritti più o meno comprovati , ed alcune allegorie 
più o meno ingegnose. La lUihlioteca di Nicolai 
cominciata a Berlino nel 17G6 , vien riguardata 
come una di quelle opere , in cui si è cercato più 
che ogni altra cosa di dispregiare la Religione , a 
screditare i libri simbolici dei Protestanti , e a fa- 
vorire il Sociniauismo. Questo giornale esercitava 
in Alemagna una specie di dittatura sulle opinioni, 
ed lia contribuito a spargervi l’ incredulità. L’ e- 
sempio del Principe che regnava allora in Prussia 
secondava questo spirito. La letteratura protestante 
prese un’ aria di Deismo , cd i più dotti fra di lo- 
ro non temerono di conlradire i principii della lo- 
ro comunione , e di scuotere le basi della Rivela- 
zione cristiana con arbitrarie spiegazioni. Su que- 
sto soggetto si può vedere un’ articolo sullo stato 
recente del Protestantismo in Alemanna , e nel 
Nord , nella raccolta di filosofia , d’ istoria , di 
morale, c di letteratura ( presso le Clerc a Pari- 
gi, Febbrajo 1811 ) tomo X. , pag. i 43 . Quest’ 
articolo contiene alcune ricerche curiose , e pre- 
senta dei fatti poco conosciuti. E stato desunto da 
un’opera d’altronde molto bizzarra 1 ’ Istoria delle 
selle religiose ; Parigi 1810 3. voi. in 8 . 

— Ai 3 di Maggio, morte di Benedetto XIV. 
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in età di ottantatre anni. — Questo Pontefice ha 
lasciato di so una veneranda memoria. La sua dol- 
cezza , la sua affabilità , il suo amore per le let- 
tere , la protezione che accordava ai dotti, le sue 
profonde cognizioni , le sue eccellenti opere , la 
saggezza del suo governo , lo spirito di pace , e di 
moderazione che egli mostrò in tutto il tempo del 
suo pontificato , gli hanno meritati gli elogii dei 
Cattolici , e dei Protestanti. In mezzo però a que- 
sta affluenza di encomii , ha voluto tuttavia frani- 
mischiarvisi la critica. Nell’ Arte di verificar lo 
date y si rimproverano a questo Papa alcuni pre - 
giudizii y ciò die non significa senza dubbio altra 
cosa se non che egli non aveva i pregiudizii di 
quell’ autore. Nel nuovo Dizionario Jsiorico gli si 
attribuisce un progetto di corpo di dottrina , in 
Cui dicesi che si sarebbe stabilita la verità , e con- 
dannato l’errore senza toccare le opinioni di Ba- 
jus y di Giansenio , e di Quesnel „ Ma un simile 

S *ogetto non è stato mai concepito da Benedetto- 
IV. j e non poteva mai venire in pensiero ad un 
Papa , e ad un Papa come questo , di condannare 
1’ errore senza proscrivere come erroneo ciò che da 
cento anni in poi veniva riguardato come tale da 
tutta la Chiesa. Intanto non si adduce alcuna pro- 
va di una simile idea ; e tutto ciò che ha fatto Be- 
nedetto XIV. dimostra la sua perfetta conformità 
co’ suoi predecessori sugli oggetti di dispute che 
straziavano la Chiesa. Ci contenteremo di citar quìi 
il suo decreto dei 20 di Novembre del 1^52 , e il 
suo Breve dei 4 di Marzo del 17 55 . Nel primo 
condanna un’ opera intitolata : Apologia dei giu- 
dizii pronunciati dai tribunali secolari in Fran- 
cia contro lo scisma (1) , nella quale si preten- 


di La pr^ma parte di quest’opera era dell’ Abate Mej , 
e la seconda di Maultrol. 
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deva provare l 1 ingiustizia dei rifiuti dei Sacramen- 
ti , e la competenza dei giudici per deciderne , e 
per cui 1’ autore si dichiarava nel tempo stesso il 
campione , tanto dell’ ostinazione degli Appellanti 
quanto delle nuove pretensioni di alcuni Parlamen- 
ti. Il Papa proibisce , e condanna il suo libro, co- 
me contenente asserzioni false , temerarie , scan- 
dalose , ingiuriose ai Papi , e ai V sscovi , con- 
trarie alla giurisdizione ecclesiastica , rovescian- 
do V obbedienza dovuta sinceramente da tutti al- 
la Costituzione Unigenitus , favorendo lo scisma, 
gli scismatici , e gli erronei. In tal maniera quest’ 
illuminato Pontefice qualificava le declamazioni di 
quell’ autore , allora tanto comuni , colle quali al- 
cuni indocili cristiani si sforzavano di avvilire l’au- 
torità che aveva proscritto i loro errori , e di evi- 
tare il rimprovero di esser scismatici , intentando 
quest’ assurda accusa ai loro Pastori. Nel Breve dei 
4 di Marzo del 1^55 diretto ai Vescovi di Polonia, 
egli parla di un’ altra opera pubblicata sotto que- 
sto titolo : Principii sull ’ essenza ', la distinzione , 
e i limiti delle due potenze , il di cui autore era 
il P. la Borde Oraloriano , appellante. Questi se- 
condo 1’ uso de’ suoi , vi deprimeva estremamente 
l’ autorità che lo aveva condannato , per inalzar 
sempre più quella da cui sperava maggior appog- 
gio ; ed il suo libro era stato tradotto in lingua po- 
lacca per propagare in quel paese una così perni- 
ciosa dottrina. Questo scrittore impudente , dice 
Benedetto XIV. nel suo Breve , accozza artificiosi 
sofismi , si serve con pravo fine del linguaggio 
della pietà e della religione ; travisa molti passi 
della Scrittura e dei Padri per far rinascere un 
sistema cattivo , e riprovato da molto tempo dal- 
la Santa Sede , che lo ha condannato espressa- 
mente come eretico. Il Papa lo proscrive di n"uo- 
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vo , e lo caratterizza come fraudolento , falso , 
empio ed eretico. Vi è la vita di Benedetto XIV, 
scritta da Caraccioli ; 1 ’ autore però , troppo super- 
ficiale , e poco sicuro , non l»a mostrato il vero ca- 
rattere di questo Pontefice , c spaccia le proprie 
idee per quelle del grand’ uomo eh’ egli sfigura. Iu 
quest’ opera si riconosce a stento Benedetto XIV. ; 
si desidera di veder rammentate le produzioni di 
questo Papa ; lo scrittore , il Sovrano , il Pontefi- 
ce , somministravano un’ ampia materia ad un giu- 
dizioso istorico ; ma invece di trattenersi sui det- 
tagli interessanti , una tal opera non offre se non 
che pretesi detti faceti , alcuni aneddoti senz’auto- 
rità , alcune vaghe riflessioni , nulla in fine che 
possa appagare un lettore illuminato , e che corri- 
sponda al merito di colui che l’autore doveva ce- 
lebrare. Benedetto XIV. , in un Regno di più di 
diciott’ anni , creò sessantaquattro Cardinali in set- 
te promozioni. La prima promozione del 9 di Set- 
tembre l'jlfS , fu di ventiquattro Cardinali , fra i 
quali cravi Giovanni-Teodoro di Baviera Vescovo 
di Liegi , e di Freisingen , fratello dell’ Elettore di 
Baviera, il quale fu qualche tempo Imperatore sot- 
to il nome di Carlo VII. Gli altri erano lutti Pre- 
lati della Corte di Roma , dove avevano esercitate 
delle cariche , o avevano adempito all’ uflicio di 
Nunzii. Il Prelato Pallavicini che doveva essere in- 
cluso in questa promozione , ricusò costantemente 

11 cappello. Ai 10 di Aprile del 1747 » di una se " 
conda promozione , chiamata delle Corone , il Papa 
fece undici Cardinali , fra i quali due Francesi , il 
Cardinal de la Rochefaucauld , c il Cardinal de 
Rohan. Nominò Cardinale anche Gian-Franccsco Al- 
bani , figlio del nipote di Clemente XI. , che in se- 
guilo fu Decano del sacro Collegio, e clic godè di 
questo titolo per quasi vent’ anni. L’istesso Anno 
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Benedetto XIV. , diede il cappello al Principe En- 
rico Stuart , duca di Yorck , clic poi divenne Ve- 
scovo di Frascati , e vi tenne , nei 1763 , un Si- 
nodo diocesano , i di cui atti sono stati dati alle 
stampe. Nel 1^53 , questo Pontefice fece sedici 
Cardinali, e nel 1^56 fuvvi una nuova promozio- 
ne di Corone , nella (juale si crearono tre Cardi- 
nali Francesi, : Monsignori de Tavannes , de Luy- 
nes , e di Gesjres. Fra i Cardinali forastieri, creati 
da Benedetto XIV. , nomineremo soltanto il Car- 
dinal des Lances , grand' elemosiniere del Ile di 
Sardegna , e Prelato distinto per la sua pietà ; il 
Cardinal Lucini conosciuto per alcuni scritti ; il 
Cardinal Crescenzi uomo di molta religione; i Car- 
dinali Cavalchina, Laute , e Archinto , de’ quali si 
lodavano i talenti ; ma sopratutto il Cardinal For- 
tunato Tamburini , Benedettino di Monto Cassino , 
il quale visse sempre da Religioso , e che onorava 
la porpora colle sue cognizioni , il suo zelo , la 
sua modestia c il suo disinteresse. Era egli nipote 
di un Generale de’ Gesuiti , ed accoppiava l’ istru- 
zione teologica ad un’edificante pietà. 

— Ai 6 di Luglio , il Cardinal Reazonico , 
vien’ eletto Papa , è premiò il nome di Clemente 
XIII. — 11 Conclave fatto dopo la morte di Bene- 
detto XIV. si aprì ai 9 di Maggio , e finì ai 6 di 
Luglio. Era composto soltanto di quarantaquattro 
Cardinali. Il Cardinale Archinto ebbe tosto venti- 
tré voti , e sembrava desiderato dalle Potenze ; il 
suo partito però si diminuì gradatamente , e pre- 
valse colla stessa proporzione quello del Cardinal 
Cavalchini , il quale ebbe ventisette voti favorevoli 
nel dì 27 di Giugno. Era questi sui punto d’ es- 
sere eletto, allorché la Francia negò il suo assenso. 
Non si . adduccva altra ragione, se non che egli era 
attaccato ai Gesuiti , e che aveva votalo per la 4Wr 
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nonizzazione di Bellarmino. Questa determinazione 
4él ministèro Francese fece molto strepito , e non 
fu generalmente approvata. Si poteva escludere il 
Cardinal Cavalchini senza tanti clamori. Egli però 
sembrò insensibile ad un trattamento così aspro , e 
tanto poco meritato. 11 Cardinal Passionei , ebbe 
diciotto voti , sebbene , dice uno scrittore , di cui 
ór ora si farà menzione , sebbene il suo umore ca- 
priccioso lo facesse poco desiderare. Molti altri 
furono annoverati successivamente fra gli eletti. Il 
Cardinal Spinelli aveva dei partigiani ; ma creden- 
do di esser escluso dalla Spagna , si dichiarò in 
favore del Cardinal Bezzonico. Questi ebbe ai 5 di 
Luglio diciotlo voti ; e all’ accesso ve ne furono 
tutto ad un tratto trentuno in suo favore. Questa 
scelta di un Cardinal Veneziano , fece meraviglia, 
in un momento di scissura dichiarata fra la Corte 
di Roma , e la Repubblica di Venezia. La riputa- 
zione del nuovo Papa giustificava questa preferen- 
za. Carlo Rezzonico nato a Venezia nel i6g3 , Car- 
dinale nel 1737 , e Vescovo di Padova nel 1743 , 
era degno , per le sue virtù , del grado eminente 
a cui veniva inalzato. Gli scrittori i meno amici dei 
Papi gli hanno resa quésta giustizia. L’ Abate Cle- 
mente , che un certo partito aveva in quel tempo 
inviato a Roma per influirvi ad un’ elezione , e che 
infatti si adoperò molto per farvi una scelta utile 
alia sua causa , 1’ Abate Clemente .poco encomiato- 
re in generale , loda nondimeno Clemente XIII. A 
Padova , die’ egli , Rezzonico chiamavasi col so- 
lo nome di Santo. Era un uomo esemplare , il 
quale ad onta dell ’ immensa rendita della sua 
diocesi , e del suo patrimonio , trovavasi per le 
sue limosine , privo ognora di denaro , regalan- 
do per fino lesue biancherie .... Allorché gli 
fecero noto di volerlo nominare , dimostrò la sua 
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più grande opposizione , si ricusò per qualche 
tempo , ed infine si arrese .... Egli non ave- 
va altra dipendenza dalla Società di S. Ignazio y 
se non quella che gl ispirava la stima che egli 
faceva della regolarità della condotta di quei 
Religiosi e del loro zelo per le funzioni del mi- 
nistero (i). Lo stesso scrittore dice anche : Allor- 
ché gli fu dato il primo annunzio della sua esal- 
tazione , la sorpresa , e V abbattimento oppressero 
tosto il buon Cardinale. Rifiato , opposizione > 
febbre , querele tutto fu posto in opera per par- 
te sua. Non si potè calmarlo se non col dirgli 
tosto , che questa in fine era una semplice pro- 
posizione a cui potevasi rinunziare . Secondo lui 
la Chiesa sarebbe perduta , se ne fosse affida- 
to il governo a persona così incapace di ben di- 
rigerla. E che direbbe tutto V universo di una si- 
mile scelta? Con tutto questo strepito procurava 
egli di far andare a vuoto V intrapresa. Il nuo-" 
vo Papa ricevè fin da principio elogi universali. 
L’ istesso Gazzettiere parlando della circolare , che 
Clemente XIII. diresse ai Vescovi per partecipar 
loro la sua esaltazione , diceva che questo buon 
Papa vi si esprimeva coir espansione di un cuo- 
re veramente commosso. I buoni cittadini , dice 
il Conte d’ Àlbon ( Discorso sull * Istoria tom. II. 
pag. 235 . ) non possono , senza una tenera emo- 
zione pronunciare il nome di Clemente XIII. E- 
gli era veramente il padre del popolo ; non vi 
era cosa che gli stasse più a cuore quanto il ren- 
derlo felice ; ed a tale scopo era diretto il suo 
instancabile zelo. Finalmente lo stesso Lalande nel 
suo Piaggio d ’ Italia aggiunge a questi elogi! an- 


(i) Giornale di un Piaggio , e Corrispondenze in Ita- 
lia , ed in 1 Spagna di Ckmeut. Parigi, 180?. , in tre volumi. 
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che i suoi. Clemente XIII. , dice questo filosofo, 
ha dei costumi irreprensibili , una pietà edifi canta 
una dolcezza inalterabile. I mali della Chiesa 
non gli fanno spargere che lagrime. Ilo ammi- 
rato il suo zelo , la sua vigilanza , la sua ino* 
derazione nel parlar eh’ egli faceva di quegli 
stessi che meritavano meno di tutti la sua consi- 
derazione. Ecco in qual maniera , nomini che non 
erano certamente inclinati ad adulare i Papi , ca- 
ratterizzavano Clemente XIII. Sarà opportuno il 
rammentarsi questi giudizii , allorché vedremo que- 
sto Pontefice fatto bersaglio di tante contraddizioni, 
— Al 1 . di Ottobre, apertura di un’Assem- 
blea straordinaria del Clero di Francia. — Era star 
la questa convocala dal Re per prestar dei soccorsi 
allo Stato durante mia sfortunata guerra. Essa ap- 
pagò i desidera del Principe ; ma richiamò la sua 
attenzione anche su gli affari della Chiesa. Nell’ as- 
semblee delle provincie si era mollo questionato del 
giudizio di Monsignor di Montazet relativamente 
alle Spedaliere , e credevasi che l’Assemblea gene- 
rale se ne occuperebbe ; il ministero fece in ma- 
niera che quest’ affare non si trattasse affatto. Ai 
di Ottobre , 1’ Assemblea convenne su tutti i 
punti delle rimostranze. Concernevano esse il ritor- 
no dell’Arcivescovo di Parigi e del Vescovo di S, 
Ponzio , la rivocazione dell’ esilio dei Preti , il ri- 
stabilimento della Facoltà Teologica nel suo pristi- 
no stato , un’ interpretazione delle ultime dichiara- 
zioni di cui si abusava tutto giorno , c finalmente 
i cattivi libri. Vennero presentale alcune memorie 
su questi differenti oggetti. L’Assemblea faceva so- 
pratutto conoscere al Re i pericoli da cui crasi mi- 
nacciati per parte di quelle opere empie , ò sedut- 
trici , il di cui numero accrcscevasi coll’ impunità. 
Essa domandava anche 1’ esecuzione della Lettera 
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enciclica di Benedetto XIV. in data dei iG Otto- 
bre 1 ^ 56 . 

— Ai 23 di Novembre , decreto di Monsig* 
di Bcaumont , Arcivescovo di Parigi contro il li- 
bro intitolalo de l* Esprit. — Si è detto da molto 
tempo che questo libro si sarebbe potuto con più 
ragione intitolare de la Matiere , tanta era la re- 
lazione che quest’ opera aveva col più turpe mate- 
rialismo. L’ autore era Elvezio , uno de’ filosofi, 
più conosciuti di quest’ epoca. Il desiderio di com- 
battere la Religione aveva potuto soltanto issar- 
gli un sistema così falso , e tanto favorevole alla 
malvagità. Grimm, che nella sua Corrispondenza 
rappresenta Elvezio quasi abbandonato ad un’cstre* 
mo sregolamento di costumi , spiega in tal modo 
ciò che lo indusse a comporre il suo libro : Z’ a - 
more della fama , die’ egli, lo sorprese impensa* 
tamente in mezzo alla sua vita tumultuosa. Di- 
venne alternativamente geometra , poeta , e me- 
tafisico. I suoi saggi nelle due prime scienze non 
avendo avuto un felice esito , compose il libro <le 
T Esprit , che non gli procacciò V alta considera- 
zione di cui crasi lusingato. Non aveva cercato 
se non che allontanarsi dalle strade battute. Cad- 
de nei paradossi che non fecero concepire ai fi- 
losofi un' idea meravigliosa della giustezza , e 
della profondità del suo spirito (i). Egli ha spac- 
ciata , dice altrove, urta morale cattiva , e falsa 
per sua. natura, fja Filosofia avrà da fargli molti 
rimproveri . Gli errori del libro < li Elvezio si pos- 
sono dividere in quattro classi , dell’ anima , della 
inorale , della religione , e del governo. Questa è 


(i) Corrispondenza letterarie , filosofica, e critica in- 
dirizzata ail ini Sacrano ili Alcnmgna } iti Crini. Il aorte 
itol >770 al . lem. 11 . • • 
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la divisione dipoi adottata dalla Facoltà Teologica * 
nella sua censura. Nel primo capo , 1* autore am- 
metteva fin dalle prime pagine del suo libro il prin- 
cipio il più assurdo : » Noi abbiamo in noi , di- 
ceva egli , due facoltà , ovvero , se oso dirlo » 
due potenze passive , la sensibilità fisica , e la 
memoria , che sono le cause produttrici delle no- 
stre idee (i). In ultimi analisi si ri duceva tutto 
alla sensibilità fisica ; poiché la memoria non è, 
secondo il parere d'eli’ autore , se non che una sen- 
sazione continuata . Il resto corrisponde a questo 
principio. Elvezio non istahiliva fra noi c gli ani- 
mali altra differenza se non che una certa orga- 
nizzazione esteriore { 2 ) , avendo noi comune con 
essi la sensibilità fisica. Metteva in dubbio se la 
facoltà di sentire convenisse a tutti i corpi (3) , 
sebbene non 1’ avesse egli riconosciuta che negli 
animali. Riguardava i dogmi della spiritualità , e 
dell’ immortalità dell’ anima come opinioni proble- 
matiche , che gli antichi non adottarono , che 
avevano avuto origine a Roma nel tempo dei pri- 
mi Imperatori , e che vi avevano anche prodotti 
dei funesti effetti . Niegava la liberta umana , e 
paragonava la nostra determinazione all’ azione di 
due pesi di una bilancia. Si vede che era impos- 
sibile di predicare più altamente il materialismo ; 
ma gli eccessi dell’ autore riguardo alla morale era- 
no anche più gravi , se pure è possibile , o piut- 
tosto erano una conseguenza di quelli di cui an- 
biamo finora parlato. Elvezio pretendeva che la 
morale fosse nella sua infanzia , che i fanatici , 
e i semi politici si opponessero al suo sviluppo , 


(1) De V Esprit , pagina 1 , e 2. 

(2) Ibid. pagina 2. 3 . 

( 3 ) Ibid. pagina 3 a, 
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e che facesse d’uopo istituire una morale coma 
una fisica sperimentale , acciocché quest ’ inutile 
scienza divenisse vantaggiosa a tutto il mondo . 
Secondo lui , il dolore , ed il piacere (1) sono i 
soli motori dell ’ universo morale , c l’ interesse 
personale (2) è la sola base di una morale pro- 
fittevole ; la probità non è se non che. l’ abitudi. 
ne delle azioni utili alla società ; e la probità di 
un particolare non reca quasi ( 3 ) alcun vantag- 
gio al pubblico. Si rideva dei moralisti declama- 
tori , die raccomandano la moderazione nei deside- 
ra. Raccomandare ad un uomo di non essere 
ambizioso , diceva egli , è come se un medico di- 
cesse al suo malato : Signore , non abbiate la 
febbre ( 4 )* Sostenova clic il Cielo abbandona al- 
V imprudenza , e alla follia la conservazione de- 
gl’ imperli ( 5 ) , e la durata del mondo ; che la 
prudenza è il dono più funesto che il cielo pos- 
sa concedere ad una nazione , e che V uomo è 
lo schiavo della necessità , e del fatalismo. Chia- 
mava il pudore un’ invenzione dell’ amore , e del- 
la voluttà raffinata. Egli faceva 1 ’ apologia della 
corruzione , rappresentava le donne viziose come 
mollo utili al pubblico (6) , mosse da un’ illumi- 
nala carità , e facenti un uso migliore delle loro 
ricchezze che le donne devote ; cd ardiva anche 
dire , che il libertinaggio non sarebbe in alcun 
. modo pericoloso (7), se le donne fossero comu- 
ni , e i fanciulli dichiarati figli dello stato ; che 


(1) Re 1' Esprit pagina 366. 

(2) Jbid. pagina 232 , e iu molli altri luoghi. 

(3) Jbid. pagina 81. 

(4) Jbid. pagina 571: 

(5) Jbid. pagina 583. 

(6) Jbid. pagina 168. 

(7) Jbid. pagina 1 47 - 

Sior.Eccles.ffil.III. 2 
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i legami di parentela tendono a soffogare V amo- 
re della patria ; che i suicidi meritano quasi (1) 
egualmente il nome di saggi , come di coraggiosi ec. 
L’esporre soltauto queste stravaganti massime equi- 
vale ad una confutazione. Sugli ultimi due capi , 
la religione ed il governo , Elvczio non aveva ar- 
dilo parlare tanto chiaramente quanto sui primi due. 
Contento di aver stabiliti dei principii che rove- 
sciavano dal fondo lino alla sommità 1 ’ edificio del- 
la Religione , su quest’ articolo si limitava quasi 
sempre a dei tratti un poco nascosti , ad alcune 
illusioni , c ad altri attacchi indiretti. La differenza 
«Iella Religione non è al parer suo se non che la 
differenza d’opinione. Un filosofo inalzandosi al 
disopra della 'terra , dice egli , può rbmpere tutti 
i legami dei pregìudizii , esaminare con un oc- 
chio tranquillo la contrarietà delle opinioni degli 
uomini , passare senza stupore dal serraglio alla 
Certosa (2). E altrove. La speranza e il timore 
delle pene e dei piaceri temporali sono tanto ef- 
ficaci , quanto le pene , e i piaceri eterni. E al- 
trove. Il fondatore dell ’ impero degl ’ Incàs noti 
poterà appigliarsi a miglior partito che d’ annun- 
ciarsi fin da principio ai Peruviani come figlio 
del Sole , e di persuader loro essere apportato- 
re delle leggi che gli aveva dettate il Dio suo 
]>adre. Questa menzogna era utile , e virtuosa. 
L’autore- non vuole che si edifichi la morale sulla 
vera religione , ma su di alcuni principii , di cui 
sia meno facile di abusare , come sarebbe sul- 
V interesse personale. In quanto al governo egli 
pretende che il governo monarchico reprima gli 
slanci del genio , e costringa a tacere delle gran- 


(1) De V Esprit pagina /{ 5 o, 

(2) IbiJ. pagina 110. 
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di verità. Parla spesso delia tirannia e del dispo- 
tismo , e nasconde sotto il velo delle allusioni ciò 
che non osa dire apertamente. Tale era quest’ au- 
dace libro , in cui 1’ autore non aveva temuto di 
mettere il suo nome. Questa sola circostanza indi- 
cava i progressi di una nuova scuola , la quale non. 
arrossiva più delle sue stravaganze , e che manife- 
stava le sue profonde vedute. Dopo aver stabilito 
il materialismo, ed annientata la morale, incammi- 
navasi più direttamente verso il suo scopo. Egli è 
per questo che esaltò essa il libro de V Esprit , e 
adoperò tutto il suo zelo per ispanderlo. Appena 
comparve alla luce , tutti quelli che amavano la 
Religione ne furono afflitti , e sdegnati. Si esclamò 
contro un sistema che riferiva tutto alla sensibili- 
tà fisica , c che non iscorgendo nelle virtù se non 
che l’ interesse , inaridiva 1’ anima , e n’ estingue- 
va le più lodevoli affezioni. Si dolsero che opinio- 
ni così mostruose venissero esposte con tanta ardi- 
tezza , che 1’ autore avesse osato manifestarle , e 
che si fosse trovato un censore bastantemente ba- 
lordo , o bastantemente complice per approvarle. 
Dietro i reclami che suscitavansi da ogni parte y 
un decreto del consiglio soppresse 1’ opera. Ài 22 
di Novembre Monsig. di Beaumont pubblicò un Or- 
dinanza per proscriverla. Egli ne caratterizzava be- 
ne i vizii , e si dava tutta la cura di premunire i 
fedeli contro la seduzione. Molti Vescovi si scaglia- 
rono anche essi contro questo nuovo eccesso , e 
Clemente XIII. condannò un tal libro , con let- 
tere Apostoliche del 3 i di Gennajo del 17^9, co- 
me tendente a rovesciare la Religione cristiana , 
e a soffocare anche la legge , e 1’ onestà naturale. 
La Facoltà Teologica di Parigi aveva decretato di 
esaminare questo libro. Ai 9 di aprile dell’ anno 
seguente , ne terminò essa la censura che è molto 
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estesa , ed in . cui qualiiica convenevolmente i so- 
fismi , e r empietà di Elvezio ; in tal circostanza 
si duole essa amaramente' degli attacchi continui 
della filosofia , ed osserva che 1’ autore del libro 
de' 1 ’ Esprit ha attinta una gran parte de’ suoi er- 
rori nelle opere di Hobbes , Spinosa , d’ Argens , 
La Mettrie , ecc. Intanto Elvezio mostrassi atterri- 
to da tanti attacchi diretti contro questa pernicio- 
sa produzione. Assuefatto a Parigi ad una vita co- 
moda , godendo di una gran fortuna , parve che 
egli abbandonasse il suo sistema , e pubblicò in 
questa occasione due ritrattazioni ; la prima molto 
diffusa , stempiata ed insufficiente ; la seconda più. 
corta , più precisa , ma che lasciava ancora a de- 
siderare. Del resto , egli non cangiò di sentimenti, 
e alla sua morte, nel 1771 , lasciò un’opera stam- 
pata sotto questo ^,‘tolo De l' Homme. Contiene es- 
sa i medesimi prineipii della prima. Voltaire con- 
veniva che una tal’jtpera non era altro che un 
guazzabuglio (1) , e che l’arditezza vi solleticava 
qualche volta la curiosità , il libro in generale era 
nojoso. Non faceva maggior caso De V Esprit , poi- 
ché lo riguardava corno mollo mediocre. Si può 
rimproverare all ’ autore , diceva egli , che V ope- 
ra non corrisponde al titolo ; che alcuni capitoli 
sul dispotismo sono estranei al soggetto ; che qual- 
che volta si provano con enfasi alcune verità con- 
jutate , e che ciò che è nuovo non è sempre ve- 
ro ; che mettere nell ’ istesso rango V orgoglio , 
l’ambizione, l’ avarizia , e V amicizia , è lo stesso 


(1) Corrispondenza con d' Alembert , lettera del 16 di 
Gingno del 1773 , lom. LXIX. delle Opere di Follai re , in 
8 p. 193. Voltaire s’ esprime anche più fortemente in una 
lettera del 1 di Settembre del 1773 , diretta a Saint Lam- 
bert. Fgli dice che nel libro postumo di Elvezio non vi è 
il senso comune. 
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che offendere V umanità; che vi sono molte cita- 
zioni false , molti racconti puerili , un mescuglio 
di stile poetico e ampolloso , col linguaggio del- 
la filosofia , poco ordine , molta confusione , una 
stomachevole affettazione di lodare le opere cat- 
tive , un aria di decisione anche piti ributtante 
ec. ec. (i). La morale in questo libro , scriveva, 
egli altrove , ( 2 ) è troppo offesa. Non nasconde- 
va neppure ad Elvezio istesso ciò che egli pensa- 
va dell 5 Esprit. Vedi la lettera del i3 Agosto del 
17 G 4 , nella Corrispondenza generale , in cui gli 
rimprovera alcune proposizioni immorali , e lo bia- 
sima di aver preso per guida l’autore della Favo- 
la delle api. Non compariremo noi certamente 
troppo severi adottando questo giudizio di Voltaire 
sul libro d 5 Elvezio , giudizio , che sembra confer- 
marsi sempre più da che si sono veduti i funesti 
risultali di quelle dottrine che tendevano a distrug- 
gere 1’ intera morale sotto pretesto di ristabilirla , 
c che alteravano tutte le nozioni del dovere , e del- 
la virtù* Uno scrittore recente che ha analizzato 
la lìlosofia d 5 Elvezio , giudicava che la testa di 
questo scrittore non era abbastanza salda per fon- 
dare un sistema ; che il suo è grossolano , che egli 
ha degradata la morale facendola dipendere dal fi- 
sico , e che la sua dottrina può recare funestissime 
conseguenze (3). Vedi 1’ articolo Helvetius , nella 
Lista cronologica degli scrittori che si trova in fi- 
ne di queste Memorie. 


(1) Corrispondenza generale , tom. LVI. delle Opere di 
Voltaire pag. 118; lettera dei 7 di Febbrajo del 1759 di- 
retta a Thiriot. 

(a) Ibid. tom. LVII. pag. 326 ; lettera dei 3 o di Gen- 
najo del 1762 diretta a Damilaville. 

( 3 ) Della Letteratura francese durante il XV III. , se- 
colo ( di M, de Barante ) Parigi , 1809. 
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Ai 6 di Febbrajo , decreto del Parlamento di 
Parigi contro molti libri filosofici. — Da lungo 
tempo i Magistrati non sembravano occupati se non 
che a perseguitare gli Ecclesiastici -, ad avvilire con 
sentenze rigorose i Preti fedeli all 5 impulso della 
loro coscienza , a secondare le mire degl’ incredu- 
li , suscitando turbolenze nella Chiesa , ed inquie- 
tando i suoi difensori. Faceva meraviglia che il 
Parlamento non vedesse i frutti del silenzio che 
osservava da una parte , e dei rigori eh 5 esercitava 
dall’ altra. Ogni giorno sopraggiungevano nuove ves- 
sazioni a distogliere a forza i Preti dalle loro fun- 
zioni. Gente male intenzionata trovava facilmente 
molti espedienti per Sbarazzarsi de’ suoi pastori. 
Una semplice domanda fatta ad un malato , la ri- 
chiesta di un biglietto di confessione , o di una 
conferenza particolare , il rifiuto di prestare un ser- 
vigio ad un Appellante , ed alcuni altri fatti di 
questa natura , venivano trasformati in grafi delit- 
ti , e puniti dell’esilio in perpetuo; mentre poi il 
partito filosofico spacciava impunemente le sue pro- 
duzioni , guadagnava incessantemente terreno. Il 
Parlamento si occupò finalmente delle opere contro 
la Religione per dissipare apparentemente i sospetti 
di parzialità che aveva fatti nascere questa condot- 
ta. Ai a3 di Gennajo, Omer Joly de Fleury, Av- 
v orato generale , denunciò otto opere scelte in mez- 
zo alla farragine di quelle che inondavano la Fran- 
cia , e che ogni anno vedevansi ripullulare. Que- 
ste otto erano il libro de V Esprit , Y Enciclope- 
dia , il Pirronismo del Saggio , la Filosofia del 
buon senso , la Religione naturale , le Lettere se- 
mifilosofiche del cavaliere al conte di .... , i 
Regali per gli spiriti forti , e la Lettera al P. Ber- 
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thier sul materialismo. Questi scritti tutti di dif- 
ferenti autori dimostravano abbas'anza lo zelo col 
quale si occupavano a propagare le nuove idee che 
si volevano accreditare in materia di Religione. Ab- 
biamo già parlato del libro de V Esprit , e dell’ En- 
ciclopedia , e al più presto ragioneremo anche del 
celebre Dizionario. Il Pirronismo del Saggio vie- 
ne attribuito al protestante Beausobre , che risie- 
deva a Berlino , e clic sembra avervi publicàto 
questo libro nel 1^5^. La Filosofìa del buon senso 
era del Marchese d’ Argens , autore delle Lettere 
ebraiche , cinesi , c cabalistiche , e che stavasi 
incessantemente ritirato in Prussia presso Federi- 
co II. La Religione naturale , o la Legge natu- 
rale ( poiché essa venne alla luce sotto questi due 
titoli ) , era , come abbiamo veduto , un piccolo 
poema di Voltaire , in cui aveva voluto dimostra- 
re che la legge naturale basta senza il soccorso della 
rivelazione , ed in cui fra le altre cose si rideva 
di questo principio cattolico , fuori della Chiesa 
non vi è salvezza. Questa produzione però si sco- 
stava anche molto dallo stile , e dal tuono , che 
vedremo prender da Voltaire quantoprima. Dicesi 
che 1’ autore delle Lettere semifìlosofiche fosse 
Giambattista Pascal , che d J altronde noi non co- 
nosciamo all’atto. I Regali per gli spiriti forti non 
erano altro che una seconda edizione dei Pensieri 
fi osofici di Diderot con alcune aggiunte. Avevamo 
creduto che la Lettera diretta al Padre Berlhier 
sul Materialismo fosse ancld essa di Diderot , ed 
è cosa certa che gli venisse da principio attribui- 
ta ; ma attualmente si pretende che sia di un cer- 
to abate Coyer , che era unito cogli enciclopedisti, 
e che ha pubblicati alcuni altri scritti molto frivo- 
li. Nella Lettera al P. Berlhier , égli mette in 
ridicolo ciò elio questo dotto Gesuita aveva detto , 
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nel Giornale di Trevoux , del Materialismo clic 
cominciavasi a spargere in certi libri. L’ Avvocato 
generale denunciando queste otto opere si aggirò 
molto sul libro de V Esprit e sull 5 Enciclopedia . 
Citò egli molti passi estratti da queste opere , e 
pose nella maggior chiarezza i principii perniciosi 
clic vi erano seminati. Fece rimarcare la perfid* a» 
stuzia colla quale gli autori insinuavano più o me- 
no apertamente la loro dottrina , e non dissimulò 
punto che era ben noto aver essi , col mezzo di 
tali produzioni , concepito un progetto , e formata 
una società per sostenere il Materialismo , distrug- 
gere la Religione , ispirare l 5 indipendenza , e sner- 
vare la morale. Dietro la sua richiesta il Parlamen- 
to nominò due commissarii per esaminare i libri 
denunciati , e proibì provvisoriamente rii pubblicare 
P Enciclopedia e V Esprit. Ài 6 di Febbrajo , i 
commissarii avendo fatto il loro rapporto , compar- 
ve un decreto per condannare alle fiamme tutte le 
opere precedenti eccettuata 1’ Enciclopedia. Si de- 
cretò di dar relazione contraria agli autori , e di- 
stributori di questi libri , c si proibì di ristamparli 
e di venderli. Non si usò alcun rigore contro El- 
vezio , perchè aveva presentata una dichiarazione, 
in cui protestava di detestare gli errori di cui era 
pieno il suo libro , e di voler sempre professare 
le verità contrarie ; ciò che non gl’ impedì di per- 
sistere nei medesimi sentimenti. Il censore de V E- 
sprit ritrattò anche la sua approvazione , e rinun- 
ciò alle sue funzioni. In quanto all’ Enciclopedia , 
il Parlamento ordinò che i sette volumi che ne era- 
no venuti alla luce fossero più rigorosamente esa- 
minati , e confermò la proibizione di venderli. Sem- 
bra che questi volumi meritassero qualche cosa di 
più ; ed il solo ritratto che ne aveva fatto 1’ Av- 
vocato generale, unitamente ai passi che ne aveva 
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citati , bastavano per mettere i suoi colleglli in 
istato di pronunciare un giudizio certo su questo 
Dizionario , senza clic vi fusse bisogno dell’ esame 
ulteriore clic si ordinava f c clie poi non ebbe luo- 
go. Dovevano sopratulto invigilare clie fossero os- 
servale le proibizioni di vendere i cattivi libn# La 
polizia non mancava , per tal oggetto , di mezzi , 
ed una saggia fermezza avrebbe prevenuti molti 
mali (1), Èra prevalso un altro sistema. Si chiu- 
devano gli occhi, al contrario sulla pubblicazione dei 
libri i più irreligiosi , si accordavano ad altri per- 
missioni tacile , e si favorivano sotto mano. Dice- 
vasi , che lo esigeva l’ interesse del commercio. Bi- 
sognava impedire che le stamperie straniere gua- 
dagnassero a nostre spese , ed era meglio stam- 
pare in Francia ciò che noi avremmo comprato 
dagli stranieri. Come mai un calcolo si frivolo ave- 
va potuto sedurre un magistrato grave, e riflessi- 
vo, un uomo di Stato, un amministratore, onorato 
della confidenza del Principe , ed incaricato' di ve- 
gliare alla conservazione della sua autorità? Fatto 
primo bibliotecario dal 17^0 fino al 1768 , il pre- 
sidente di Malesherbes non adottò adatto i princi- 
pii del cancelliere d’ Auguesseau. Non volle egli 
scorgere se non che un interesse mercantile laddo- 
ve erano compromesse la religione , e la società , 

(1) Una dichiarazione dei 16 di Aprile del 1707 , inflig- 
geva la pena di morte agli aulori, o distfibutori degli scritti 
conlrarii alla Religione. Quest’ eccesso di severità fece s'i che 
la legge nou fosse osservala , cd era ciò che si desiderava. 
Intanto d’ Alembert scriveva a Voltaire sul proposito di que- 
sta dichiarazione: Con qualche modificazione lutto andrà be- 
ne , non verrà impiccato alcuno , c la verità si dirà sempre 
( Corrispondenza nelle Opere di Voltaire , toni. LXItt. , 
tolleri d’ Aprile 1757 , pag. > in 8vo ). Un governo sag- 
gio avrebbe prevenuto il male prendendo una via di mezzo, 
fra 1’ estremo rigore , cd un’ eccessiva condiscendenza. 
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c VoJtaire , c Ròilsseau credettero di encomiarlo , 
rammemorando i servigli clic egli prestò, alla filo- 
sofìa. Uno de 5 suoi panegiristi gli attribuisce anche 
a merito di aver limilato lo zelo dei censori , e 
di aver indicalo ai letterati il mezzo di eludere 
le leggi (r). Infatti fu sotto la sua amministrazio- 
ne che comparve un maggior numero di scritti ir- 
religiosi, 'e noi , senza mostrarci troppo severi ver- 
•so un’ uòmo rispettabilé per molli riguardi , pos- 
siamo rammentare clic la sua indulgenza , e facili- 
tà riguardo a tante produzioni di cui ben cono- 
sccvasi lo scopo , produssero delle funeste conse- 
guenze clic egli vide in seguito , e che egli senza 
dubbio deplorò, ma che sarebbersi potute calco- 
lare con un poco più di previdenza , e con un po- 
co più di fermezza prevenire. 

— Ai 3 di Settembre Breve di Clemente XIII. 
per condannare 1’ Enciclopedia come perniciosa sì 
per la Religione , che pei costumi. — Dopo la 
prima sospensione dell’ Enciclopedia nel , gli 

•editori a forza di sollecitazioni erano giunti ad ot-> 
tenere il permesso di continuarla. Ma lungi dal- 
1’ emendarsi per le prime contraddizioni clic aveva 
incontrato il loro lavoro , non avevano cercato al 
contrario che di abusarsi dell’ indulgenza avutasi 
per essi. Facevano a gara i compilatori di que- 
st’ opera per inserirvi quelle che essi chiamavano 
ardite , e forti verità. Rendevano sempre più pa- 
lesi le loro tendenze a misura che progredivano 
nella loro intrapresa. Là attaccavano una prova 
dell’ esistenza di Dio ; qui ne infievolivano un’ al- 
tra. La libertà dell’ uomo , le nozioni del bene c 
del male , la rivelazione , la morale , ricevevano 


(1) M, Delislc de Salcs, nello Scritto intitolato ftln.- 

Icshcrbts. 
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dalla loro penna continui assalti. Gli articoli Ado- 
rare , Aius-Locutius , Anima , Ateo , Autorità , 
Cristianesimo , Coscienza , Domenica , Enciclo- 
pedia , Etiopi , Fanatismo ccc. non permettevano 
di dubitare dello scopo a cui tendevasi. Quest’ ul- 
timo poi era egli stesso un modello di fanatismo. 

A i s’ inserivano sul proposito della Religione tulli 
i delitti commessi nel mondo , e vi si prendeva 
apertamente la difesa de’ suoi nemici. Era forse • 
obbligo di stabilire un dogma di fede in un altro 
articolo in cui questo dogma era combattuto. E ciò 
che prova 1 ’ arditezza degli editori si è , che essi 
non temerono di annunciare apertamente questo 
modo di condursi. Tutte le volte , per esempio , 
diceva Diderot nell’ articolo Enciclopedia , che un 
pregiudizio nazionale meritasse (lei rispetto , bi- 
sognerebbe col suo articolo par ticolare , esporlo 
rispettosamente e con tutto il suo corteggio di ve- 
rosomiglianza , e di seduzione , ma intanto ro- 
vesciare 1 ’ edificio di fango , dissipare un vano 
ammasso di polvere , citando gli articoli in cui 
solidi pr incipit servono di base alle verità oppo- 
ste. Questa maniera di disingannar gli uomini 
opera con somma prontezza sui buoni spiriti. D’ 
Alembert disse presso a poco lo stesso a Voltaire, 
il quale lo rimproverava d’ iscusare un poco troppo 
i pregimi izii. Senza dubbio , gli rispose ai 20 di 
Luglio del 1757 , noi abbiamo dei cattivi articoli di 
teologia , e di metafisica ; ma con dei censori teo- 
logi e privilegio , vi sfido a farli migliori. Vi so- 
no altri articoli meno esposti in cui si è ripara- 
to a tutto. Il tempo farà distinguere ciò che noi 
abbiamo pensalo da ciò che abbiamo' detto (1). 


( 1 ) Corrispondenza di Voltaire con di Alembert , nelle 
Opere del primo , toin. LXYIII. , pag. 5a ediz. in 8yo, 
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Infatti non era mollo difficile il conoscere ciò che 
pensavano gli editori. Almeno non vi è cosa che pro- 
vi meglio le loro intenzioni in quest’ 'opera , ed i 
mezzi che essi adoperavano per riuscire nel loro 
intento , quanto la Corrispondenza di Voltaire. 
Fot mate un corpo , scriveva a il’ Alembert ai 19 
di Gennajo del 17^7 , riunitevi per agir concor- 
demente , e voi sarete i maestri (1); e ai 24 del 
seguente Maggio : Avete alcuni articoli di teolo- 
gia , e di metafisica , che veramente mi recano 
dispiacere ; ma voi compensale queste piccole or - 
lodossie con tante bellezze , e tante cose utili , 
che in generale il libro sarà un servigio reso al 
genere umano (2). K d’ Alembert gii rispondeva : 
Ho ricevuti gli articoli del vostro prete di Lo- 
sanna ( era lo stesso Voltaire ) ; chiediamo sol- 
tanto permissione al vostro eretico di porger gen- 
tilmente la brattea in quei luoghi dove avrà trop- 
po spiegati gli artigli. E questa la circostanza 
di tirarsi indietro per meglio prender lo slan- 
cio (3). Voltaire scriveva nell’ istesso anno. Pre- 
go quell ’ onesta persona che scriverà V articolo 
materia , di provar con evidenza che quell’ incon- 
cepibil cosa che si chiama materia , può nel mo- 
do stesso averla facoltà di pensare siccome l’al- 
tra inconcepibil cosa che si chiama spirito (4)- 
Ai 2 di Ottobre del 1764 faceva egli noto al suo 
» amico queste espressioni : Ilo letto con orrore ciò 
che voi dite di Bayle ( all’ articolo Dizionario ). 
Felice lui se avesse rispettata di più la religio- 


ni') Corrispondenza di Voltaire con tV Alembert nelle 
Opere del primo , tom. LX\ 7 I1I. pag. 35. 

( 2 ) Lo stesso volume pag. 48. 

(3) Lo stesso volume pag. 5i. 

(4) Lo stesso volume. pag. 53 ediz, in 8vo. 
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ne , e i costumi .... Per queste due righe voi 
dovete far penitenza per tutto il tempo della vo- 
stra vita ; siano esse bagnate dalle vostre lagri- 
me (1). E cl 5 Alembert gli risponde ai io: Voi 
mi fate un rimprovero da Svizzero sul proposito 
del Dizionario di Bayle. Primieramente io non 
ho detto : Felice . . . la mia frase è molto più 

modesta. Ma chi non sa d ’ altronde che nel ma-> 
ledetto paese in cui scriviamo , queste specie di 
frasi sono dello stile de } notari , e non servono 
se non che di passaporto alle verità che voglion- 
si stabilire altrove ? Non vi è alcuno in 'tutto il 
mondo che in- ciò s’ inganni (2). Infatti non ve 
ne era alcuno. Amici , e nemici non possono equi- 
vocare sullo scopo dell’ opera. 

Agli 8 di Marzo del 1709 , un decreto del 
consiglio del Re rivocò il privilegio , basato sul 
fondato motivo che gli autori di questo Diziona- 
rio. » Abusando dell’ indulgenza clic si era usata 
versò di loro col non aver rivocalo il privilègio do- 
po la pubblicazione de’ due primi volumi , ne ave- 
vano pubblicati cinque altri, i quali non erano stati 
causa di minore scandalo ; c che il vantaggio che 
poteasi ritrarre da un libro di questo genere non 
poteva compensare l’ irreparabile danno che ne ri- 
sultava pei costumi , e por la Religione. » Sa- 
rebbe stato desiderabile , che tutti gli agenti del- 
1’ autorità fossero ben convinti della verità di que- 
sto giudizio. Ma gli encicjopedis'ti ottennero una 
tacita tolleranza forse più pericolosa rii una pubbli- 
cità dichiarata. Infatti con questa specie di com- 
promessa che eludeva le leggi , e 1’ autorità non si 
credeva più responsabile di ciò che non era corrc- 


(1) Corrispondenza di Voltaire con d' Alembert nelle 
Opere del primo , tom. LXVIIt. pag. 3 18. 

(2) Lo stesso volume pag. 323 . 
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dato del suo sigillo ; e la licenza sciolta da qua- 
lunque freno acquistava maggiormente il merito di 
agir clandestinamente. Fu allora che 1’ Enciclope- 
dia divenne di giorno in giorno più ardita. Molti 
cooperatori si ritirarono , e fra gli altri d’ Alem- 
bert. Amante della sua quiete non volle compro- 
mettersi di più , anche per l’ interesse di lina cau- 
sa a cui egli era tanto affezionato. Diderot restò 
solo , e confessa egli stesso clic si diede tutto il 
carico di compir F opera ; e questo era certamente 
un mezzo per non farla liuona. Il suo entusiasmo 
irreligioso si aprì allora un libero varco che non 
vi era ostacolo capace di arrestare , e 1’ Enciclo- 
pedia , come egli stesso lo dice , divenne un abis- 
so in cui alcune specie di novellieri gettarono 
confusamente un’ infinità di cose mal intese , mal 
digerite , buone , cattive , detestabili , vere , false , 
incerte , e sempre incoerenti o disparate. F.ceo F 
elogio che ne faceva F ingenuo editore. Voltaire era 
dell’ istesso parere. Quest’ edificio , scriveva al Con- 
te d’ Argentai , parlando dell’ Enciclopedia , è fab- 
bricato mezzo di marmo , e mezzo di fango. Mi 
lusingo , scriveva egli a Diderot , che voi non sof- 
frirete più articoli simili a quello intitolato Don- 
na , e Sciocco , nè tante vane declamazioni , nè 
tante puerilità , c luoghi comuni senza principila 
-senza definizione , senza istruzione. Lo stesso di- 
ceva apertamente a <F Alembert : Si lasceranno 
sussistere nell’ Enciclopedia esclamazioni ridico- 
le ? Si disonorerà un libro utile con siffatte mi- 
serie ? Si lasceranno sussistere cento articoli che 
non sono altro che insipide declamazioni , e non 
vi vergognate di veder tanto fango messo a con- 
tatto col vostro oro puro ( 1 ) ? Finalmente F istes- 

(l) Corrispondenza , tom. LXIX f pag. 26. 
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/..* d’ Alembert diceva nella risposta a questa let- 
tera ai 22 di Febbrajo del 1770. L’ Enciclopedia 
è un abito d’ arlecchino in cui vi sorto alcuni 
■pezzi di buon drappo , e molti cenci (1). Tale 
era 1’ idea che ne avevano concepita i compila- 
tori dell’ opera ; nè fu meglio apprezzata dagli 
amici della Religione. Vennero pubblicati , n.el 
ij 58 , i Pregiuàizii legittimi contro V Enciclo- 
pedia , ovvero Saggio di confutazione di que- 
sto Dizionario. L’ autore era Chaumoix , che 
pubblicò successivamente molti volumi su que- 
st’oggetto. Ma se i suoi sforzi gli attirarono l’ in- 
coraggiamento dei capi della Chiesa , i seguaci di 
un partito che già non si attaccava più impune- 
mente, si unirono per farlo pentire del suo instau- 
cabile zelo nell’ investirli. Fu ricolmato di sarcasmi, 
e d’ ingiurie , che forse non servivano se non clic 
a provare che egli non aveva mal combattuti i suoi 
avversar». D’ Alembert (2). parlando di lyi col suo 
solito stile ironico , diceva che egli faceva uso di 
una maniera da padre della Chiesa. Chaumoix 
compose anche una confutazione del libro de V E- 
sprit. L’abate Saos pubblicò sette Lettere per ser- 
vire di supplemento ai sette' primi volumi dell'En- 
ciclopedia. Moreau le mise in ridicolo nelle sue 
Memorie per servire all’ istoria dei Cacouacs , 

( nome con cui bramano chiamarsi i filoso!! ). 
L’Abate di Saint-Cyr svelò le variazioni della loro 
dottrina e la bruttezza della loro morale nei C<i- 
techismo dei Cacouacs , pubblicato nel 1708. I pi i- „ 
mi Pastori si segnalarono anche in questa lotta. Ai 
21 di Novembre del 1709 Monsig. de Fumel, Ve- 
scovo di Lodeve , pubblicò contro la nuova filosofia 


(1) Corrispondenza vo\. LXIX. pag. 3 ^. 

(2) Nella sua operetta della Distruzione dei Gesuiti. 
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un* estesa , e ragionata istruzione pastorale. Proscri- 
veva con tal mezzo diciotto scritti, fra i quali eran- 
vi il Dizionario di Bayle , le Lettere persiane , 
dell’ Esprit , una raccolta di pezzi volanti di Vol- 
taire , i Costumi , P Enciclopedia ecc. In quest’ 
Anno medesimo Monsig. di Pompignan pubblicò una 
seconda opera su tali materie. Si conoscevano già 
le sue Quistioni sull’ incredulità. Diede anclie al- 
la luce P Incredulità convinta dalle profezie , in 
cui faceva vedere P adempimento di questi oracoli 
divini , e rispondeva alle obbiezioni fatte su tale 
soggetto ; dipoi questo Prelato tanto zelante quan- 
to istruito , fece comparire un’ Istruzione pastora- 
le sulla pretesa filosofìa degl' increduli moderni , 
e la Religione vendicata dell’ incredulità dalla 
stessa incredulità. Molli alili scrittori si accinsero 
a confutare or P una or P altra produzione filosofi- 
ca , per opporre un argine ad un torrente che mi- 
nacciava una totale distruzione. Ai 7 di Giugno 
dell’ Anno seguente , P Assemblea del Clero fece 
nuove , e più pressanti rimostranze sui progressi 
dell’ irreligione, c sulla circolazione dei cattivi libri. 

— Ai 3 di Settembre , vengono discacciati i 
Gesuiti dal Portogallo. — Quest’ avvenimento può 
riguardarsi come la prima scena di una grande tra- 
gedia ; e ci sarà permesso di raccontare con qual- 
che dettaglio ciò che precedette , e ciò che pro- 
dusse questa sorprendente rivoluzione , che nello 
spazio di alcuni anni , fece cadere , e proscrivere 
una società che lino a quell’ epoca si era resa mol- 
ti) celebre , ed illustre. Il Re di Portogallo Giu- 
seppe I. che governava il Regno fin dal l’jHo j 
aveva concessa tutta la sua confidenza ad un uo- 
mo intraprendente , Carvalho , chq fecesi succes- 
sivamente nominare Conte d’ Ocyras , Marchese 
di Pombal , c godè una gran fama per qualche 
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tempo. Esaltato da due partiti , trattato troppo se- 
veramente da altri scrittori sembra esser stato mol- 
to stimato dal conte d’ Àlbon , il quale ne’ suoi 
Discorsi ( t ) , mentre rende giustizia ad alcune 
fortunate riforme di questo ministro , dipinge poi 
con calore la sua ambizione , il suo orgoglio , le 
sue ingiustizie , e le sue crudeltà. Ma. senza trat- 
tenerci in quello , che non appartiene al nostro 
oggetto , ci contenteremo di riferire ciò che fece 
Pombal relativamente alla Religione. Volle egli 
estendere le sue mire riformatrici fino nel grembo 
della Chiesa ; cangiare , distruggere , assoggettare 
i Vescovi ai suoi voleri ; dichiararsi nemico della 
Santa Sede ; proteggere gli autori , e i scritti che 
predicavano le novità ; favorire nel Portogallo un* 
istruzione teologica tutta differente da quella adot- 
tata prima di lui , e finalmente aprire il varco ai 
sistemi , e alle illusioni delle dottrine perniciose , 
in un paese fino a quell’ epoca pacifico c religioso. 
Egli non manifestò però tutto in un tratto le in- 
tenzioni che aveva concepite. Sulle prime parve 
che non volesse prendersela se non co’ Gesuiti; e 
colà come in Francia , questi uomini utili furono 
il primo oggetto degli sforzi dei nemici della Reli- 
gione , e le prime vittime che si accinsero ad im- 
molare. Pombal proibì loro tosto di recarsi al pa- 
lazzo. Li attaccò in due scritti che fece pubblica- 
re , ed istigò , ed ottenne da Benedetto XIV. con 
alcuni pretesti , la cui solidità non è stata mai pro- 
vata , un Breve per la riforma degli abusi intro- 
dotti nella Società. Fece sloggiare i Gesuiti da tutto 
il Portogallo. Il suo dispotismo che faceva sotto- 
mettere i grandi ai suoi voleri , non risparmiava 
ne anche i Vescovi ; e quelli che osarono resister» 


(1) Discorso sull Istoria , articolo del Portogallo. 
Stor.Eccles.Vol.HE 3 
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gli si avvidero che non lo si faceva impunemente. 
In tale occasione , il Re di Portogallo nel far ri- 
torno da una delle sue abitazioni di campagna ai 
3 .eli Settembre del 1758 , alle ore undici della se- 
ra , ricevette molti colpi di arme da fuoco , i quali 
non 1 ’ otfesero che leggermente. In Portogallo fu 
creduto da tutti , che la trama non avesse il Prin- 
cipe per oggetto , e che uno de’ suoi oflìciali , elio 
si sopponeva solo nella carrozza , fusse la ricercata 
preda degli assalitori. Si pretese che Pombal non 
avesse dato l’aspetto di congiura a quest’avveni- 
mento , se non che a fine di avere un pretesto per 
aprire un campo più vasto alle sue violenze. Non 
. fu che ai 4 Decembre , più di due mesi dopo che 
il Re rimase ferito , che incominciarono le incar- 
cerazioni. Il processo fu compilato con celerità ; e 
ai 12 del seguente Gennajo furono condannate a 
morte sette persone delle più qualificale di Lisbo- 
na unitamente a quattro dei loro servitori. I Ge- 
suiti clic venivano principalmente odiati dal ministro, 
erano stati costretti a racchiudersi nelle loro case , 
ed erano guardati a vista. Ne furono imprigionati 
tre , Malagrida , Alexandre , e de Mathos. Si man- 
dò a tutti i Vescovi in nome dòl Re , un lungo 
manifesto contro la Società in cui facevasi un’este- 
so dettaglio dei delitti , e degli errori imputati a 
tutti i suoi membri. Finalmente ai 3 di Settembre 
del 17% , furono discacciati con un editto da tut- 
to il Regno , dichiarati traditori e ribelli , e con- 
fiscati i loro beni. Furono tutti imbarcati , in nu- 
mero di quasi seiceuto , in alcuni bastimenti inca- 
ricati di condurli in Italia. Pombal non prese di 
mira se non che quei tre religiosi che abbiamo già 
nominati , e che egli accusava di esser stati com- 
plici dell’ assassinio. Il primo , Malagrida , era sta- 
to condannalo a morte , ma una tal sentenza non 
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fu eseguita. Si era anche osato violare i privilegii 
ecclesiastici , e Clemente XIII. aveva ricusate le 
richieste autorizzazioni , credendo di non poter con- 
correre ad un 5 esecuzione che riguardava come su- 
premamente iniqua. Ne sisultò una lunga allega- 
zione fra le due Corti. Il Re , istigato incessante- 
mente dal suo ministro , rimandò in dietro da Li- 
sbona il Nunzio del Papa , e diede orbine al suo 
ambasciatore a Roma di abbandonar questa Città. 
Intanto Pombal che non voleva farsi escir di ma- 
no la sua vittima , immaginò di denunciare Mala- 
grida all’ Inquisizione come falso profeta. L’ inqui- 
sitore generale D. Giuseppe de Bragance , fratello 
del Re , avendo ricusato , come si asserisce , uni- 
tamente agli assessori del suo tribunale , di con- 
dannare il Gesuita , fu crealo un nuovo tribunale, 
prcseduto dal fratello del ministro , e fu istruito 
il processo su due scritti attribuiti al prigioniero. 
Ma questi scritti se hanno veramente esistito , non 
proverebbero se non che la stravaganza di una te- 
sta indebolita dal soggiorno della prigione. Alcuni 
hanno anche preteso che i pezzi clic ne hanno ci- 
tati , fossero dello stile di un Cappuccino sfratato, 
chiamato il P. Norbet , il quale aveva già forte- 
mente maltrattati i Gesuiti in alcune altre opere , 
e che dopo aver trascorse per qualche tempo di- 
verse contrade dell’ Europa , col suo umore inquie- 
to , e vagabondo era venuto , sotto il nome delP 
Abate Piatei , ad offrire i suoi servigli a Pombal , 
e spacciava a Lisbona sotto 1’ autorizzazione del 
ministro molti libelli contro la Società Malagrida. 
fu dunque condannato al fuoco come falso profe- 
ta , e fu bruciato in età di sessantacinque anni ; e 
Voltaire dice ebe all’ eccesso del ridicolo , e del- 
V assurdità vi si unì V eccesso dell ’ orrore. Pla- 
tel ebbe somma premura d’ inviare ai suoi amici 
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di Parigi uu dettaglio ben circostanziato di un si 
lieto spettacolo. Prodigava in esso grandi elogi alla 
saggezza , di quel tenebroso giudizio ; e dicesi che 
in Francia vi fu un Parlamento che condannò alle 
fiamme uno scritto , perchè vi si parlava contro 
gl’ Inquisitori che avevano condannato un Gesuita 
al supplizio. Del resto quest’ affare fece nascere una 
farragine di scritti , nei quali la Società era trat- 
tata con un’ animosità quasi incredibile. Ho sotto 
gli occhi una relazione di tutto ciò che accadde in 
allora in Portogallo , relazione in cui rivaleggiano 
la sciocchezza , è la malignità. Potrà giudicarsene 
dal seguente passo che corona 1’ opera. L’ autore 
dice : Si crede , che se Malagrida non confessò 
morendo di esser colpevole , e preferì di morire 
del supplizio al quale era stato condannato dal- 
V Inquisizione , fu perchè voleva , con quest’ espe- 
diente , privare il Re del piacere di farlo peri- 
re come capo della cospirazione ordita contro di 
lui. Dd ciò può dedursi quanto il Malagrida fosse 
malizioso ed astuto. I nemici della società in Fran- 
cia , seppero trarre un buon partito da questo av- 
venimento , onde farlo servire ai loro disegni. Già 
fin da lungo tempo essi non trascuravano alcuna 
occasione affine di rendere i Gesuiti odiosi-, e ri- 
dicoli , ed era stato fatto più di un tentativo per 
rovinarli (i) ; ina non si erano ancora presentale 
•circostanze abbastanza favorevoli. 


(t) L’ istorino panegirista di Monsig. de Ciylus raccon- 
ta , nella vita di questo Vescovo Appellante , che nel 1^53 
comparve presso di lui un' incognito per presentargli 1’ ado- 
zione di un piano che aveva per oggetto la distruzione de’ 
Gesuiti. Trattavasi di denunciarli al Parlamento. Sembra che 
il Vescovo trovasse queste misure mal prese, e che non vo- 
lesse prestar mano ad un progetto non ancor giunto alla sua 
maturità. Vita di Cayuls ( dell’ Abate Deltcy ) tom. II. 
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Ai io di Marzo , discorso del Marchese di 
Pomignano per la sua ammissione all’ Acfcademia 
Francese. — Se noi facciamo menzione di questo 
discorso è principalmente a motivo delle conseguen- 
ze che ne derivarono , e perchè rese chiaramente 
manifesti i progressi , e la' forza di un partilo già 
potente. Il Marchese di Pomignano , fratello del 
Vescovo del Puy , letterato e magistrato di un me- 
rito distinto era stalo recentemente accolto nell* Ac- 
cademia Francese. . Inorridito , come molte altre 
persone religiose , da quel torrente di libri anticri- 
stiani , che inondava la Francia ; accertato dal lo- 
ro numero , e dalla loro arditezza della nop dub- 
bia esistenza di un partito clic voleva sradicare la 
fede dai cuori , il nuovo accademico riflette che in 
siffatto comun pericolo ogni membro della Società 
era soldato. Stimò che egli doveva più alla Reli- 
gione , che ad un corpo , qualunque si fosse , e 
per argomento del suo discorso nell’ Accademia , 
scelse questa proposizione , che il filosofo virtuoso 
è cristiano merita soltanto il nome di filosofo. Si 
spiegò senza tanti riguardi sulla falsa filosofia , sui 
suoi seguaci , sulle loro ingannatrici declamazioni , 
e sui loro progetti ostili. Questo discorso eccitò 
contro di lui la più violenta tempesta. Fu stimata 
cosa mal fatta 1’ essersi egli spiegato con simile fran- 
chezza. Era lo stesso , dicevasi , che commettere 
una mancanza verso 1’ Accademia , ed offendere 
tutte le convenienze. Uomini che cercavano di com- 
battere giornalmente la Religione , non potevano 
soffrire di essere eglino stessi attaccati. Essi non 
rispettavano nulla , e volevano esser rispettati. Pre- 
dicavano la tolleranza , ed in quest’ occasione , co- 
me anche in alcune altre,, dimostrarono la più ar- 
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dente intolleranza. Voltaire particolarmente s’ inca- 
ricò della vendetta reputandosi egli per uno dei 
scrittori presi di mira dal magistrato. Fece piove- 
re- sópra di lui una grandine di libricciattoli , i 
Quando , i Se , i Per , i Che , i Chi , i Per- 
che , i Poiché , gli Ah \ Ogni corriere di Ginevra 
recava qualche nuova facezia , che si spandeva , e 
che si esaltava da jier tutto. Si spacciarono delle 
relazioni , alcune lettere , ed altre buffonerie sotto 
mille aspetti. Si fece stampare , con alcune noto 
contro il Marchese di Fomignano , la Preghiera 
del Deista , che gli veniva attribuita col fine di 
metterlo in contraddizione con se stesso. Tutte que- 
ste facezie non erano al certo egualmente ingegno- 
se; ma 'non furono però di minor 5 effetto agli oc- 
chi della malignità , e dello spirilo di partito, li 
Marchese di Pomigniano , immolato alla pubblica 
derisione , cede alla tempesta , e si ritirò nella sua 
provincia. Questo trionfo dimostrava abbastanza il 
potere della setta , che aveva saputo ridurre al si- 
lenzio il suo avversario , e si potè presagire fin 
dove sarebbe stata essa capace di giungere un gior- 
no ; perciò questa è l 5 epoca in cui può assegnarsi 
la data della sua più marcata influenza , c del suo 
crescente potere. Fu in quest 5 epoca che il suo pri- 
mo Corifèo spinse il volo con maggior libertà. Fi- 
no a quel punto la sua incredulità erasi frammi- 
schiala ad un poco di timidezza, e d 5 indecisione ; 
ma allora scosse il gioco. Vivendo nel ritiro lungi 
dalla capitale in prossimità della frontiera in ogni 
caso di pericolo , è da supporsi che una tal situa- 
zione servisse a raddoppiare l 5 arditezza di un 5 uo- 
mo , che vedeva d 5 altronde i suoi contemporanei 
applaudire alle sue facezie , ed anche alle sue scur- 
rilità. La sua Corrispondenza prende verso il 17 
un tuono aspro e satirico. Allora , o almeno poco 
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dopo fu egli veduto inalberare lo stendardo di un 
capo di partito. Fu in quest’ epoca che egli cornine 
ciò a ricorrere nei suoi scritti a quelle forinole', e 
a quegli eccitamenti che annunciavano una lega , 
ed una cospirazione. Ai 6 di Decembre del 1757 
Voltaire scriveva a d’ Alembert : Non vi abbiso- 
gnano se non cinque o sei filosofi che s 1 * 3 intenda- 
no fra loro per rovesciare il colosso (1) ; e ai 
a 5 del seguente Marzo : Se voi foste andati di ac- 
cordo , ora dettereste leggi. Tutti i Cacouas do- 
vrebbero formare un ’ unione (2) ; ai 20 di Giu- 
gno del 1760: Ah ! poveri fratelli , i primi fedeli 
si conducevano meglio di voi. Pazienza , non ci 
scoraggiamo. Se noi siamo uniti e di buoni umo- 
re , Dio ci aj alerà. Herault diceva un giorno ad 
uno de’ suoi amici; Noi non distruggerete la Re- 
ligione cristiana : è questo appunto ciò che si ve- 
drà , disse 1 ’ altro ( 3 ). E tre giorni dopo : Vor- 
rei vedere dopo questo diluvio di facezie , e di 
sarcasmi , qualche opera seria , ma che però si 
facesse leggere , in cui i filosofi fossero piena- 
mente giustificati , e l' infa . . . . ( ecco la pri- 
ma volta che si trova questo termine nella Corri- 
spondenza con d’ Alembert ) confusa. Vorrei che i 
filosofi potessero formare un corpo d’ iniziati . . . 
V orrei che voi schiacciaste V infa . . . Questo è 
il gran punto ( 4 ). Ai 20 di Aprile del 1761 : I 
veri filosofi facciano una confraternita come i li- 
beri-muratori , si riuniscano , si sostengano , sia- 
no fedeli alla confraternita , e allora io mi fac- 


(1) Corrispondenza di F~ol taire e d' Alembert , nella 
collezione delle Opere del primo , ediz. di Kelil , tona. 
LXVI 1 I , pagina 58 . 

(f) Lo stesso voi. pagina 84. 

( 3 ) Lo stesso voi. pagina 118. 

(■'{) Lo stesso volume pagina 119 , 120 , e 121. 
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ciò bruciar per essi. Quest' accademia segreta, 
varrebbe piti che V accademia d’ Atene , e tutta 
quelle di Parigi. Ma ognuno non pensa che a*se 
e si dimentica il primo dovere che è quello di 
annientare l’ infa . .. . Confondete V infa .... 
più che vi sarà possibile (1). Ai 28 di Settem- 
bre del 1763. Ho sempre timore che voi non sia- 
te abbastanza zelanti. Voi lasciate infruttuosi i 
vostri talenti. Vi contentate di disprezzare un 
mostro che bisogna abborrire , e distruggere. Co- 
sa vi costerebbe lo schiacciarlo in quattro pagi- 
ne avendo la modestia di lasciargli ignorare che 
egli muore per le vostre mani ? Scagliate la frec- 
cia senza mostrar la mano ; fatemi un giorno 
questo piccolo piacere , consolate la mia vecchiez- 
za (2). Non finiressimo giammai se noi volessi- 
mo riferire tutti i passi coi quali il capo , ed il 
maestro ( d’ Alembert lo chiama spesso con questi 
nomi ) esorta i suoi discepoli a perseguitare P og- 
getto del loro odio comune. Non si esprime poi 
con minor yeemenza nelle sue lettere dirette agli 
sdtri suoi amici. Ai 18 di luglio del 1760 , egli 
scriveva a Tliiriot : Confesso che non si può at- 
taccare V infa . . . tutti gli otto giorni con dei - 
scritti ragionati ; ma si può andare per domos a 
seminare il buon grano (3). A Damilaville nel Mag- 
gio del 1761 : Scagliatevi tutti sopra V iti fa . . . 
con destrezza. Ciò che m' interessa , è la propa- 
gazione della fede , della verità , i progressi della. 


(1) Corrispondenza di Voltaire , e <T Alembert nella col- 
lezione delle Opere del primo, edizione di Retti , ioni. LXV III. 
pagina i63 e 1 64 - 

( 2 ) Lo siesso voi. png. c54 . e 255. 

(3) Corrispondenza generale Tom. LVI. delle Opere di 
Voltaire pag. 328 . 
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filosofia , e V avvilimento dell 1 2 3 4 5 infa * . . (1). A 
Saurin , nell’ Ottobre del 1761 : Fa duopo che i 
fratelli riuniti schiaccino gli iniqui . Direi sem- 
pre lo stesso delenda est Cartago (2). A Dami- 
Javille , ai 4 di Febbrajo del 1762 : Impegnatevi 
tutti miei fratelli a perseguitare V infa . . . con 
viva voce , e con i scritti , senza accordarle un 
momento di riposo ( 3 ). Al conte d’Argental ai 
16 dello stesso mese : Fate per quanto potrete i 
più decisi sforzi contro V in fa . . . ( 4 )- Ad El- 
vezio al 1 di Maggio nel 1763 : Iddio vi chiede- 
rà conto de 3 vostri talenti. V oi potete più d 3 ogni 
altro schiacciare l 3 errore ( 5 ). A Marmontel ai 21 
di Maggio del 1 764 : Esorto tutti i fratelli a com- 
battere Con forza , e prudenza per la buona cau- 
sa (6). Finalmente il vecchio Filosofo è occupato 
incessantemente ad aizzare i suoi seguaci , ad in- 
fiammare gli spiriti , ad eccitare agli oltraggi. Che 
diremo noi della forinola che aveva egli inventata 
per indicare 1* antica , e rispettabile dottrina che 
avea presa in odio? L’epiteto d’ infame applicato 
alla Religione ! Dove sarà mai il furore , dove il 
fanatismo , se non è in queste diaboliche denomi- 
nazioni ? Nella Corrispondenza si trovano ripetu- 
te a sazietà , condite di nuove scelleragini , di roz- 
zi sarcasmi , ed anche di oscenità ributtanti. Egli 
immaginò tosto quest’ abbreviazione : ecr. V inf. 
( schiacciate l’ infa . . . . ) Qualche volta se nò 
serviva come per una soscrizione ; ora Ecr. liti f. 


(1) Tomo LVII. pag. 117. 

(2) Lo slesso Voi. "pag. 262. 

{ 3 ) Lo stesso Voi. pag. 333 . 

( 4 ) Tomo LVI. pag. 345 . 

( 5 ) Tom. LVIII. pag. 117. 

(<>) Corrispondenza ccc. Tom. LVIII. pag. 357. 
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ecl ora Ecrlinf. Dopo il 1760 fino al 17G6 egli 
fece sopralutto uso più frequentemente di questo 
grido di guerra , sfogo di un odio inestinguibile 
che T età sembrava anzi accrescere in lui. Del ri- 
manente se egli cercava di persuadere , e d 5 inco- 
raggir gli altri con tanto entusiasmo , ciò non era 
clie col fine di non dar tregua neppure a se stes- 
so. Pubblicò nel 1706 il Saggio sui costumi e lo 
spirilo delle nazioni dopo Carlo magno , opera 
cominciata dopo il 1740 e che sembra un manife- 
sto contro il cristianesimo , c contro i cristiani. In 
questo scritto vi ò riunito tutto ciò che poteva sug- 
gerire la malvagità contro di essi. Si taceva il be- 
ne , si esagerava il male , si obbjettava su tutto 
ciò che avvi di più onorifico e glorioso per la Re- 
ligione. Sotto la penna dell 5 autore , gli Evangeli , 
gli atti dei Martiri , gli stabilimenti del cristiane- 
simo , tutto prende un aria d 5 impostura. I Papi , 
i Vescovi , i Sovrani religiosi , sono giudicali con 
tal rigore , che ad essi non si perdona nulla. Vol - 
taire niega la persecuzione degl 5 Imperatori Romani 
contro il Cristianesimo , e loda al contrario la lo- 
ro estrema dolcezza. Se vi fu qualche persecuzione 
ciò accadde a suo dire per alcune ragioni di Stato. 
Nel capitolo sul Maomcttanismo , l 5 autore dice , 
che questa religione non è degna del rimprovero di 
novità e d 5 intolleranza. Asserisce formalmente che 
essa divenne indulgente , e tollerante mentre la 
nostra santa e dolce Religione , sono espressioni 
sue , è divenuta a cagion de 5 nostri furori la più 
intollerante , e la più barbara di tutte. Questo 
era ciò che allora chiamavasi imparzialità e tuono. 
Non vi è capitolo che non contenga qualche tratto 
di questa specie. Un tuono leggiero e scherzevole 
sugli argomenti i più serii, insidiosi ravvicinamenti, 
una quasi costante opposizione coi monumenti isio- 
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rici in tulio ciò che riguarda la Religione , ecco 
il carattere del Saggio. Nel poema sul Disastro 
di Lisbona , sembra che Voltaire si compiaccia di 
calunniare la Provvidenza , e di far disperare tut- 
ti gli uomini ; e G. G. Rousseau , in una delle 
sue lettere P gli rimprovera , sebbene con garbatez- 
za , una dottrina così poco adattata alla natura 
umana , e tanto poco degna di un filosofo. Il ro- 
manzo del Candido è dell’ istessa specie , e consi- 
derato sotto il rapporto del gusto , esso non fa 
maggior onore al suo autore. Il tuono è basso , e 
si accosta talvolta alla rozzezza. L ’ Ecclesiaste , 
e la Cantica de’ cantici sono parodie indecenti di 
due libri della Bibbia. La relazione della malat- 
tia , e della morte del P. Berthier non è se non 
che una facezia destinata a colmar di ridicolo un 
uomo , di cui si temevano i talenti. Abbiamo par- 
lato di tutti i libricciattoli scagliati contro il Mar- 
chese di Pomignano. Molte altre buffonerie, hanno 
avuto origine in quest 5 epoca : Il Povero Diavo- 
lo , il Busso a Parigi , la Sanità , la Conver- 
sazione dell ’ abate Grizel e dell’ Intendente dei 
Menus , il Rescritto dell’ Imperatore della Cina y 
ecc. Questi pezzi distaccati , il di cui interesse , e 
la di cui satira erano il più delle volte diretti sol- 
tanto contro un qualche avvenimento di quei tem- 
pi , tendevano tutti al medesimo scopo. Voltaire si 
proponeva in quelli di opprimere i suoi nemici col 
metterli in ridicolo , e di giustificar se stesso e i 
suoi amici. Chiedeva a Thiriot , c a d 5 Alembert 
dei dettagli contro gli avversarli della filosofia , de- 
gli aneddoti riguardanti Gauchnt, Moreau , Chau- 
meix ,, Hayer , Trublet , ed altri; ed infatti d 5 A* 
lembert glie ne mandò diversi. Questi scritti , ■£ 
mezzi di tal l’ulta non annunciavano essi un parti- 
to , una setta,, una trama? Non crediamo clic pos- 
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sa rimanere a questo proposito il minimo dubbio 
a chi avrà tenuto dietro all’ istoria di que’ tempi , 
ed esaminato gli scritti di Voltaire , e della sua 
scuola. M. Lacretelle , nella sua Storia della Fran- 
cia , nel secolo XF III. ha riconosciuta desisten- 
za di questa trama , e parlando dei filosofi scrittori 
dice , che la diversità che vi era fra i loro ta- 
lenti , non li rendeva se non che più atti a pro- 
durre il risultato , al quale avevano tutti un in- 
tenzione Segreta , o dichiarata di concorrere (1). 

— Ai 18 di Aprile decreto del Parlamento 
di Parigi concernente le Congregazioni , e le Con- 
fraternite. — Questo decreto era diretto principal- 
mente contro i Gesuiti , che avevano stabilite pres- 
so di loro , come si sa , delle Congregazioni in cui 
si ammettevano quelli che volevano unirsi ad essi 
col mezzo delle stesse preghiere , e delle buone 
opere. Fino a quell’ epoca non si era neppur du- 
bitato che queste riunioni potessero esser pericolo- 
se. Non si faceva in quelle alcuna cosa occulta , 
nulla che non ridondasse a profitto della Religio- 
ne ; ma essendosi destato l’odio contro i Gesuiti, 
tutto ciò che proveniva da essi , era riguardato 
dalla gente sospettosa , come fatto per allarmare , 
e precisamente fu in quest’ epoca -.che la Società 
ebbe dei più fieri attacchi. E noto che essa deve 
la sua origine ad Ignazio di Loyola , gentiluomo 
di Spagna , che viveva nel principio del Secolo 
XVI. Le sue virtù , la sua pietà , ed il cullo che 
gli rende la Chiesa , non 1 ’ hanno messo al coper- 
to dei sarcasmi, e dell’ ingiurie dei nemici del suo 
Ordine. Egli è cosa certa però che furono le sue 
eminenti qualità unite allo zelo e ai travagli dei 


( 1 ) Istoria di Francia durante il Secolo XV 111. to- 
mo HI. 
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suoi colleglli che propagarono in poco tempo la So- 
cietà nascente. Essa fece dei rapidi progressi , c si 
distinse coi servigii che prestò nelle missioni , e 
nei collegi , e coi numerosi scritti in difesa della 
Religione. I Protestanti assuefatti a veder attaccati 
i loro errori dai Gesuiti , li riguardarono come for- 
midabili avversarli che bisognava opprimere. Da 
ciò ebbero origine le calunnie de’ loro scrittori , 
calunnie copiate troppo spesso da alcuni autori di 
cui sospettavasi che favorissero le novità. I più ri- 
soluti Giansenisti non osarono accudire a tutte le 
ingiurie di Sdoppio , nè a tutte le diatribe di Pa- 
squier. Convien’ arrossire per quest’ ultimo , quan- 
do ascoltasi trattar egli S. Ignazio di bacchettone , 
di fantastico , di demonio incarnalo , di grand' 
asino , e tutti i Gesuiti di Ebrei , e di Giudei. 

S. Francesco Saverio medesimo , questo Apostolo 
dell’ Ihdia tanto celebre , e zelante , non va esente 
da simili villanie. Non credo già che la riputazio- 
ne dei Gesuiti debba soffrir molto per le ingiurie v 
scagliategli contro da un uomo così esagerato e ma- 
ligno. Mi astengo di riferire le sue licenziose espres- 
sioni. La Società fu stabilita per tempo in Francia, 
e se essa ne fu scacciata nel t5q4 1 sotto alcuni 
pretesti di cui si prevalse avidamente la malignità, 
fu anche conservata dai Parlamenti di Quienne e 
di Linguadocca, e richiamata alcuni anni dopo da 
un Principe , la di cui memoria sarà sempre cara 
ai Francesi. Si rese essa molto utile nell’ esercizio 
del sacro ministero , e nell’ educazione della gio- 
ventù; produsse molti uomini celebri in tutti i ge- 
neri , diede alla luce opere eccellenti , e fece dei 
grandi progressi nelle scienze , e nelle lettere. Un’ 
eccessiva parzialità poteva soltanto contrastar loro 
a gloria di aver contribuito a far risorgere i lumi, 
ed il buon gusto. La teologia è stata , e doveva 
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esser particolarmente l’oggetto degli studii de’ Gesui- 
ti. Si affaticarono essi molto in questo smisurato 
campo. Le spine di cui abbondava ne fecero de- 
viare alcuni dal retto sentiero , e in mezzo a quel- 
la moltitudine di Autori ve ne sono stati senza 
dubbio di quelli che si sono smarriti. Chi potreb- 
be farne un delitto all’ intera corporazione , e ren- 
derla responsabile degli errori che essa non adottò 
mai ? Qual Società eviterebbe là proscrizione , se 
per meritarla non facesse d’uopo se non che rice- 
vere nel proprio seno dei membri sospetti , e dei 
teologi inesatti ? Si è molto esclamato contro il si- 
stema di Molina Gesuita Spagnuolo , il quale pre- 
tese spiegare le operazioni della Grazia ; ma d’ al- 
tronde , questo sistema , qualunque egli sia , poi- 
ché noi non ne prendiamo la difesa , non è stalo 
condannato ; e non si può senza ingiustizia impu- 
tare a delitto de’ suoi partigiani 1’ ammetterlo , mol- 
to meno tacciarli di eresia , quando si sa benissi- 
mo che è un opinione poco probabile , se si vuo- 
le , ma abbandonata dalla Chiesa alle discussioni 
della Scuola. Cosa dovrà dirsi dunque di quei che 
della parola Molinista hanno voluto farne un’ in- 
giurioso soprannome , se non che era molto fuor 
di proposito il rimproverare ai Gesuiti l’approva- 
zione di un sistema non condannato , mentre essi 
stessi professavano una dottrina tante volte , e sì 
sollcnnemente proscritta ? Coloro fra questi Reli- 
giosi che sono caduti in qualche errore , non han* 
no formata alcuna setta , e si può rimarcare che 
la maggior parte di quelli , de’ quali citansi i tra- 
viamenti , non erano della nostra nazione. Intanto 
non furono gli errori di alcuni particolari che at- 
tirarono ai Gesuiti tanti nemici. Il loro zelo per 
la Religione fu una delle principali sorgenti di quel- 
F odio da cui vennero perseguitati. Questo zelo ma- 
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infestato in un modo rimarchevole nel tempo elio 
nacque il Giansenismo , fece insorgere contro di 
essi lo sdegno il più furibondo. Gl’ innovatori at- 
tribuiron loro tutti gli attacchi che essi ricevevano. 
Era questa un’astuzia per far credere che le con- 
danne pronunciate contro la setta nascente erano il 
frutto .di una cabala , e per spiegarsi in conseguen- 
za con maggior libertà su di alcuni giudizii ai qua- 
li cransi decisi a non obbedire. Se la Società non 
fu una delle ultime a combattere 1’ errore , essa 
non fu a un dipresso la sola , e sarebbe un assur- 
do F attribuirle tutto ciò che ha fatto la Chiesa per 
lo spazio di cent’ anni contro la dottrina del Ve- 
scovo d’ Iprcs e de’ suoi seguaci. GF istessi amici 
di Giansenio ci hanno fatto consapevoli che la So- 
cietà sotto Innocenzo X. godeva a Roma poco cre- 
dito. Il Dottore Hallier che fu inviato a Roma per 
la condanna delle cinque proposizioni-, non è stato 
mai accusato di favorire i Gesuiti contro i quali 
egli ha scritto. Il Clero di Francia ha proscritto il 
Giansenismo , come F eccesso della morale rilascia- 
la di cui venivano accusati i Gesuiti ; ed i Papi 
non hanno mostrato minor premura , e minor zelo 
nel reprimere i traviamenti dcj membri della So- 
cietà , allorché li hanno trovati in errore , di quel- 
lo che nel perseguitare le false opinioni de’ loro 
avversarli. Se dunque un partito potente attaccò 
con tanto ardore gli scrittori appartenenti alla Com- 
pagnia de’ Gesuiti , ciò proveniva dalla brama di 
far tutto ridondare a proprio vantaggio per impe- 
dire che F attenzione dei Pastori non fosse tanto 
direttamente rivolta verso di esso. Sono quei me- 
desimi che hanno voluto far credere non essere il 


Giansenismo che un fantasma , sono quelli , io di- 
co , che si sono divertiti a far della pretesa pote- 
stà de’ Gesuiti un -fantasma destinato ad imporre 
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alla credula gente. Questi furono i molivi che di* 
ressero la penna di Pascal. Si conosconò le Lette- 
re Provinciali di questo valente scrittore ; esse noa 
hanno incontrato uAa gran fortuna , ed hanno non 
pocd contribuito a indisporre gli animi contro i Ge-i 
suiti. Leggendo queste Lettere non si cerca affatto 
d’ indagare se i ritratti che presenta 1’ autore siano 
veramente somiglianti , se egli non ha troppo cari- 
cati i suoi colori, se gli scrittori che vuole immola- 
re alla derisione, hanno realmente detto ciò ch<? lo- 
ro si fa dire. Non si riflette che Pascal , secondo 
le testimonianze de’ suoi medesimi amici , consul- 
tava spesso alcune memorie poco sincere , sulle 
quali basava i suoi ragionamenti ; che egli non era 
teologo, e che qualche non rara volta si contraddi- 
ce egli stesso. Il lettore divertito da suoi sarcasmi 
non ne esamina la solidità. « Tutto il libro con- 
duce alla menzogna , didc un istorico , che dal 
canto suo ha contribuito alla distruzione de’ Gesui- 
ti. Vi si attribuiscono astutamente alla Società le 
stravaganti opinioni di alcuni Gesuiti Spagnuoli , 
e Fiamminghi. Si seppero esse molto bene dissot- 
terrare presso i casisti Domenicani , e Francescani; 
ma i soli Gesuiti erano presi di mira. Si procura- 
va in queste Lettere di provare , che essi eransi 
prefisso di corromper gli uomini » ( 1 ): ca- 


( 1 ) Lo stesso scrittore dice: « si deve forse giudicare di 
•buona fede della morale de’ Gesuiti , in seguito dell’ingegno- 
sa satira delle Lettere Provinciali ? Quei che possono, senza 
dubbio caratterizzarla, sono il P. Bourdaloue , il P. Cliemi- 
nais , gli altri loro predicatori , ed i loro missionarie Fac- 
ciasi il paragone delle Lettere Provinciali e dei Sermoni di 
Bourdaloue : dalle prime s’ imparerà 1’ arte di motteggiare , 
quella di presentar le cose indifferenti sotto aspetti colpevoli, 
quello d’ insultare con eloquenza ; da Bourdaloue s’ impare- 
rà ad esser severo eoa se stesso c indulgente con gli altri. 

■ / 
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lunnia patente , la quale veniva vittoriosamente re- 
spinta dalla loro condotta. Dopo le Provinciali ven- 
ne alla luce la Morale pratica di Pontch&teau e 
d' Arnauld opera in sette volumi ridondante di fal- 
sità , e d’ ingiurie. Questo repertorio d’ imposture, 
censurato da alcuni dottori della Sorbona , condan- 
nato alle fiamme da un decreto del Parlamento di 
Parigi , e proscritto da Roma , fu riguardato ben 
presto con quel disprezz» ohe meritava. Ma le fa- 
vole che vi erano state inserite sono state poi ri- 
prodotte in tanti altri libelli , che il partito non vi 
ha certamente perduto nulla. Il Gazzettiere fu uno 
di quelli che si dette maggior premura di farle ri- 
sorgere. Un maleGco demonio gl’ ispirava probabil- 
mente tutte le ingiurie colle quali cercava di op- 
primere la Società, ed i suoi membri. Egli mette- 
va tutto a profitto per colmarla di disprezzo. I li- 
bri dei PP. Pichon , e Berruyer avevano successi- 
vamente apprestato un alimento al suo odio , ed 
un pretesto alle sue diatribe (i) ; ma P affare del 
Portogallo giunse opportiyiamente a presentargli la 
bella occasione di esalare tutto il fiele di cui era 
ricolmo. Non permetteva neppure di mettere in 
dubbio se gli accusati fossero colpevoli o no. Lo- 
dava oltremodo le misure prese dal Re di Porto- 
gallo , ed esaltava sopratutto lo zelo religioso , la 


Ora io domando da qual parte scorsesi la vera morale , e 
quale di questi due libri è utile agli uomini ? » Lettera di 
Voltaire al P. Latour , ai 7 di febhrrajo 1746 lom. XLIX. 
delle sue Opere , pag. 89'. 

(1) II libro di Bousembàum fece nell’ istessa epoca un 
gran strepito , e servi non poco ad eccitar gli animi contro 
i Gesuiti. A Tolosa , ed a Parigi si scagliarono contro que- 
st’ opera , la di cui dottrina era , in varii punii , molto ri- 
prensibile e pericolosa, e la di cui ristampa era doppiamen- 
te biasimevole , in tali circostanze. 

Stor.Eccles.f r ol.Ill . 4 
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moderazione' e la clemenza di Pombal. L’ espulsio- 
ne de 5 Gesuiti veniva riguardata come un tratto 
della più alla saggezza , e thtti i Sovrani erano 
istigati a seguire un sì bell 5 esempio. Tali elogi in- 
teressati , dicesi , che facessero avere anche in do- 
no a quest’ autore di fogli periodici una scatola di 
oro inviatagli dal ministro. Questa ricca ricompen- 
sa raddoppiando - il suo zelo , si animò egli mag- 
giormente a declamare contro gente odiosa , ed a 
cercare di far sì che anche i Gesuiti di Francia in- 
contrassero la stessa sorte. Un incidente in se stes- 
so poco importante secondò i suoi sforzi ; il P. la 
Valctte , Gesuita dimorante nella Martinicca , s* 
ingeriva alcun poco nel commercio , ed aveva tratta 
una lettera di cambio sul P. de Sacy suo collega 
residente a Parigi. I fratelli di Lioncy , e GoufFre, 
negozianti 'di Marsiglia, erano in possesso di que- 
sta cambiale. Fu essa protestata ; vi furono delle 
trattative ; P affare andiede alla lunga e non si ac- 
comodò in alcun modo. Dopo qualche dilazione la 
questione fu esposta avanti al Parlamento di Pari- 
gi , in cui fu. essa agitata con un estremo calore. 
Fu in quest’ occasione che gli avvocati di Lioncy 
cominciarono a scagliarsi contro le costituzioni del- 
la Società , c pretesero scorgervi il germe di tutti 
>i disordini. Queste costituzioni però non avevano 
niente che le distinguesse molto da quelle degli al- 
tri Religiosi ; ma non si voleva trovare altro che 
pretesti. Tutto diviene un* arme , quando vi è gen- 
te che vuol combattere. Queste costituzioni racco- 
mandavano con calore 1’ obbedienza ai superiori , 
essendo questa la base della perfezione religiosa. Da 
' ciò si dedusse tosto , che questo precetto insinua- 
va ingegnosamente che bisognava fare senza ecce- 
zione tutto ciò che comandavano i superiori , fos- 
sero anche delitti, ribellioni, assassinai. 3ngli altri 
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punti della regola ragionavano presso a poco nell’ 
istessa maniera. Tali prove sembrarono convincenti 
a persone già prevenute. All’udienza del Parlamen- 
to gli avvocati della Società furono spesso interrot- 
ti dal mormorio, e dagli schiamazzi della gente mo- 
derata che ingombrava la Sala , mentre i sarcasmi, 
od i sofismi dei difensori dei Lioncy eccitavano nu- 
merosi applausi. Il Sig. Pellettier di Saint-Fargcau 
parlò in seguito pel ministero pubblico , e si di- 
chiarò interamente in favore dei Lioncy. L’ eroismo 
del suo coraggio , dice il giudizioso Gazzettiere , 
sembrava una meraviglia incredibile pel nostro 
secolo. Qual eroico coraggio bisognava avere in- 
fatti per opprimer persone divenute bersaglio di 
tante vessazioni ! Il decreto del Parlamento fu pub- 
blicato l’istesso giorno ( 8 Maggio 1761-) don rei- 
terate acclamazioni , col batter dei piedi , e eoa 
clamorose c moltiplicate dimostrazioni di gioja di 
quelli che si erano recati colà per godere del loro 
trionfo. I Gesuiti furono condannati ad accettare 
le lettere di cambio , ed a pagare inoltre 5 o,ooo 
lire di danni, e d’ interessi. Noi non esamineremo 
'.punto 1 ’ equità di questo giudizio. Il P. la Valette 
era colpevole; ma si può credere che in qualunque 
altro tempo non si sarebbe mai resa la Società in- 
tera responsabile dell’imprudenza, o dei delitti di 
un particolare. Che che ne sia , quest’ affirc , che 
in ogni altra occasione sarebbesi creduto degno di 
una mediocre attenzione, parve meritare in questi 
frangenti un’importanza straordinaria. Durante lo 
affare del Portogallo i Gesuiti si dipingevano come 
tanti regicidi. Dal processo dei Lioncy si dedusse 
che fossero tutti negozianti^ In tal maniera ragiona 
il livore. Non si vedevano se non che libelli (1) 

(1) Tutù i giorni nc comparivano dei nuovi. Tutti i 
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contro di essi. I loro nemici si erano avveduti che 
era giunto il momento di assalire con raddoppiati 
colpi. A forza di scrivere , di ripetere le antiche 
calunnie , d’ inventarne delle nuove , di eccitare i 
loro partigiani , di far agire tutte le molle , essi 
ebbero al fine il piacere di abbattere 1* odiala So- 
cietà. Forse però malgrado tutti gli sforzi , non sa- 
rebbero riesciti nel loro progetto, -se un’altra set- 
ta non avesse loro prestato dei soccorsi. Ma i nuo- 
vi filosofi , che si occupavano sì potentemente per 
annientare la Religione , avevano calcolato , che la 
distruzione degli Ordini religiosi era uno dei pri- 
mi mezzi da dpversi porre in uso. Sembrò- loro che 
facesse d’uopo sacrificar sull' istante i Gesuiti. Si 
formò una lega contro di essi ; nè si può dubitare 
che in quest’occasione si riunissero i due partiti. 
-I Parlamenti , dice d’ Alembert ( lettera a Vol- 
taire dei 4 di Maggio del 1762 ) , credono servir 
la Religione , ma essi servono la ragione senza, 
accorgersene : sono esecutori dell ’ alta giustizia 
a prò della filosofia , dalla quale ricevono gli 
ordini senza saperlo. Si spiega presso a poco nel- 
1’ istesso modo in un operetta che egli pubblicò 


corifei del partito avevano riuniti i loro sforzi. Clemencet , 
Coudrett , Barrai , Gourlin , Guidi ... ed altri scrittori ce- 
lebri di quei tempi , ma attualmente obbliati , avevano in- 
cessantemente la penna alla mano per denigrare 1 ’ intera So- 
cietà. Cercarono anche da ciò che apparisce , fuori del loro 
seno alcuni atleti per secondarli. Diderot in una lettera di- 
retta al P, Castel asserisce che gli venne esibito dell’ argen- 
to , ed alcune memorie per vendicarsi de’ Gesuiti ; ma che 
cali ricusò 1 ’ uno e l’ altre. Rousseau nella sua lettera diretta 
all' Arcivescovo di Parigi nel 1763 parla anche egli di simi- 
li proposizioni fattegli , e lo ripete anche in un’ altra lettera, 
in data dei 28 di Maggio del 1764 ( Vedi 1 ’ edizione delle 
sue Opere stampate da Mcrcier e Brizzard ) ; Parigi , 1788 
tom. XXXI. nel fine. 
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sulla distruzione de’ Gesuiti. In questo scritto dà 
egli il vanto di un tal avvenimento agli enciclope- 
disti , e sotto il nome di un autore disinteressato , 
annunzia tutte le speranze che egli ed i suoi con- 
cepivano dietro una tal distruzione. Tutto d’ altron- 
de favoriva in quest’ epoca i voli- dei due partiti 
riuniti. Non si era che troppo sperimentata ia de- 
bolezza del Principe ; e i disastri di una sventura- 
ta guerra uniti ad altre cause abbastanza note ave- 
vano contribuito ad avvilirne 1’ autorità , e a ren- 


dere ardite alcune teste. Le disposizioni del Par- 
lamento non erano equivoche. Il ministero era po- 
co favorevole alla Religione ; quello che vi occu- 
pava il primo posto non mostravasi se non che in- 
dulgente per la nuova filosofia. Egli lasciò attacca- 
re impunemente i Gesuiti. Si pretende anche che 
egli incoraggisse i Parlamenti a vibrare i primi col- 
pi , e che senza neppure darlo a conoscere , met- 
tesse innanzi i più animosi ; fino a tanto che a for- 


za d’ insinuazioni , e d’ intrighi indusse il Re a san- 
zionare , per così dire , gli eccessi , ai quali si ab- 
bandonavano i tribunali tutti del Regno. 


1761 . 


Ai 17 di Aprile, l’Abate Chauvelin denuncia 
al Parlamento di Parigi le costituzioni della Socie- 
tà. — Questo fu il primo atto pubblico di ostilità 
contro i Gesuiti. L’ Abate Chauvelin era un chie- 
rico consigliere del Parlamento , che ebbe una par- 
te molto attiva nelle quistioni colla Corte. Arden- 
te , ansioso di figurare , non si durò gran fatica a 
metterlo in mostra. Denunziò egli le costituzioni 
delia Società, come contenenti molte cose contrarie 
al buon ordine , alla disciplina della Chiesa , e 
alle massime del Regno. Questa scoperta di un 
consigliere , che in quelle regole conosciute da due 
cento anni in poi } rimarcava ciò che non vi ave- 
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va ancora scorto nessuno , meritava di essere ac- 
colta , e lo fu sull’ istante dai magistrati , che or- 
dinarono r esame delle costituzioni. Nelle disposi- 
zioni in cui trovavasi ognuno , vi si .rilevò tutto 
ciò che si volle. Ai t 8 di Luglio fuvvi un altro 
discorso dell’ abbate Chauvelin , per denunziare le 
'opinioni perniciose , tanto nel dogma , che nella 
morale di molti teologi Gesuiti antichi , e mo- 
derni , da cui il giudizioso .magistrato deduceva che 
tal’ era V istruzione diffusa costantemente , e sen- 
za interruzione della Società. Si ordinarono an- 
che dell' informazioni su quanto si asseriva. Intan- 
to il Re aveva fatto dire al Parlamento che egli 
stimava non doversi prendere alcuna determinazio- 
ne , senza clic prima fossero a tutti note le sue in- 
tenzioni. Ai ? di Agosto pubblicò egli una dichia- 
razione, che prescriveva a ciascuna casa dei Gesui- 
ti di rimettere al consiglio i titoli del proprio sta- 
bilimento , ed al Parlamento di soprassedere duran- 
te un anno a deliberare sugl’ istituti , e costituzio- 
ni di questi Religiosi. Ma quattro giorni dopo fu 
ascoltalo il Procuralor generale del Parlamento , il 
quale appellavasi contro P abuso di tutte le Bolle 
e i Brevi riguardanti la Società. Furono condan- 
nate alle fiamme ventiquattro opere di diversi Ge- 
suiti , come sediziose , distruttive della morale cri- 
stiana , e come inculcanti una dottrina micidiale. 
Si dicluqrò che tali furono costantemente le mas- 
sime della società, e che tutte le disapprovazioni, 
e ritrattazioni a questo riguardo erano inutili ed 
illusorie. Finalmente si proibì a questi Religiosi di 
aver dei collegi , ed ai sudditi del Re di studiar- 
vi , o aggregarsi al loro Istituto. Il Re avendo con 
alcune lettere patenti dei 29 di Agosto sospesa la 
esecuzione di queste differenti misure , i magistrati 
risolvettero nei Parlamenti clic questa sospensione 
non oltrepasserebbe il 1 di Aprile del 1762. La 
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debolezza della Corte aumentava la loro arditezza. 
11 Re veniva stimolato in favore de’ Gesuiti dalla 
Regina sua sposa, dal Delfino, principe di tanto, 
retto pensare , e di una virtù tanto solida , dagli 
altri suoi figli , dai signori più virtuosi , infine dal- 
la cognizione che egli aveva dell’ utilità che arre- 
cavano questi Religiosi , e della passione che ani-» 
mava i loro nemici. 5Ia da un’ altra parte , un mi- 
nistro molto in credito , ed una donna in allora 
potente alla Corte , e che dicesi avesse dei motivi 
personali per non amare i Gesuiti , colle loro in-- 
sinuazioni presso il Principe , secondavano le mire 
dei filosofi e 1’ intraprese del Parlamento ; ed un 
governo stabile e saggio , invece di tenere a freno 
i magistrati , permetteva che si distruggessero degli 
stabilimenti utili, e clie si sacrificasse alle loro ani- 
mosità personali e 1’ interesse della Religione t e 
quello dello Stato. 

— Ai 5 di Maggio , giudizio pronunciato da 
la Tournellc a Parigi contro alcuni convulsionarii 
arrestati il precedente Veneidì Santo. — Ancora 
duravano le convulsioni. Questa follia- mostruosa , 
nata in un partito di cui essa è 1’ obbrobrio , con- 
tinuava ad esercitare le sue perniciose stravaganze. 
I monumenti del tempo attestano che essa era so- 
pravvissuta ai ridicolo , di cui P avevano giustamen- 
te ricolmata , e ai deboli sforzi fatti pei’ reprimer- 
la. Si radunavano frequentemente assemblee di con- 
vulsionarii. Ve ne furono anche in casa delia Mar- 
o.hesa di Vieuxpont , dama consacrata al partito. 
Un certo P. Oltin , capo di una compagnia parti- 
colare , fu arrestato ai 27 di Gennajó del 174* 
a S. Medard , e messo a Bicélre. Aveva egli dei 
seguaci che si affrettarono a far conoscere a questo 
convulsionario due apparizioni del profeta Elia. Un* 
altra convulsionaria , Gabriella Molcr , goderà una 
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somma riputazione di abilità. L’operetta intitolata, 
suffraga in favore di Mr. di Mongeron dimostra 
quanto ancora erano in credito le convulsioni. Un 
altra operetta (i) contiene alcuni indizii anche più 
positivi di queste scene deplorabili , e del numero 
degli insensati o dei balordi che vi avevano parte. 
Si vedono campeggiare in quella -alcuni nomi co- 
gniti , ed uomini dell’ infima classe , donne , av- 
vocati , per fino , ( lo diremo noi ? . . . ) alcuni 

f »reti e religiosi che non arrossivano di prestare il 
oro ministero a queste ridicole , e scandalose rap- 
presentazioni. Vi era sempre alla testa una specie 
di direttore che presiedeva alle riunioni , che gui- 
dava i convulsionarii , che regolava i soccorsi da 
prestarsi , che finalmente esercitava sulla turba la 
sua influenza , e la sua autorità. Due uomini spe- 
cialmente adempivano in Parigi queste funzioni , 
verso il 1760 ; 1’ uno era un avvocato , per nome 
.de la Barre figlio unico di uu primo Cancelliere' 
del Parlamento di Rouen ; 1 ’ altro era un tal Pa- 
dre Collù dell’ Oratorio. Tutti due si affaticavano 
a vicenda per operare ognuno a preferenza dell’ al- 
tro un maggior numero di prodigi! , e per eccitare 
maggior attenzione e curiosità. Abbiamo noi T isto- 
ria di tre loro assemblee redatte da alcuni testi- 
moni oculari (2). Queste relazioni che sembrano 
molto esatte e circostanziate , furono compilate da 
Mr. de la Condamine , e da Mr. di du Doyer di 
Gastei ; il primo era membro dell’ Accademia delle 
scienze , ed il secondo suo amico. Il primo raccon- 


ci) I progressi del Giansenismo del frate la Croix. Quii- 
loa nel 1753. È un 1 operetta in 8 di 8if pagine. 

(2) Nella Corrispondenza di Gritnfn , prima parte toni. 
HI. , queste tre relazioni cominciano alla pagina 1 1 , alla 
pag. i 34 , e alla pag. 146 di questo volume. 
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ta che fu ammesso due volte alle assemblee del P. 
Cottù , nel mese di Ottobre del iy 58 , e nel Ve- 
nerdì Santo, ai x 3 di Aprile del 1739. Quel gior- 
no vi doveva essere uno spettacolo straordinario 
che eccitava particolarmente 1’ ammirazione dei fau- 
tori. Si doveva crocifiggere la Suora Francesca. Era 
questa , per cosi dire , una solenne rappresentazio- 
ne colla quale procuravasi ridestare, di quando' in 
quando , lo zelo dei devoti. La moda non era in- 
teramente nuova. Vi erano stati su questo propo- 
sila dei tentativi nel 1733 ; ma l’orrore , che al- 
cuni avevano concepito per questa barbara scena , 

1 ’ aveva soltanto impedita. Si giunse però a pro- 
varne minor ribrezzo, ed allora le crocifissioni eb- 
bero luogo di quando in quando. La suora Fran- 
cesca, di cui abbiamo parlato , era stata crocifìssa 
due volte nel 1^58 , il Venerdì Santo , e il gior- 
no dell’ Esaltazione della Santa Croce. Si assogget- 
tò essa allo stesso martirio anche nel Venerdì San- 
to dell’anno 17^9, ed è su questo avvenimento 
che de la Condannile stese un processo verbale mol- 
to dettaglialo che ancora conservasi fra di noi. Fu 
egli introdotto nell’Assemblea col solo mezzo di 
sorpresa. Trovò egli nella sala il P. Cottù , il P. <■ 
Guidi dell’ Oratorio , un consigliere del Parlamen- 
to , un giovane avvocato , ed alcuni devoti del par- 
tilo. La suora Francesca fu crocifissa. Il Padre Col- 
tu le inchiodò egli stesso i piedi , e le mani. La 
suora restò tre ore c mezza sulla Croce. Le fu im- 
mersa una lancia nel costato. Essa fecesi appunta- 
re dodici spade nude sul petto. De la Comlamine 
si accertò che questo luogo del suo corpo era guer- 
nito e ripieno di molti oggetti , fra i quali di una 
cintura di cuojo. Allorché la suora Francesca fu 
schiodata sembrò che soffrisse molto , e sparse del 
sangue senza però dolersene. Questa dccaua delle 
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convulsionarie era apparentemente indurita nel me- 
stiere. Aveva essa fondata a Mans,due anni avan- 
ti, una piccola Colonia di convulsionarie: Mentre 
essa era sulla Croce , il P. Cotlù volle mettervi 
anche una giovane . convulsionaria , chiamata Ma- 
ria , la quale non vi s’ indusse se non con ripu- 
gnanza.' Èra stata già crocifissa , dice de la Con- 
damine nella citata relazione , e se ne ricordava. 
Quantunque non avessero tanto (profondamente con- 
ficcati i chiodi , dopo tre quarti di ora furono co- 
stretti a distaccarla dalla Croce , poiché stava per 
esalar lo spirito. Questo è il compendio del lungo 
processo verbale compilato da de la Condamine. Vi 
nota minutamente tutto ciò che accadde in questa 
occasione. Il giorno della festa di S. Giovanni nel 
medesimo anuo assistè anche, ad un’altra assem- 
blea , unitamente a- du Doycr de Gastei , la quale 
si tenne in casa dello stesso P. Cottù , e che ave- 
va attirati molti spettatori. Si trattava di vedere la 
stessa Francesca , la quale aveva annunziato che in 
quel giorno si sarebbe fatta brugiare la veste sul 
suo corpo senzai restarne offesa. Si fece tosto pre- 
stare tutti i soccorsi volgari, i colpi di pugno , le 
bacchette , i ciottoli ; si fece anche pungere con 
delle spade* Dn Dojer crede che tutto il suo car- 
po fosse nascostamente difeso dalla borra. Egli esi- 
bì i suoi servigli , ma. non furono accettali. Il mi- 
racolo poi della veste brugiata non ebbe luogo. La 
suox-a fu presa dal timore , e resistè alle istanze di 
Cottù , e di Guidi che invano le rammentavano 
dover tosto obbedire alla profezia che aveva fatta 
essa stessa , e che le era stata incontrastabilmente 
ispirata. S’ invocarono inutilmente tutti i santi del 
partito , Pàris , Soanen , Moler. La timida suora 
aveva paura di esser brugiata. La compagnia si ri- 
tirò senza aver veduto il prodigio. La relazione di 


Digitized by Google 



ANNO I^6l. 5 () 

quest’ adunanza è stata scritta da Doyer de Gastei. 
Questi è anche autore di un’ altra relazione di un 
assemblea che si tenne il Venerdì Santo nel 1760. 
Dopo di esser stato testimonio delle maraviglie ope- 
rate in casa del P. Cotta , volle vedere quelle de 
la Barre , avvocato del Parlamento di Roven. Ot* 
tenne di assistere alla crocifissione che doveva aver 
luogo nel giorno indicato. L’ assemblea era nume- 
rosa , e conteneva oltre alcuni profani , due anti- 
chi Oratoriani , de Laures et Pinault , clic aveva- 
no anche essi avuta la loro parte nelle convulsio- 
ni , un consigliere del tribunale del piccolo Castel- 
lo , ed alcune sorelle e fratelli convulsionarii. Due 
zitelle stavano in Croce. Vi restarono un’ ora , e 
sembrò clic soffrissero molto, allorché vennero loro 
svelti i chiodi. De Vauville , ( questo era il nome 
di guerra di la Barre , ) presiedeva a tutto. Dopo 
la crocifissione fece entrare un’ altra suora a cui 
prestò egli i soccorsi. Le camminò sopra al corpo, 
le prodigò i colpi di bastone, gli schiaffi , quando 
tutto ad un tratto si presentò un commissario di 
polizia che venne a turb.ar la festa. Sembra clic la 
Barre avesse avuto 1’ avviso di non tenere assem- 
blee , e che non vi avesse prestato orecchio. Fu 
condotto nella Bastiglia con quattro suore .convul- 
sionarie. Fu chiamalo du Doyer per confrontare le 
loro deposizioni. Una di esse , suor Felicita , con- 
fessò che era stata sedotta , che le convulsioni le 
facevano male , ma che la Barre le ne aveva or- 
dinate tre per settimana. Le altre persisterono a so- 
stenere che la loro opera era divina , malgrado le 
osservazioni del testimonio che provava .loro esser 
elleno furbe ed ingannatrici. L’ interrogatorio ebbe 
luogo nel tribunale del piccolo Castello. La Barre 
fu condannato a nove anni di esilio. Le quattro zi- 
telle furono racchiuse nell’ Ospedale per tre anni , 
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c fu proibito di tenere assemblee di convulsionarii. 
Esse nondimeno continuarono occultamente , ed 
hanno avuti dei seguaci fino a quest' ultimi tèmpi. 

Si è inteso parlare delle scene accadute nella Dio- 
cesi di Lione. Un tal Bonjour, Curato di Fareins 
presso Trévoux , vi era alla testa di alcuni con- 
vulsionarii. Vi operò dei prodigii nel 1785, e pe- 
gli anni seguenti. Fu stampata nel 1787 la rela- 
zione di una crocifissione che egli fece subire ai 12 
di Ottobre , nella sua Chiesa medesima , e alla pre- 
senza di tre testitnonj, ad una giovine, colla quale 
sembra aver egli avute delle relazioni molto sospet- 
te. Questo scritto fece arrestare Bonjour , il quale 
fu condotto presso i. Minori Osservanti di Tanlajr : 
sembra però che non sia rimasto in quest' esilio. 
La rivoluzione giunse ad offrirgli . nuovamente i 
mezzi di ricominciare le sue follie. Nel 1789 pro- 
clamò come un prodigio la nascita di un fanciullo, 
che i suoi empii ed insensati partigiani chiamava- 
no. Elìa-Dio. Questo fanciullo doveva cominciare 
la .sua missione nel i8i3 ; predizione che ha avu- 
ta la sorte di tante altre. Veniva onorato con del- 
le pratiche degne della sua origine. Questo fanciul- 
lo fu arrestato nel 1806 unitamente a Bonjour , 
avendo le loro segrete adunanze eccitata 1’ attenzio- 
ne della . Polizia. Ignoriamo ciò che sono divenuti in 
.seguito. Questo ramo di convulsionismo era , dice- 
si , di una setta chiamata il Possibilismo , la qua- 
le esisteva fin dopo 1' origine delle convulsioni , e 
di cui trovansi i principi! in uno scritto del P. 
Pouchard Oratoriano , in un giornale del frate A-" 
gostino , ed in quello della suora la Croix che è 
composto di ‘non più di trenta 1 volumi e qualcuno 
in 8. Questa setta si vantava di aver il privilegio 
di commettere i delitti senza peccato. Dicesi , che 
vi c su questo soggetto una raccolta curiosa , il 
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giornale del frate Benjamin , chiamato • altrimenti 
Philoclie Benedettino, nato nel Castello della Loi- 
ra , in cui si fissò , ed oye creò un piccolo gregge 
di convulsionarii. La suora Brigida religiosa dell* 
Ospedal Maggiore di Parigi era anche essa una del- 
le convulsionarie , così dette , a soccorso. Era di- 
retta dal P. Pinel Oratoriano , autore dell’ Orosco- 
po dei tempi o dell? Congetture sull’ avvenire. 
Passava egli per uomo dotto ’, ed il suo scritto dì- 
cesi che sia curioso (x). Vi sono alcuni scritti in 
favore delle convulsioni del P. Michel Domenica- 
no , escito dal suo chiostro molto tempo avanti la 
Rivoluzione , e autore delle Lettere in risposta al 
Trattato de la Boissière su i Miracoli. Era egli 
un amico del P. Lambert. E noto che verso il 1785 
vi fu una disputa sulle convulsioni, fra l’Abate 
Regnault Curato di Vaux , ed alcuni ammiratori 
dell’ opera. Questo scrittore era Appellante , e pub- 
blicò alcune Lettere contro i soccorsi violenti usa- 
ti dai convulsionarii. Nella sua quarta lettera in da- 
ta degli 11 di Novembre del 178^, unita ad al- 
cuni altri scritti , espone le stravaganze dei secou - 
ristes , cioè quei che prestavano i soccorsi. Baste- 
rebbe quella per attestare , che questo delirio re- 
gnava tuttora in quest’ epoca , quand’ anche iL fat- 
to non fosse certo per mille altre circostanze. Sem- 


(1) Vedi 1 ’ opera contro di lui intitolata : Nozione del- 
V opera delle convulsioni , e dei soccorsi , nel tempo .della 
crocijissione pubblica di Fareins ( del P, Crèpe , Giacobita; 
Lione 1788 ) , un voi. in 12 di 3 o 4 pagine. Ho sotto gli 
occhi quest’ opera , in cui si espongono le ridicole profeaie 
di Pinel , e dei due Boujours , la loro ipocrisia , ed il loro 
fanatismo'. Vi si nominano le suore Brigida , Angelica e To- 
massina loro principali adepte , e vi si fanno alenili dettagli 
che ispirano un profondo disprezzo pei promotori di que- 
st’ opera tenebrosa. 
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lira che uno dei principali avversarli di Regnault 
fosse il P. Lambert , uno dei più fecondi scrittori 
del partito , e P oracolo degli Appellanti in questi 
ultimi tempi. Egli è sopratntto celebre sul sogget- 
to che ci occupa pei due scritti , cioè : P Avver- 
timento ai fedeli , sui segni che annunziano che 
tutto si dispone pel ritorno d’ Isdraele del 1 793, 
c P Esposto delle predizioni , e delle promesse 
fatte alla Chiesa per gli ultimi tempi del genti- 
lesimo del 1806. In quest* ultima opera , questo 
religioso preconizza le. convulsioni come un seguo 
celeste , che Iddio ha voluto mostrarci dopo set- 
tant’ anni , e pretende farci ammirare come prodi- 
gi! divini , alcune farse degne dei saltambanchi 
della fiera , ed altre disguslcvoli empietà. Bisogna- 
va senza dubbio esser cieco all'atto per vantare in 
tal modo , dopo P esperienza di più di un mezzo 
secolo , simili deplorabili illusioni , e non so se av- 
vi niente di più umiliante pel partito che le ha 
vedute nascere nel suo seno , quanto P averle tan- 
to tempo alienate e favorite. Che si fossero fatti 
trasportare da quelle alcuni imbecilli , ciò si po- 
trebbe concepire; nxa che uomini gravide sensati, 
o almeno che comparivano tali , che gente istrui- 
ta , Preti e Religiosi, abbiano applaudite , per sct- 
tant’ anni , queste inette , e mostruose follìe , che 
vi abbiano scorto il dito di Dio , che si siano com- 
piaciuti di assistervi , e di difenderle , questo è 1* 
obbrobrio della loro causa : e questo prodigioso ac- 
cecamento mi sembra che non si possa spiegare se 
non considerandolo qual conseguenza di quello spi- 
rito di vertigine , e di quella stravaganza di opi- 
nioni clic è il carattere ordinario dell’ errore. Del 
resto noi non ritorneremo più su questi vergognosi 
detta « li , ed abbiamo qui espressamente riunito tut- 
to ciò che ha relazione cou essi nei tempi postq- 
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riori , a motivo di non esser più tenuti a presen- 
tare al lettore queste desolatrici prove di un osti- 
nato traviamento. 

— Ai 4 di Giugno , Breve di Clemente XIIT. 
contro l ’ Esposizione della Dottrina Cristiana , di 
Mésengui. — ■ Questo libro , in cui sotto il nome 
della Dottrina Cristiana , non si esponevano spesso 
se non die i dogmi di un partito', ed in cui si po- 
nevano nuovamente in campo alcune proposizioni 
condannate , aveva già ricevuto un primo attacco 
nel 17^7 , ed i suoi partigiani si erano molto la- 
gnati di un trattamento eli’ essi riguardavano come 
uno scandalo, soprattutto perchè veniva dalla parte 
di un Papa come Benedetto XIV. L’ opera essen- 
do stata in seguito tradotta in italiano , Clemente 
XIII. la fece esaminare da alcuni Cardinali , ed 
altri teologi , ed ai 4 di Giugno condannò questa 
traduzione. Mésengui aveva scritto- a Roma per de- 
viare questo colpo , di cui poi si consolò , dicen- 
do che un tal giudizio era stato dettato dalla par- 
zialità. Si fecero anche dell’ eccessive premure per 
impedire che venisse ricevuto questo Breve nei dif- 
ferenti Regni. Questo era il tempo in cui i pertur- 
batori della Chiesa cominciavano a farsi in Italia 
dei partigiani. Vi si accreditava una straordinaria 
c nuova istruzione. L’ odio verso la Santa Sede » 
ed il cangiamento di ogni disciplina ecclesiastica 
ne formavano la base. Era come una derivazione 
della dottrina degli Appellanti Francesi ; che fin 
d’ allora conservavano una stretta relazione cogl’in- 
novatori d’ Italia. Gli uni e gli altri non parlava- 
no se non che di abusi , di riforme , esclamavano 
contro il dispotismo del Papa e dei Vescovi, e vo- 
levano introdurre nella Chiesa un sistema di loro 
maggior soddisfazione. Il Regno di Napoli soprattut- 
to si riempiva di questi teologi riformatori , ed no- 
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mini astuti profittavano in quest’ occasione dell’ e- 
strema giovinezza del monarca , per ispandere le 
loro idee in questo paese. Il ministro Tanucci vi 
si mostrava su tal proposito poco favorevole alla 
Corte di Roma. Serrao vi predicava la dottrina de- 
gli Appellanti. Fece poi nel suo libro De prae- 
claris Catechistis , il più esteso elogio dell’ Espo- 
sizione di Mésenguì. V’ inserisce poi audacemente, 
riguardo al Breve che la proscriveva , un racconto 
veramente orribile. Dice egli seriamente che il Car- 
dinal Passiouei avendo. avuta la debolezza di fir- 
mare la condanna di un libro cosi prezioso , cad- 
de all’improvviso in una specie di manìa , e mòri 
qualche giorno dopo. Qucst'o è senza dubbio un 
miracolo sul gusto di quei di S. Médard. D’altron- 
de si asserisce che il Cardinal Passionei era real- 
mente contrario al Breve ; ma che il Papa gl’ inviò 
da Castel Gandolfo l’ordine di sottoscriversi , o di 
rinunziare alla carica di Secretano de’ Brevi. 

— Ài 1 6 di Luglio decreto di Beatificazione 
del Cardinal Gregorio Barbadigo , Vescovo di Pa- 
dova , nato a Venezia nel i 6 a 5 , c morto a Pado- 
va nel 1697. Era egli stato celebre per la sua 
pietà, per la sua carità , e pel suo zelo. Vi è un 
compendio della sua vita nel Supplemento al Di- 
zionario delle scienze Ecclesiastiche , del P. Ri- 
chard. 

— Ai 3 o di Novembre assemblea dei Vescovi 
di Parigi. — Erano essi stati convocati dal Re per 
deliberare sulla domanda dei commissarii del con- 
siglio incaricati di render conto delle costituzioni 
dei Gesuiti. Si volle ascoltare i loro pareri sui 
quattro punti seguenti: 1. Qual’ utilità possono ar- 
recare alla Francia i Gesuiti, e quali sono i van- 
taggi, o gl’ inconvenienti delle diverse funzioni che 
sono loro affidate ? 2. In qual maniera Si diporta- 
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no' nell’ istruzione e nella pratica , sulle opinioni 
contrarie alla sicurezza della persona dei Sovrani , 
sulla dottrina dei quattro articoli del 1683 , e in. 
generale sulLe opinioni oltramontane? 3. Qual’ è la 
loro condotta sulla subordinazione dovuta ai Ve- 
scovi , e se si accingono essi ad intraprese contra- 
rie ai dritti , ed alle funzioni dei Pastori. 4- Qual 
misura potrebbe prendersi .riguardo all’autorità che 
in generale esercitasi in Francia dai Gesuiti? La 
prima assemblea dei Vescovi si tenne ai 3o di No- 
vembre , presso il Cardinal di Luy.ties , Arcivesco- 
vo di Sens c presidente. Furono letti i quattro ar- 
ticoli proposti , e per esaminarli fu eletta una de- 
putazione composta di qyeslo Cardinale , di sci Ar- 
civescovi , e di sci Vescovi. Questi deputati si riu- 
nirono con molta, frequenza nel decorso di Dicem- 
bre. Verso la metà, di queste? mese , invitarono gli 
altri Vescovi a recarsi presso loro tic o quattro in- 
sieme per renderli • consapevoli dei sentimenti della 
deputazione , e per sentire il loro papere. Ai 3o di 
Dicembre vi fu un’ assemblea generale in cui si 
riunirono cinquantuno Véscovi. Vi si lessero, i pa- 
reri dei deputati che erano interamente favorevoli 
ai Gesuiti , e che rispondevano ai quattro articoli 
in maniera , da smCutire le c dunme sparse contro 
la Società. Il Cardinal di Cboiseul * Arcivescovo di 
Besanjon primo opinante, manifestò un parere con- 
trario. Consisteva nel lasciar sussistere i Gesuiti y 
ma assoggettandoli agli Ordinandi , C facendo qual- 
che altro cambiamento nelle loro Regole. Quest’o- 

J unione fu adottata da cinque Vescovi uno dc’qua- 
i poi tornò ad esser del pavere dei più. Questa 
venne pronunciata nella maniera la più formale in 
favore della Società. Quarantacinque Vescovi la di- 
fesero contro i rimproveri de’ suoi nemici , e di- 
mostrarono che la sua distruzione sarebbe stala fa- 
Stor.Eccles.Fol.IlI. ' 5 
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tale alle loro Diocesi. Monsig. di Fitz-Janies Ve- 
scovo di Soissons , fii il solo ohe si scagliò contro 
i Gesuiti , il quale pretese esser essi non solamen- 
te inutili , ma anche pericolosi. Gli altri Vescovi 
adempirono meglio a ciò che dovevano • alla, JEteli- 
gione , e alla verità, e il loro parere stampato, nel 
tempo istesso che rende un giusto e luminoso omag- 
gio alla virtù di que’ Religiosi bersagliati allora dai 
due partiti , fa onore ai Prelati , i quali in mezzo 
a tante prevenzioni .e tant’ odio , non si fecero .tra- 
scinare dal torrente, nè sedurre dai clamori^ e re- 
sero ad uomini proscritti quella giustizia che meri- 
tavano. Furono fatte note al Re tutte le opinioni, 
quella dei quarantacinque da una deputazione , e 
quella del Cardinal di Chosqul e dei suoi quattro 
aderenti da quest’ istesso Cardinale. Monsig. di 
Fitz-Jaraes mandò la sua in una lettera particolare. 
Vi trattava molto male i Gesuiti , ai quali faceva 
tuttavia un’ onorevole testimonianza : » In quanto 
ai lóro costumi , die’ egli nella pagina 20 , sono 
puri. Si rende loro volentieri giustizia col dichia- 
rare che non vi è forse nella Chiesa un altro 
Ordine in cui i Religiosi siano più regolari , e 
più austeri ne 1 loro costumi ». Questa confessione 
di un'inimico potrebbe servir di risposta a più di 
un rimprovero. Sarebbe moralmente impossibile che 
un’intera Società fqsse pura ne’ suoi costumi , e 
professasse dei principii corrotti. 

1762. 

> Nel mese di Marzo si emana dal Re un edit- 
to riguardante i Gesuiti. — Si stabiliva in questo 
di lasciarli sussistere , tnodifìcando per molti rifles- 
si le loro- costituzioni. Sembra che il Re avesse 
adottati presso a poco i pareri dei cinque Vescovi. 
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L’editto conteneva diciotto articoli che assoggetta- 
vano i Gesuiti alle leggi del Regno , all’ autorità del 
Re , e alla giurisdizione degli Ordinarii ; assegnava 
il modo con cui il Generale avrebbe esercitata la 
sua autorità in Francia, prescrìveva diverse misu- 
re pel regime delle Case dell» Società , ed annul- 
lava tutto ciò che era stato fatto contro di essa 
dopo il 1 del precedente Agosto. L’articolo 17 an- 
nunziava che tutte Hi Case della Società avevano 
presentate al Re alcune dichiarazioni dei loro sen- 
timenti , le quali verrebbero registrate dalle corti; 
ma questi temperamenti non potevano piacere a 
gente che aveva giurato di distruggere assolutamen- 
te i Gesuiti. Si formò contro l’editto una lega di 
parlamenti. Infatti non fu registrato, e poco dopo 
il Prìncipe lo ritirò , e lasciò così la brìglia sciolta 
ai magistrati. Al i di Aprile fecero essi chiudere 
tutti i Collegi dei Gesuiti. Fu appunto in quel tem- 
po che venne redatta , e stampata quell’ immensa 
raccolta delle Asserzioni degli scrittori della Società. 
Dicevasi che fosse . un ammasso di proposizioni e- 
stratte da alcuni autori Gesuiti , ma la maggior par- 
te mutilate 0 alterate. Là avevano falsificato un 
passo latino , qui la traduzione francese si scosta- 
va dall’ originale ; altrove si facevano parlar gli au- 
tori cent’anni dopo là loro morte.- Si faceva pre- 
dicare il delitto ad uomini virtuosi , dando un sen- 
so diverso ad alcune frasi delle loro opejei Final- 
mente questa compilazione era stata fatta con una 
precipitazione , una negligenza , una parzialità, una 
cattiva fede , circostanze tutte che la rendevano in- 
degna di qualunque, benché leggiero, esame. Un Av- ■ 
vocato generale del Parlamento di Parigf in occa- 
sione di una simile raccolta, diceva nel 1726 è 
una grande indiscrezióne il rinnovar la memoria 
<li certe opinioni degne di esser condannate ad- 
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un eterno oblio. E supponendo tulle le proposi- 
zioni inserite negli Estraili tifile Asserzioni egual- 
mente condannabili , era cosa pericolosa il riunirle, 
e formarne , per cosi dire , un corpo, di dottrina', 
poiché era lo slessQ che presentare ai popoli il qua- 
dro degli stravaganti errori dello spirito umano, sen- 
za dar loro i mezzi di preservarsene , ed il veleno 
delle false opinióni, senza il soccorso della verità. 
I principali redattori di questa raccolta , dicesi che 
fossero il consigliere Roussel de' la lour, V Àbat£ 
Gouvet e Minard. 11 Parlamentò 1’ adottò sull’ istan- 
te ; "fece presentare le Asserzioni al Re , e le in- 
viò- anche ai Vescovi di sua giurisdizione , come 
per rimproverare la loro negligenza, e per renderli 
consapevoli che d’ ora innanzi apparteneva ai ma- 
gistrati di decidere e d’ istruirsi degli errori e del- 
le false dottrine. Dalla loro parte i Gesuiti non la- 
sciarono senza risposta le imputazioni che venivano 
loro addossate , e puhlicarono diversi scritti , tanto 
per difendere le proprie costituzioni , quanto per 
giustificare i loto scrittori , e confutare gli Estrat- 
ti delle Asserzioni ( 1 ). Era cosa molto naturale 
che essi cercassero di purgare il loro Ordine da 
quella macchia di- obbrobrio con cui volevasi oscu- 
rare. Ma un procedere così semplice , e così lo- 
’ devole venne ascritto loro aneliti a delitto. Furono 
condannate alle fianjme tutte le opere in favore dei 
Gesuiti ; si presero le 'pivi severe informazioni di 
quelli su cui cadeva il sospetto di comporle , e di, 
spargerle , ed in un momento in cui circolavano 


(1) Se fosse, stato permesso ai. Gesuiti ' , dice Grimm , 
ili opporre asserzione sopra asserzione , avrebbero essi ‘potuto 
estrarre un gran numero di quelle non comuni , dal codice, 
delle rimostranze. Corrispondenza di Grimm pari. 1 Tom* 
■IV, , Anno 1764’ 

• A f -bi, -' \ - ■!*. • 1 i- 
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impunemente i libri anticristiani , e corruttori , si 
presero delle rigorose misure per impedire clie' si 
giustificasséro gli accusati , e phe rispondessero ai 
libelli che da ogni parte piovevano su di essi. Sern- 
bi •ava destinato che in quest’ aliale tutto dovesse 
avere il carattere della passione y e dell’ ingiustizia. 

— - Ai 16, ed ai 32 , e a 3 «li Giugno l’As- 
semblea del Clero avanza alcune rimostranze al 
Re. — Erasi questa aperta- a Parigi straordinaria- 
mente al primo del precedente Maggio. Le conti- 
nue intraprese dei tribunali , 1’ empietà òhe anmeii- 
tavasi tutto dì , e gli assalti ricevuti dai Gesuiti , 
furono i principali oggetti delle sue deliberazioni, e 
delle sue querele. 1 due primi articoli si aggirarono 
sulle prinnì rimostranze -dirette al Re ai 16 di Giu- 
gno , nelle quali faceva* essa nuove istanze per chie- 
dere che finalmente si riparasse a dei mali chq di 
giorno in giorno prendevano un carattere più spa- 
ventevole. Sci giorni dopo essa scrisse al Principe 
in favore dei Gesuiti. » Sire , gli diceva , ( non 
si può fare a meno di' trascriver qui un tal me- 
moriale ) implorando in questo giorno per la con- 
servazione dei Gesuiti , noi vi presentiamo il voto 
unanime di tutte le provinole ecclesiastiche del vo- 
stro Regno : esse non possono rimirare senza ram- 
ìqarico la distruzione di una Società di Religiosi 
ragguardevoli per l’ integrità dcMoro costumi , per 
l'austerità della loro disciplina , per l’estensione dei 
loro travagli , c dei loro lumi , e per gl’ innume- 
revoli servigi i che essi hanno prestati alla Chiesa , 
cd allo Stato. Questa Società , o Sire , fin dalla 
prima epoca del suo stabilimento , è stata incessan- 
temente soggetta a mille contradizioni<-: i nemici 
della fede 1’ hanno ognora perseguitata , ed essa ha 
trovati fino nel seno della Chiesa degli aVversarii, 
quanto pericolosi rivali de’ suoi successi , e de’suoi 
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talenti , altrettanto indagatori instancabili per prò* 
fittare delle più leggiere mancanze. Ma ad onta del- 
le scosse violente, e' reiterate , spbben urtata qual- 
che volta , ma giammai rovesciata , la Società dei 
Gesuiti godeva nel vostro Regno di uno" Stato se 
non tranquillo , -almeno onorevole , e florido. In- 
caricati essi del deposito il più prezioso per la na- 
zione , cioè quello dell’ educazione della gioventù ; 
avendo , sotto 1’ autorità de* Vescovi , comuni col 
ministero le funzioni lè più delicate ; onorati della 
confidenza del Re nel più terribile dei tribunali 
amati , ricercati da uri gran numero de 5 vostri sud- 
diti ; stimati da quei medesimi che - li temevano , 
si erano meritata una considerazione troppo gene-, 
rale per poter essere equivoca ; ed alcune lettere 
patenti emanate di 'vostra autorità , alcune dichia- 
razioni registrate sugli effetti civili de* loro voli , i 
decreti dei parlamenti pronunciati in conseguenza-* 
di- queste dichiarazioni , alcuni atti giudiziarii mol- 
tiplicàti , ne* quali sono state riguardate come le-, 
gittime donazioni , fatte in più tempi in loro favo-., 
re , e rivestite di forme legali, la durata della lo-, 
ro esistenza , il numero 'delle loro case , la molti-, 
ludine dei professi, la pubblicità delle loro funzio-, 
ni ,il loro genere dì vita intieramente consacrato, 
alla pubblica utilità , tutto, per fino gl* istessi osta- 
coli di cui avevano trionfato , tutto annunciava lo-, 
ro un forturfatO avvenire. E chi avrebbe potuto; 
prevedere d’orribile tempesta che li minacciava?. 
Le loro costituzioni denunciate al Parlamento di; 
Parigi , sono il segnale che fa insorgere sull* istan- 
te tutti- gli .altri Parlamenti ; ed jn un lasso di tem-*-; 
po cosi breve , che appena sarebbe stato sufficiente » 
per l’istruzione di un processo particolare, senza, 
ascoltare i Gesuiti', senza ammettere le loro que-.> 
relè , e le loro suppliche , vengono dichiarate le 
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loro costituzioni empie, sacrileghe, tendenti ad of- 
feadere la maestà divina , e 1’ autorità delle due 
pctenze ; e sotto pretesto di qualificazioni tanto 
ociose quanto .immaginarie , vengono chiusi i lo* 
ro collegii, distrutti i loro noviziati , sequestrati i 
loro, beni , annullati i loro voti : vengono privati 
dei . vantaggi della loro vocazione ; non si accordar 
no loro quelli a cui haatio .rinunciato ; vengono 
tolti loro i ritiri che ha-nno scelti ; vien loro vie- 
tato di tornare alla patria ; proscritti , umiliati, nè 
reiigiosi , nè cittadini , senza stato , senza beni , 
senza funzioni , sono costretti a procacciarsi una 
sussistenza precaria , insufficiente , e momentanea . . . 
Uno sconvolgimenti! così improvviso f la di cui rar 
pidilà fa meraviglia a quei medesimi che ne sono 
la causa , sembrerebbe annunciare dalla parte dei 
Gesuiti Francesi qualche enorme attentato che ha 
dovuto eccitare la vigilanza dei magistrati . . . Ma 
noi cerchiamo invancf le cause che hanno potuto 
armare la severità delle .leggi : non si rimprovera 
ai Gesuiti alcun delitto ; un magistrato celebre in 
quest’ affare conviene parimenti che assi non pos- 
sono essere accusati del fanatismo che egli attribui- 
sce all’intero Ordine ;.’e per avere un pretesto di 
condannarli si rimettono in campo per necessità le 
antiche imoutazioni .contro la loro dottrina , e lè 
loro costituzioni. Ma se questa dottrina , e queste 
costituzioni sono tanto condannabili" quanto si supr 
pone , ^come può essere i "che alcun Gesuita del vo- 
stro Regno non sia colpevole di quegli eccessi i 
quali pretendtsi vengano da esse autorizzati ? Quale 
strana contraddizione il proporre conte sudditi fedeli 
e virtuosi i membri di una Società che si asserisce 
esser consecrata >pe» via di giuramento -ad ogni sor- 
ta di ori’ore , e di supporre che migliaja di uomi-» 
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ni possano essere attaccati a dei prìncipii che ro- 
vescino la natura e la Religione; senza clic alcu- 
na delle loro azioni faccia conoscere 1’ avvelenata 
sorgente che deve corromperle ? Non vi ripeteremo, 
o Sire ,ctutto ciò che i Vescovi riuniti per ordito 
vostro , nel mese dello scorso Dicembre’, hanno 
avuto l’onore di esporre alla presenza della M. V. 
sul . proposito delle costituzioni «de’ Gesuiti. Dopo 
gli clogii che ne hanno fatto il Concilio di Trento, 
l’assemblea del e molti Papi che 1 hanno re- 

sa illustre la Cattedra di S. Pietra collo splendore 
dei- loro lumi e delle loro virtù.., come mai' si ò 
osato trattarli da empii , e da sacrileghi ? La con- 
dotta della Società pel decorso di centocinquanta 
anni non è essa bastante per escludere i tintori che 
potevano ispirare i suoi privilegii ? e quand’ ancho 
vi fossero 'stati nell’ Istituii de’ Gesuiti alcuni di- 
fetti suscettibili di correzione, questi difetti poteva- 
mo essi giustificare la distruzione della Società ? So 
1’ espressione troppo generica di un dovere neces- 
sario ; se aldini privilegii troppo estesi , ma abo- 
liti dalla rinuncia di quegl’ istessi che 1’ hanno ot- 
tenuti ; se. alcune imputazioni puramente possibili 
bastano per distruggere una società che riunisce in 
suo' favore il suffragio dj due Secoli , e 1’ approva- 
zione di due potenze-, qual’ è , o Sire, l’ordine 
xèligioso ne’ vostri Stati che può lusingarsi di non 
subire l’ istessa sorte ? Non ve n > è alcuno le di 
cui costituzioni non siano state' soggette a quell’ e- 
same che tuttora credesi necessario. Qual’ è quella 
Regola , che in tutti i suoi articoli , possa non an- 
dar soggetta, alle minute eecezzioni di una critica 
senza' limiti ? I privilegii dei Religiosi sono quasi 
tutti gli stessi; ed i Gesuiti sono essi forse quelli 
che ìje hanno abusato più degli altri »? I \esc0- 
vi espouevano in seguilo al Re gl’ inconvenienti del- 
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la nuova giurisprudenza introdotta dal Parlamento. 
Se i Gesuiti dovevano esser esclusi , che ciò fosse 
almeno derivato da quella sola autorità clic dove- 
va esser 1’ arbitra della loro sorte. Le comunità po- 
tevano esser stabilite nel Regno col mezzo delle so- 
le lettere patenti ; c non potevano però esserne e- 
scluse se non coll* istesso mezzo. » Sarebbe egli in- 
vero cosa umiliante , che sotto pretesto di reclama- 
re Contro gli abusi , alci}ni semplici decreti dei Par- 
lamenti potessero distruggere stabilimenti consacra- 
ti da. un possesso costante, istituzioni, monumenti 
rispettabili della liberalità dei Re , case consacrate 
all’ istruzione della gioventù , la Speranza delle fa- 
miglie francesi ,e 1’ asilo dpi forestieri che vi man* 
davano anziosamente i loro figli per ricevete le le- 
zioni della saggezza, e della virtù. » L’Assemblea 
faceva conoscere i vantaggi di una cristiana educa- 
zione , l’ interruzione degli studii che aveva luogo 
nei collegii, la difficoltà <li trovar maestri eguali a 
quelli che venivano prdscritti , i diritti dei Vesco- 
vi sull’ educazione , diritti che il Parlamento ricu- 
sava loro per attribuirseli. Il giorno dopo quello 
in cui 1’ Assemblea ‘aveva scritta questa lettera al 
Re , fece anche delle rimostranze particolari sui de- 
creti coi 'quali tnolti Parlamenti avevano cercato di 
annullare i voti - dei Gesuiti. Fino a quell’ epoca 
crasi creduto che il voto essendo una 'promessa re-j 
ligiosa fatta a Dio, la sua natura, jl suo oggetto, 
i siioi effetti costituissero un’ impegno spirituale sul- 
la di cui nullità o validità dovesse pronunciare la 
sola Chiesa; ma questi erano principii che ’i Par- 
lamenti non conoscevano più. Si era preteso an- 
nullare i voti; ed una regola approvata dalla Chiè- 
sa crasi disonorata con disdicevoli denominazioni. 
Il Parlamento di Rouen , fattosi anche più ardito 
degli altri , aveva caratterizzato il volo • de’ Gesui- 
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ti y. come un giuramento empio di una regola em- 
pia. Quale sconvolgimento di tutte le nozioni! 
Chiamare empie quelle costituzioni che vennero 
sanzionate dalla Chiesa jin da cento anni iq poi ; 
era lo stesso che dimostrare un discernimento mol- 
to limitato. Accusare Ja Chiesa universale di un 
tale accecamento era un dichiararsi veramente cie- 
co. L’Assemblea del Clero • si separò ai 38 di Giu- 
gno col doloroso pensiere , che la feroce animosità 
dei nemici della Religione giungerebbe .quanto pri- 
ma ad effettuare un disegno che essa non avrebbe 
potuto impedire. Terminò Je sue adunanze con una 
nuova protesta contro le intraprese dei tribunali- 
secolari. . 

— Ai 6 di Agosto , decreto definitivo del Par- 
lamento contro i Gesuiti. — Dichiarava egli for-, 
lealmente abusivo 1’ istituto , e inammissibile per 
sua natura in tutti gli Stati civilizzati , come con- 
trario al diritto naturale , tendente a distruggere 4* 
autorità spirituale , e temporale ecc. , i voli ed i 
giuramenti venivano dichiarati invalidamente fatti , 
e le figliuolaniye della Società abusive. Si prescri- 
veva a tutti i Gesuiti di escire dalle loro case. Ve- 
niva loro proibito di osservarne le tegole , di por- 
tarne 1’ abito , di vivere in comune , e di mante- 
ner corrispondenze con i. membri della Società. Fi- 
nalmente ordinavasi , che -nessuno potrebbe occu-» 
pare- alcun posto senza prestare il giuramento an- 
nesso al decreto. In tal modo giunsero a trionfare 
i nemici della S.ocietà. Rimasero essi stessi sorpresi 
e della rapidità di una tal distruzione , e dell’ ardo- 
re. de’ tribunali. Il Parlamento di Parigi non di al- 
tro si occupava che di quest’, affare , e le cause de’ * 
particolari f che davevansi giudicare 1’ interessavano ; 
assai meiiQ della distruzione di un ordine abbordi- 
lo, I decreti su quest’ oggetto si. succedevano con 
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una rapidità incredibile. Si moltiplicavano essi o- 
gni ‘giorno , e fu osservato 'che ai 7 di Settembre 
di quest’ anno , ve ne furono ventinove , fra i qua- 
li uno proibiva di lasciar predicare i Gesuiti , o 
di lasciargli esercitare alcuna funzione pubblica , 
se non avesser dato il giuramento prescritto. Ih- 
tanto i magistrati che avevano sì .altamente escla- 
mato contro alcuni vii vieti , interdicevano essi 
stessi in massa , e senza’ alcuna specie di auto- 
rità , ed era d’uopo ricorrere ad essi onde avere H 
potere di annunciare la parola di Dio. 1 / esempio 
della Capitale veniva imitato dalle provincie ; il 
primo a segnalarsi fu il Parlamento, di Renne s. Un 
Avvocato -generale di questa corte, chiamato de la 
Chalotais , famoso per piu rapporti nell’ istoria di 
quei tempi , che lottò lunga pezza coutro 1’ autori- 
tà , servì con zelo il partito filosofico , e venne ac- 
cusato di aver fomentate alcune turbolenze nella 
sua provincia , contribuì potentemente ad eccitare 
lo zelo de’ suoi colleglli, e a far proscrivere i Ge- 
suiti nella Brettagna. Il Parlamerfto di Rouen non 
mostrò minore animosità , diede anche egli ai .voti 
de’ Gesuiti l’empia qualifica di cui abbiamo parla- 
to. Prescriveva un giuramento , in cui' faceva ri-: 
nunciare al regime della Società , detestare e com-s 
battere- la sua morale , ed intanto esso non ubbii 
dì se non che a stento agli ordini reiterati deiRe, 
i quali sospendevano 1’ esecuzione dì questo rego-: 
lamento. Si sarebbe detto che questp tribunale , 
non potendo togliere al Parlaménto di Parigi la 
gloria di aver vibrati i primi colpi , volesse com- 
pensarsene collo spinger le cose anche più oltre. 
A Bordeaux , a Pcrpignano , a Metz , ad Aix , a 
Tolosa , a Pau , a Dijon e a Grenoble , non si 
portarono certamente le cose tanto innanzi , ed an- 
che il partito non prevalse che a stento, Nei Par* 
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lamenti della" provinei'a , meno imbevuti in genera- 
le clic quello di Parigi - dei nuòvi principii , vi era- 
no ancora molti’ magistrati attaccati ai loro doveri, 
zelanti per la Religione , che vedevano col massi- 
mo dispiacere questa cospirazione contro le più sa- 
lutari istituzioni , e che non cederono punto agli 
sforzi di ogni genere che si fecero per sedurli. In 
molte di queste corti , i nemici de’ Gesuiti non pre- 
valsero se non che per pochi voti , .qualche volta 
per due o per tre soltanto. Ad Aix il dibattimen- 
to su tal 5 affare fu uno dei più violenti. I signori 
de Mondar , e de Castillon , magistrati d 5 impetuo- 
so carattere , c che si CVano già fatti conoscere in 
occasione delle precedenti turbolenze , trascinarono 
la loro compagnia coll’ ardore del loro zelo ; la mo- 
deràzionc \ di questo partilo era tale, clic que’ co-> 
raggiosi consiglieri i quali si erano opposti ai loro 
progetti di usurpazione e di distruzione , non ot- 
tennero in ricompensa del giusto loro zelo se non 
«he disonoranti decréti. Gli altri Parlamenti sem- 
brò clic esitassero pef molto tempo di prenderne 
parte. A Tolosa sopratutto vi furono ilei grandi di- 
battimenti ; ma oratisi prese delle forti misure per 
riescir- nell’ intento. L’ esempio , lo spirito di cospi- 
razione , le sollecitazioni de’ due partiti egualmente 
àrdenti , gl’ intrighi , tutte le risorse di cui sanno 
te uso le passioni , tutto fu messo in opera per 
sedurre il mtjggior numero dei Parlamenti. Quelli 
di Douai , di Besan^on e d’ Alsace furono i soli 
che non si lasciarono scuotere. Il consiglio provin-' 
cialc d* Artois si dichiarò anche egli in favore de* 
Gesuiti ma non potè sostenere i suoi decreti , i 
quali furono annullati dal Parlamento di Parigi. 
IVanGÌ , sotto il dominio ancora di Stanislao , lasciò 
la Società in pace. In cambio fu condannato a Brest 
uri Gesuita ad esser impiccato per alcune iudiscrc- 
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zioni , che in qualunque altro tempo non avrebbe- 
ro certamente meritali i più severi rigori della giu- 
stizia ; alcune strane suggestioni avevano indotto i 
giudici a quest’ atto spietato. A Parigi i Gianseni- 
sti ebbero la. soddisfazione di veder giustiziare un 
Gesuita (1) , accusato dello stesso delitto , e que- 
sta scena coronava degnamente tutte le anteceden- 
ti. » Del resto, quasi tutti quei che avevano con- 
tribuito alla distruzione dei Gesuiti non tardarono 
a pentirsene. I creditori ne furono le prime vitti- 
me. Esposti in un laberinto di cavilli , i loro ca- 
pitali vennero distrutti dalle spese giudiziali > cd, 
essi maledironro cento volte più i Parlamenti , che 
i Gesuiti. I magistrati non ebbero campo di van- 
tarsi infinitamente della loro vittoria. La disgrazia 
che ebbero alcuni anni dopo, fu una prima lezio-* 
ne , la quale diede loro a conoscere clic Y abuso 
dell’ autorità conduce precipitosamente alla rovina^ 
ed in seguito una disgrazia anche più completa fe- 


(i) O piuttosto 1’ Abate Ringuet , accasato di essersi pre^ 
sa ne’ Parlamenti un poqo troppo di libertà nel calore delle 
dispute. Fu egli impiccato ai 3o di Deecmbre del 1762 ; ed 
ò su questo proposito che d’ Alembfcrt scriveva a Voltaire ai 
12 di Gcnnajo del 1763. Il Parlamento ha -già fatto poc'an- 
zi impiccare un prete per alcuni imprudenti discorsi. Cih ade- 
sca t/uesti signori t e mangiando *>ien loro t appetito. E Vol- 
taire gli rispondeva ai 18 dello stesso mese: il prete che si è 
fatto impiccare per aver parlato , mi sembra 'che sia V unico 
che abbia acuto nel suo genere un tal' onore. Questo credo > 
che sia il primo , dopo la fondazione della monarchia, che . 
si sia pensato a strangolare per aver manifestato il suo sen- 
timento. Ma si pretende anche che cenando in casa dei Ma- 
thuri(is aveva parlalo poco prudentemente dell' Abate di Climi-' 
celin. Questa circostanza rende V affare pili serio , cd è coi 
sa buona che questi signori insegnino agli uomini a parlare 1 
Corrispondenza con d~ Alembert , Tom, LXy 111. dell’ edizio- 
ne delle Opere di Voltaire pag. 2T4, . ... 
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ce loro provare quei medesimi rigori eoi quali essi 
avevano oppressi Unti religiosi innocenti. I Gian- 
senisti poi , tanto fieri sulle prime , e Unto esul- 
tanti , si avvidero troppo tardi che la loro esisten- 
za non dipendeva se non che dai loro nemici , ed 
infatti li supposero di quando in quando redivivi 
per procurarsi il piacere di combattere con dei fan- 
tasmi , e dar motivo di parlare di loro stessi. In 
generale la maggior parte degli uomini piu sensati 
delle nazioni piangevano la perdita de’ Gesuiti. Al 
sentimento di compassione che ispira la disgrazia , 
sopratutto quando non è meritata , vi si aggiunge- 
va il sentimento della riconoscenza. Quasi tutta la 
generazione di quei tempi era stata educata da es- 
si ed i Gesuiti possedevano meglio degli altri 1 ar- 
te di farsi amare dai loro allievi. Fra 1 loro stessi 
giudici , ad eccezione di parecchi nemici dichiara- 
ti', vi era un buon numero di quei che erano co- 
stretti a stimarli ; e a render loro internamente giu- 
stizia ; e se questa gran causa fosse stata difesa con 
tutto P apparato , e P importanza che meritava, 1 
Gesuiti avrebbero potuto dire ai loro giudici: pri- 
ma di condannarci noi ci riportiamo a quel giu- 
dizio che voi pronunciaste su noi in quell età , 
il di cui candore ed equità naturale hanno un 
pregio molto, più grande di quei lumi , che ave- 
te .in seguito acquistati. Abbiamo noi tentato mai 
nelle nostre scuole , nei nostri discorsi , nei tri- 
bunali di penitenza , d’ inculcarvi alcuna di quel- 
le massime abbominevoli che ci vengono rimpro- 
verale ? Le avete voi intese ■ spacciar da noi nel- 
le conversazioni ? Le avete lette nei hbri che vi 
venivano da noi presentati? Avete scoperto nella 
nostra domestica condotta qualche cosa che a 
■ quelle si approssimasse ? Dovete voi forse pro- 
nunciare un giudizio su di alcune opere seppel > 
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lite nella polvere delle biblioteche , forse sulle 
massime di quei che sono passati all ’ altra vita , 
Ovvero sulla nostra dottrina approvata , e sussi*, 
stente , sulla nostra dottrina pratica , sii di noi 
testé vostri maestri , ed occupanti ancora i col- 
legi , le cattedre , i cónfessionarii , coll ' app No- 
vazione delle due autorità , colle ricompense del 
Sovrano , e gli elogi dei Vescovi ? ' I magistrati 
favoriti da 'Luigi il Grande ripetevano anche essi 
la stessa cosa; ma assisi una vòlta sui frorf del gi- 
glio , si lasciavano guidare senza resistenza dalle 
teste calde che trascinavano la compagnia. -Alcuni 
diedero un asilo ai loro antichi maestri e credet- 
tero riparar cosi alla propria debolezza. In mezzo 
alle tante amarezze dalle quali venivano angustiali 
i Gesuiti , la prima dolcezza che avrebbero gusta- 
to , se pure potevano essi esser sensibili al piacére 
della vendetta , sarebbe stata quella di ascoltare 1* 
esclamazioni delle provincie , le quali si querela- 
vano col dire , che dopo la loro espulsione i col- 
legii erano deserti, e la gioventù era abbandonata, 
6 affidata a dei maestri indegni di occupare i loro 
posti » . Questo infatti è uno dei mali più grandi 
che abbia prodotto la loro caduta. Con essi cadde 
anche 1’ educazione ; e questa piaga che sussiste tut- 
tora , eccita da quarant’ anni in poi le lagnanze ed 
il rammarico degli amici della gioventù , e provo- 
ca la comune indignazione contro quei che avendo 
fatto questo torto irreparabile alle generazioni na- 
scenti , resero un sì cattivo' servigio alla religione 
ed all’ impero. - • • 

— Ai 20 di Agosto , censura della 'Sorbona 
contro il libro intitolato : Emilio , o dell * Educa- 
zione. — Questo libro era venuto da poco tempo 
alla luce, ed eccitava un grande strepito. L’autore 
era G. G. Rousseau , il quale aveva pubblicato 
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successivamente tre opere differenti , • la > Nuova E“ 
loisa , il Contratto sociale , e V Emilio. Le ave- 
va composte come dice egli stesso , trovandosi in 
uno stato di effervescenza che durò quasi sei an- 
ni , vivendo in un mondo ideale , nel paese dell a. 
chimere 4 e in .un’ estasi continua. La Nuova E- 
loisa non è die troppo conosciuta , ed offre un c- 
sempio di quelle frequenti contradizioni nelle qua- 
li cade il suo autore. Confessa egli stesso che que- 
‘ sto romanzo può rovinar > quei giovani che lo leg- 
geranno „ ed intanto la pubblica. Vi si mostra egli 
nel tempo istesso , e come pittore appassionato del 
vizio , e come pedante disputatore della morale. 
Ciò proveniva, ha detto un letterato moderno 
perchè egli non concepiva che la virtù fosse co-* 
mane a tutti gli uomini. Non la faceva egli cott- 
sistere nel sentimento , e la pratica de 3 proprii 
doveri ; egli stesso non l’ aveva sentita che a gui- 
sa di una catena. La faceva egli consistere nei 
slanci liberi , e appassionati , strada poco sicura , 
e di cui ha mostrato egli stesso il pericolo. Ecl 
infatti nessuno ha professata la virtù con mag- 
gior calore ed entusiasmo , ed intanto la sua vi- 
ta fu ricolma di errori e di difetti. Non si è vir- 
tuosi , per V esaltazione della propria immagina - 
rione, e pel sentimento che ci trasporta se t nella 
lettura di un libro ci incontriamo in massime che 
hanno- il carattere di nobiltà , e di grandezza . 
L ’ uomo è virtuoso perchè osserva le regole pre- 
scritte (1). Rousseau non si piccava di esser con- 
seguente. Egli riguarda come perduti i giovani che 
leggeranno la sua opera , e nondimeno ne consiglia 


(1) M. de Barante, nell’opera già citata: Della Let- 
teratura francese durante il Secolo XVIII. Parigi , 1809 , 
iu 8yo. . ■ i 
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Seriamente la lettura. Pronuncia egli anatemi con- 
tro quelli che la trovano buona ed anatemi con- 
tro quelli che la trovassero cattiva. Pretende che 
il suo libro non debba corromper nessuno , giacchi* 
per leggerlo bisogna esser già corrotto , e crede 
scusarsi dicendo che egli avrebbe voluto vivere in 
un secolo in cui il suo dovere fosse stalo quello 
di gettare alle fiamme questo scritto ; quasi che 
fosse permesso di alimentare la corruzione delle 
genti corrotte , e di favorire il vizio , perchè si vi- 
ve in un secolo in cui Si cammina dietro al vizio. 
Nel Contratto sodale Rousseau cercò i principii 
del governo e delle leggi nella natura dell’ uomo e 
della società. Suppose un primitivo contratto fra 
tutti i membri dello stato , e stabilì come princi- 
pio la sovranità del popolo , funesto dogma che in 
seguito ha dato luogo a tanti falsi ragionamenti , a 
tante audaci intraprese , e per fino a molti atten- 
tati. Il suo Contratto sociale contiene molti attac- 
chi diretti e indiretti contro la Religione cristiana; 
ma mentre T autore taccia d’intolleranza e di cru- 
deltà una Religione che prescrive la credenza dei 
dogmi , egli stesso concedendo all’ uomo ciò che 
ricusa a Dio , vuole che il Sovrano stabilisca al- 
cuni articoli di fede , dia 1’ esilio a chiunque non 
li crede , e punisca di morte quello che , dopo aver 
riconosciuti questi dogmi , si conduce come se non 
li credesse ; legislazione molto strana nella bocca 
di un filosofo , e di un’ uomo che aveva abbando- 
nata la Religione della sua patria , e che dopo a- 
verla riabbracciata , non si faceva alcun scrupolo 
di non adottarne gli articoli che rimpugnavano al- 
le sue idee. L’ Emilio non è meno ricolmo di con- 
fTadizioni. Sembra che Rousseau voglia allevare un 
fanciullo non per la società , ma contro la società. 
Non gl’ insegna a seguire altre regole se non quel- 
Slor.EcclesJ' r ol.ìII. 6 
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le che s’ impone da se stesso , e da cui può in se- 
guito dipartirsi , senza che alcuno lo costringa ad 
attenersi a quel suo piano. Stabilì fra lui ed i suoi 
simili un ostilità capace di farlo ribellare contro 
tutte le istituzioni sociali , o per meglio dire egli 
immaginò un piano di educazione inutile per gli 
uni , e pericoloso per gli altri. Fra alcune idee ra-i. 
gionevoli , ed alcuni saggi consigli , sparse egli nel 
suo libro delle stravaganti opinioni , dei consigli 
ineseguibili , massime perniciose , dubbii , obbie- 
zioni , e sofismi. Ammetteva come un problema la 
creazione del Mondo , la sua eternità , F unità di 
Dio , e le altre verità essenziali , e riconosciute.. , 
Invaghito della legge naturale , diceva che il solo 
spettacolo della natura parlava abbastanza alici , 
nostra coscienza. Esagerando i privilegii della ra- 
gione , era di parere che il comandare di sotto^ 
mettersi ai suoi lumi , era un oltraggiare il suo t 
aulire. Metteva in dubbio il racconto dei libri san*« 
ti , le profezie dei due Testamenti, e i miracoli sui 
quali è basata la verità del cristianesimo. Metteva 
egli in opera un piano di educazione così- bizzarro* 
che non voleva si facesse imparar niente ai fan- 
ciulli , neppure le loro preghiere , che lasciava i- 
gnorare al suo allievo fino all’ età di quindici an- 
ni se egli aveva un anima, e che sembrava aver 
timore tF insegnarglielo , anche nell* età di diciott* 
anni. Così concedendo tutto al corpo , e alle qua-t 
lità fisiche , affettava di trascurare la parte più es-». 
senziale di noi stessi , lasciava vivere il giovane 
più anni in un profondo oblìo de’ suoi doveri , 1* 
assuefaceva a non creder nulla , ed in seguito non 
gli parlava di Religione se non che per indurlo a 
non ammetterne alcuna. Là riconosceva un Dio 
unico , una suprema intelligenza da cui ci è de- 
rivato tutto , V esistenza , ed il pensiere : qui noti 
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concepiva più la’ creazione , e giudicava poco ini-, 
portante il sapere se vi è uno o due principii di 
tutte le cose. Riguardava come inescusabile l’ uo- 
mo anche solo e separato da suoi simili , che 
non leggesse nel libro della natura , e non vi ap-\ 
prendesse a conoscere , e ad amare Iddio ; ed 
altrove credeva impossibile che lo stesso uomo po- 
tesse inalzarsi- fino alla cognizione del vero Dio. 
Là ammetteva un essere supremo , e rimunerato- 
re dei buoni , e dei cattivi , ed in quello che com-> 
batteva quest' articolo di fede non iscorgeva se non 
die il perturbatore dell’ ordine , ed il nemico del-, 
la società che meritava di esser punito ; qui la 
sorte dei cattivi gli premeva poco , e credeva inu- 
tile d' immaginare un inferno in un altra vita. 
Non pregava Iddio perchè non aveva niente da 
domandargli ; e voleva che si facessero le pro- 
prie preghiere con raccoglimento ed attenzione ,ì 
pensando che si sta rivolti verso V Esspre supre- 
mo. Proibiva di turbare le anime pacifiche , e di 
allarmare la fede dei semplici con quelle diffi- 
coltà che V inquietano senza illuminarli ; e tutto 
il suo libro era pieno di tratti contro la rivelazio- 
ne. Condannava quelli che turbano V ordine pub- 
blico , e che inducono gli altri a dissubbidtre al- 
te leggi del culto-, ed il suo libro non era altro 
che. una continua infrazione di queste leggi. Am- 
mirava e i caratteri della divinità dell’ Evangelo , 
e la santità della vita , e della morale del Figlio 
di Dio ; e dopo un istante , 1’ Evangelo gli sem- 
brava pieno di cose che un uomo ragionevole non 
saprebbe ammettere. Quello che sopratutto vi era 
di più rimarchevole nell 5 Emilio , era la professio- 
ne di fede del Vicario Savojardo , squarcio in 
cuL 1’ autore erasi impegnato a far uso , più che 
gli fosse stato possibile , di quella vaghezza di sfi- 
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le , e dì quella rapidità d’ idee clie trascinano ,, e 
seducono. Vi dipingeva un prete cattolico , alme- 
no gli dava questo nome ; che esercitava tutte le 
funzioni della Chiesa senza avere in esse alcuna 
fede ; diceva la Messa ricusando di ammettere qua- 
lunque mistero , e si raccoglieva pronunciando delle 
parole che secondo lui erano vuote di senso. Mise 
egli in bocca di questo finto personaggio tutte le 
obbiezioni contro la rivelazione , e volle farcelo ani- 
mi rape come il miglior cattolico che avesse giam- 
mai esistito , come un uomo degno di tutta la no- 
stra venerazione , come un modello di virtù senza 
ipocrisia , un prete che recitava quelle preghiere di 
cui poi si rideva , e celebrava ad alta voce quei 
misterii che disapprovava in silenzio ; ciò che in? 
dubitatamente costituisce il vero carattere dell’ ipo- 
crisia. Tuttavia era tale la magìa dello stile , 1* 
entusiasmo , ed il fuoco con cui Rousseau aveva, 
esposto quest’ episodio , che molti lettori ne rima- 
sero illusi , e vennero sedotti da brillanti sofismi^ 
V ebbrezza fu completa , e l’ammirazione per Rous- 
seau divenne un affare di moda. È cosa certissima 
che F Emilio fu stampato colla protezione , e quasi 
sotto gli occhi del direttore della libreria di quei 
tempi. Questo Magistrato favoriva singolarmente 
Rousseau come si rileva dalle sue Memorie. In 
quanto alla censura , diceva egli, aveva io spe- 
rimentate dalla sua parte le più obbliganti age- 
volezze , e sapeva che in diverse occasioni aveva, 
trattati molto male quelli che scrivevano contro 
di. me (t). Nello stesso luogo , si vede , che il 
Direttore generale della libreria faceva venire den- 
tro il suo involto di lettere le prove della Nuova 


(t) Confessioni IT. parte , edizione di Parigi , 1788 , 
Tomo XXIII. delle sue Opere. 
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Eloisa che si stampavano allora in Amsterdam , 
e che egli ne faceva fare un altra edizione in Fran- 
cia a vantaggio di Rousseau. Si vede che egli isti- 
gò Rousseau a far stampare in Francia il suo Emi- 
lio , promettendogli che l’opera passerebbe. Infatti 
colla protezione di Mr. di Malesherbes , si fecero 
stampare nel tempo stesso due edizioni dell’ Emi- 
lio , una in Olanda , e 1’ altra a Parigi. Questo 
magistrato scrisse a Rousseau una lunga lettera , 
tutta di proprio pugno , per provargli che la con- 
fessione di fede del Vicario S avo] ardo era un 
tratto della sua opera fatto per riscuotere ovunque 
r approvazione del genere umano. Era egli che 
ne dirigeva in qualche maniera la stampa. Seri* 
veva spessissimo all’ autore su questo soggetto ; ed 
andò a vederlo espressamente per tranquillizzarlo. 
Tutto ciò vien comprovato dalle Confessioni , e 
dalle lettere di Rousseau. Quest’ ardente sollecitu- 
dine , e queste instancabili premure per un opera 
come quella dell’ Emilio era , bisogna confessarlo , 
fina singolare occupazione pel direttore generale 
della libreria. Questo libro venne alla luce. La se- 
creta protezione degli agenti dell’ autorità non im- 
pedì che vi si scoprisse tutto ciò che racchiudeva, 
e quanto più veniva esaltato dagli uni , tanto mag- 
giormente eccitò lo stupore e le querele degli al- 
tri. L’ arditezza dell’ episodio del Vicario Savo- 
iardo ferì soprattutto i lettori i più sensati ; e 
■quanto maggiori erano le attrattive di questo squar- 
cio riguardo allo stile , tanto più sembrò loro pe- 
ricoloso. Non si era contratta ancora 1* assuefazio- 
ne di veder la filosolia prendere questo tuono , com- 
battere apertamente la rivelazione , ed inalzare lo 
stendardo come un inimico dichiarato. Finalmente 
tutto ciò che apparteneva ai principii religiosi , di- 
venne oggetto di clamori , e di dispute. Ai 7 di 
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Giugno , si denunciò alla Sorbona V Evitilo e «e 
furon letti alcuni passi che sembravano meritare 
una pubblica censura. Ai 9 un Decreto del Parla- 
mento di Parigi condannò il libro alle fiamme , e 
decretò clic 1’ autore fosse arrestato. Ai 20 di Ago-» 
sto , Monsig. di Beaumont Arcivescovo di Parigi , 
pubblicò un Ordinanza per proscrivere la stessa 
òpera , di cui mostrò estesamente e i principii er- 
ronei , e le conseguenze pericolose. Nello stesso 
giorno la Sorbona che aveva stabilito di esaminar 
P Emilio , adottò una censura che fu in seguilo 
pubblicata. Vi riduceva essa gli errori dell’ autore 
a sette capi principali; 1 . d’iddio, e della legge 
naturale ; 2 . della possibilità e della - necessità di 

una rivelazione ; 3. dei caratteri della rivelazione ; 
4- dei mezzi di conoscere la rivelazione ; 5. dei 
miracoli e delle profezie ; 6 . della dottrina rivela- 
ta ; n. dell’ intolleranza nel modo con cui la pro- 
fessa la vera Religione. Fra questi sette articoli , 
la Sorbona aveva scelti cinquantasette passi , di cui 
essa ne esponeva dettagliatamente gli errori. Ter- 
minava con alcune osservazioni sul proposto siste- 
ma d’ educazione , e sul sistema dell’ autore relati- 
vamente alla sovranità del popolo. Questa censura 
e lunga e ragionata , e se essa non ha tante attrat- 
tive quanto l ’ Emilio , offre almeno dei principii 
più sicuri. Sembra che per confutare quei del Fi- 
losofo non vi abbisogni che di ricorrere ai princi- 
pii dello stesso Rousseau. Il suo Emilio sebbene 
seminato d’ errori , contiene di quando in quando 
degli squarci in cui la verità del pensiero si trova 
congiunta colla vaghezza dell’ espressione. Chi non 
conosce 1’ eloquente passo in cui Gian Giacomo ce- 
lebra la dottrina , la vita , e la morte del Figlio 
, di Pio ? Non osiamo citar qui ciò che è nella me- 
moria di tutti. Ma noi non possiamo però rinun- 
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«iare al piacere di metter sotto gli occbi del letto- 
re , il seguente estratto che non è nè meno giusto» 
nè meno brillante. E stato ricavato dalla profes- 
sione di fede del Sicario Savoiardo : » Fate o 
mio figlio che la vostra anima si trovi in istato di 
desiderar sempre che vi sia un Dio , ed allora non 
ne dubiterete giammai .... Fuggite quelli , che 
sotto pretesto di spiegar la natura , seminano nei 
cuori degli uomini desolanti dottrine , e il di cui 
apparente scetticismo è cento volte più affermativo 
e più dogmatico , che il tuono deciso dei loro av- 
versarli. Sotto T audace pretesto che essi soli so.no 
illuminati , veridici , di buona fede , ci sottomet- 
tono imperiosamente alle loro precipitose decisioni, 
e pretendono assegnarci per veri principii delle co- 
se quei sistemi inconcepibili , che essi hanno fab- 
bricati nella loro immaginazione. Del resto , rove- 
sciando , distruggendo , calpestando tutto ciò che 
vien rispettato dagli uomini , essi tolgono agli af- 
flitti 1* ultima consolazione della loro miseria , ai 
potenti , ed ai ricchi il solo freno delle loro pas- 
sioni , strappano dal fondo del cuore i rimorsi del 
delitto , la speranza della virtù , e poi si vantano 
anche di essere i benefattori del genere umano!». 
Egli è impossibile di colpire con maggior successo 
gli errori dei filosofi di quei tempi. Ciò che siegue 
non è meno energico nè men vero : » Uno dei so- 
fismi i più familiari del partito filosofico è quello 
di opporre un popolo supposto di buoni filosofi , 
ad un popolo di cattivi cristiani .... L’irreli- 
gione , e in generale lo spirito ragionatore e filo- 
sofico , rende soverchiamente attaccati alla vita , 
riduce vili ed effeminate le anime , concentra tutte 
le passioni nella bassezza dell’ interesse particolare, 
nell’ abbiezione dell’ egoismo , e cosi cerca di far 
vacillare con sorde scosse i sodi fondamenti di tut- 


Digitized by Google 



■88 ANNO 47CÌ2. 

ta la -società, In qualunque modo procedano le co- 
se ì poco importa al preteso saggio , purché egli 
si rimanga in riposo nel suo gabinetto . . . 1/ in- 
differenza filosofica rassomiglia alla tranquillila di 
lino stato dispotico , ed è questa la tranquillità della 
morte , poiché é piti distruttiva dell’ istessa guer- 
ra. Così il fanatismo sebbene più funesto ne’ suoi, 
immediati effetti , che quello che chiamasi oggi spi- 
rito filosofico , lo é però molto meno per le sue 
conseguenze. D’ altronde è facil cosa di far pompa 
nei libri di belle massime ; ma la questione è di 
sapere se queste sono conformi alla sana dottrina , 
<se ne derivano necessariamente ; ed ecco ciò cho 
finora non è sembrato chiaro. Resta a sapersi se la. 
filosofia abbia tanto potere d’ imporre alla vanità , 
all’ interesse , all’ ambizione , ed alle piccole pas- 
sioni degli uomini ; e se essa praticasse poi quella 
SÌ decantata , e gentile umanità , di cui tanto si 
■vanta colla penna alla mano. Coi suoi principii la 
filosofia non può fare alcun bene che non lo fac- 
cia ancor meglio la Religione , e la Religione ne fa 
molli che non saprebbe farne la filosofia » . IOL 
rjUQsto passo 1’ autore parla del bene che il Cristia- 
nesimo ha recato al mondo , ai governi , alla ci- 
vilizzazione , e poi termina così : » Filosofo , le 
tue leggi morali son belle e buone , ma mostra- 
cene di grazia la sanzione » . Tutte queste rifles- 
sioni sono altrettante risposte , che Rousseau prò- 
mi ozia contro se stesso. Nessuno scrittore ha som- 
ministrati mezzi più efficaci per farsi combattere 
colle proprie sue armi. Noi non faremo che nomi- 
nare i diversi autori che intrapresero la confutazio- 
ne dell’ Emilio. L’ Abate Perau , il Padre Griffet, 
1’ Abate Yvon , Don Cajet , Puget di Saint-Pierre, 
ed alcuni anonimi pubblicarono delle critiche che 
furono soffocate dalla fama del colosso. Il Deismo 
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« confutato da Bergicr è più conosciuto. L* Ariti — E- 
milio del P. Gerdil ( dipoi Cardinale ) unisce la 
moderazione alla solidità ; ed è forse questa la mi- 
glior confutazione di Rousseau. Finalmente questi 
contava nel numero de’ suoi avversarli anche Gia- 
cobbe Vernes , uno de’ suoi antichi amici, mini- 
stro protestante , e si mostrò sensibilissimo ai rim- 
proveri che gli diresse questo pastore. 

— Ai 3 di Settembre , Breve di Clemente XIII. 
in favore dei Gesuiti. — Egli era impossibile che 
il Capo della Chiesa vedesse con occhio indifferen- 
te tanti attacchi diretti contro la Religione. La San- 
ta Sede era allora occupata da un Papa che la sua 
eccelsa pietà ed il suo amore per il bene , hanno 
reso estremamente apprezzabile. Clemente XIII. ri- 
guardava la Società come uno degli ordini religio- 
si i più utili. Era egli persuaso che la di lei ro- 
vina era indubitatamente molto pre giu dicevole alla 
Religione , e che appunto per lo stesso motivo ve- 
niva affrettata con maggior calore. Non poteva fa- 
re a meno di scorgere nella condotta degli avver*- 
salii de’ Gesuiti , tutti i caratteri della passione , 
della vendetta e dell’odio. Da ciò derivarono gli sfori 
zi eh’ ei fece per impedir 1’ esito dei loro progetti 
Rimostranze paterne , esortazioni , ragioni , pregliie^- 
re , tutto egli tentò. Aveva già scritto sii questo 
proposito a Luigi XV. ai Vescovi di Francia , e 
all’ Assemblea del Clero. In un Breve dei 3 di Set- 
tembre , diretto ai Cardinali Francesi , fa loro no- 
to , che non potendo sopportare più a lungo un 
ingiuria cosi spiacevole per la Chiesa Cattolica , ha 
egli in quel giorno medesimo , in un Concistoro 
secreto , in presenza dei Cardinali , dichiarate va- 
ne , e nulle , con un decreto solenne , le sentenze 
dei Parlamenti. Questo giudizio non ispa ventò mol- 
to senza dubbio i nemici della Società. Si erano 
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essi assuefatti a rispettar poco tutto ciò che deri- 
vava dalla Santa Sede, e a non lasciarsi condurre 
se non che dai loro interessi e dai loro pregiudizi!. 

— Ai 1 8 di Novembre , Lettera di Gian Gia- 
romo Rousseau diretta all’ Arcivescovo di Parigi. — 
Lo strepito prodotto dall’ Emilio avea costretto 
Rousseau a prender la fuga. Avendo il Parlamento 
ordinato il suo arresto , fu egli avvisato da suoi 
amici , ed i suoi protettori gli procurarono i mez- 
zi per allontanarsi. Si lusingava egli di ritornar su- 
bito nella sua patria ; ma ai 18 di Giugno , Gi- 
nevra condannò il suo libro , ed assoggettò anche 
1 ’ autore al Decreto. Si trattenne per qualche tem- 
po ad Y verdun , dipoi si ritirò a Motier-Travexs i, 
nel Principato di Neuchàtel, sotto la protezione 
del Re di Prussia. Da questo asilo scrisse egli al- 
P Arcivescovo di Parigi una lettera, il di cui solo 
titolo era piccante ed era concepito in questi ter- 
mini : Gian Giacomo Rousseau cittadino di Gi- 
nevra a Cristoforo di Beaumont , Arcivescovo di 
Parigi. L’ autore si proponeva in quella di giusti- 
lìcar se stesso , e di difendere il suo libro ; ma 
sembra che egli medesimo non fosse troppo con- 
tento della sua apologia. Scriveva cosi da Motier 
ai 6 di Marzo del rj 63 : Ho avuta V imprudenza 
di leggere il Decreto che Monsig. Arcivescovo 
di Parigi ha emanato contro il mio libro , la de- 
bolezza di rispondervi , e la balordagme d’ in- 
viar troppo presto la mia risposta a Rey ( suo 
Tipografo ) . Ritornalo in me stesso ho voluto ri- 
tirarla ; ma non era più tempo. La stampa ne 
era stata, incominciata , e non vi era più rime- 
dio per quella mia frivola produzione. Pi rimet- 
to due esemplari di questo miserabile scritto (i). 

fi) Nell’edizione delle *ue Opere citala altre volte, 
Tom. XXXI. 
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Ja una lettera dei 36 del precedente lebbrajo , u- 
•vca detto elle lo scritto era insipido , e triviale „ 
espressioni che molti avrebbero riguardate come 
bestemmie , se fossero parto di altra penna , foori 
-elie della sua. In una lettera dell* istessa epoca , 
■dichiara , che ha sempre amato e rispettato Mon- 
<, sig . Arcivescovo di Parigi. E nella stessa lettera 
diretta al Prelato , lo chiama un uomo virtuoso , 
che ha i anima tanto nobile quanto la sua na- 
scita; un illustre Arcivescovo. Del resto si difen- 
de egli qualche volta con asprezza , in specie ah- 
lorchè verso il fine della sua lettera calunnia i co-: 
stumi del Clero di Parigi , .c quando esclama con 
uno smoderato orgoglio : Sì , non temo di dirlo ; 
se in Europa esistesse un sol governo veramente 
illuminato , avrebbe egli certamente reso onori , 
; pubblici alV autore deli Emilio , e gli avrebbe 
inalzate delle statue. Si è esclamato con ragione 
contro quest’ orgoglioso omaggio che 1’ autore rece- 
deva a se stesso , e Voltaire fra gli altri non ha 
trascurata quest’ occasione per porlo in ridicolo. Ma 
ne ricade la' vergogna tanto sopra i suoi contem<- 
poranei , quanto su l’ istesso Gian Giacomo. Non 
•la meraviglia che fosse egli inebriato degl’ incensi 
che gli si offrivano da ogni parte; era divenuto 1 
idolo de) suo secolo , veniva ricolmato di elogii , 
si consultava - come un oracolo , tutti si disputava- 
no il suo. libro , ed il suo nome risuonava nella 
bocca di tutti. Come mai un tal’ entusiasmo non gli 
avrebbe fatto dimenticare le regole della modestia l 
— Ai 29 di Novembre , condanna di Annet 
alla corte del Banco del Re , a Londra. — Pie- 
tro Annet è incluso nel piccolo numero dei Deisti 
Inglesi che hanno subito , in questo secolo , qual-, 
che castigo per li loro scritti irreligiosi. Si accinse 
questi a rispondere all’ opera che aveva data alla 
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luce il Vescovo Sherlock in favore della verità del- 
la Resurrezione di Gesù Cristo. Pubblicò egli dun- 
que ( poiché, sebbene l’opera comparisse anonimaV 
si presume che egli ne fosse l’autore); pubblicòy 
dissi , la Resurrezione di Gesù Cristo considera -» 
ta da un filosofo moralista. Si attribuì così l’isles* 
so titolo che poco tempo innanzi si era dato il dot*, 
tor Morgan. Era nel 1744 1 epoca in cui abbiamo 
veduti comparir successivamente molti libri contro 
la rivelazione. Annet non mostrò nò minor ardore, 
nò minor zelo di molli altri partigiani della stessa 
causa. Esamina egli tutte le circostanze del raccon- 
to della Resurreziene del Salvatore , come si trova 
negli Evangelisti , e pretende di scoprirvi molte 
prove di falsità. Tratta i Sacri Istorici con molta 
licenza , confonde tutto , cambia il senso dei passi» 
sostiene che vi è contradizione , allorché ad uno 
«logli Evangelisti cade in proposito il raccontare lo 
stesso fatto più o meno circostanziato di quello rac* 
contato da un altro , e stabilisce così alcune rogo» 
le di critica assolutamente nuove , e che tendereb- 
bero a porre in dubbio anche i fatti meglio pro- 
vati dell’Istoria profana. Sembra che Annet dubi- 
tasse anche della verità della morte di Gesù Cri- 
sto ; sul di cui proposito si mostra più incredulo, 
degl’ istessi ebrei e dei pagani che non h^nno mai 
negato questo fatto. Nel medesim’ anno che egli 
diede alla luce il suo libro , il dottor Samuele 
Chandler publicò un eccellente trattato sullo stes.* 
so argomento. Un autore anonimo si occupò anche 
egli a stabilire le prove della Risurrezione del Sai* 
vatore , e rispose all’ obiezioni d’ Annet contro 4 
miracoli in generale. Non vi fu alcuno però che 
confutasse quest’ autore con maggior successo di Gil- 
bert West , gentiluomo , il quale si fece conosce- 
re , nel a 747 v eoa alcune Osservazioni sali’ àio-' 
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ria e le prove della Resurrezione di Gesù Cristo ^ 
che sono molto accreditate. Faremo qui menzionò 
di un altro scritto che comparve P istesso Anno ; 
e che era aneli’ esso di un secolare amico di Gil- 
bert West. Sir Giorgio Lyttelton, divenuto poi lord 
Lvttelton , era stato nella sua gioventù , inclinato 
all’ irreligione ; ma ricondotto nel buon sentiero 
dai ragionamenti di M. West , come anche da al- 
cuni studii più profondi , fece egli comparire alla 
luce un piccolo trattato intitolato : Osservazioni 
sulla conversione e V apostolato di S. Paolo. Il 
suo scopo era quello di dimostrare che il solo fat- 
to della conversione , e dell’ apostolato di S. Pao- 
lo prova abbastanza che il Cristianesimo è una ri- 
velazione divina : genere di prova che non riguar- 
dando che un solo fatto , è alla portata di un mag- 
gior numero di spiriti. Ma torniamo a parlare di 
Pietro Annet , da cui però non ci siamo molto di- 
scostati. Sembra che egli non rimanesse molto imba- 
razzato delle risposte fatte al suo libro. Continuò a 
far uso della sua penna onde propagare 1’ incredu- 
lità. Una delle sue opere ha il titolo di Free en* 
querir , ovvero Libro di discussioni. Un altra è 
intitolata : La Resurrezione esaminata di nuovo ; 
ed una terza : 1 difensori della Resurrezione con - 
fusi in tutte le loro pr eterni oni. L’ audacia di que- 
sti libricciattoli , e sopratutto del primo , eccitò la 
attenzione del ministero pubblico. Ne vennero ci- 
tati alcuni passi in cui 1 ’ Istoria sacra era trattata 
con la maggior irriverenza. Condotto 1 ’ autore alla 
corte del Banco del Re , fu condannato a restar 
per un mese in prigione a Newgate , ad esser espo- 
sto due volte alla berlina , ad esser racchiuso in 
seguito per un anno a Bridewell , ed a pagare una 
multa di sei soldi , e otto denari. Annet infatti sof- 
frì' F ignominia dell’esposizione ai i 3 di Dee ombre 
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del 1762. Questa punizione sembrò ai suoi parti- 
giani un ori ibi le persecuzione , e Annet venne ri-ì 
guardato coinè un martire. Ciò sarebbe un ottener! 
molto facilmente un titolo così glorioso. 

' ' • . • •• • ■ ’ • '■:! uiiq 
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Ài i 3 di Settembre Assemblea del Clero dcit 
Giansenisti ad Utrecht. — Gli Appellanti deside-; 
ravano da molto tempo di dare un 5 importanza mag- 
giore al loro partilo col tenere un concilio , per» 
quindi imporne con questo nome rispettabile ai sem-. 
plici , ed ai creduli. Alcune scissure nate fra di lo- 
ro , sembrarono esiggere la convocazione de’ primarii 
del loro Clero. iJn tal Le Clerc , suddiacono della 
Diocesi di Rouen , dapprima convulsionista e visio- 
nario , di poi carcerato per le sue follie , si era ri- 
fugiato in Olanda , asilo di tutti i fanatici. Era egli 
Appellante, e questo fu il principio de’ suoi tra-j 
viamenti ; quindi si spinse anche più oltre. Pub- 
blicò nel 1733 un atto revocatorio della sottoscri-j 
zione del forinolario , non solamente per ciò che 
chiamasi il fatto , ma anche in quanto al dritto 
pretendendo che le cinque proposizioni di Giansenio 
non contenessero se non che la dottrina sanissima, 
della grazia efficace per se stessa , e della predesti- 
nazione gratuita. Si disse che questo era stato altre 
volte il sentimento di Pascal ne’ suoi ultimi anni 
e molti scritti provano , che se tutti gli Appellanti' 
non tennero apertamente lo stesso linguaggio , molli, 
però lo approvarono internamente. Le Clerc ritiratosi, 
finalmente in Olanda , e respirando 1 ’ aria d’ indi- 
pendenza di quel paese, vi divenne anche più ar- 
dito. Si accinse ad esclamare contro gli abusi , e 
passò , come Lutero , dagli abusi a ciò che vi ès 
di jpfiù essenziale nella Religione. Pubblicò nel 1707^ 
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lo Sconvolgi mento della Religione cagionato dal-, 
le Bolle contro Bajo , Giansenio , e Quesnello. 
Finalmente egli stesso sconvolse tutto , 1 ’ autorità 
della Chiesa Romana > quella della tradizione , la 
primazia del Papa, la superiorità dei Vescovi sui 
Preti. Si scagliò contro la professione di fede di 
Pio IV. , e sostenne , che la Chiesa Greca non era 
nè eretica , nè scismatica. D’altronde, perfetto imi- 
tatore degl’ intrighi del suo partito , scriveva dai 
tutte le parti , spargeva libelli , e turbava la pic^ 
cola Chiesa di Utrecht. Aveva egli tirato al sua 
partito un Vescovo greco scismatico dell’ isola di 
Candia , che trovavasi allora in Amsterdam ; e che, 
aderì agli scritti di questo riformatore. Diccsi che 
fu risoluto di riunirsi come suol farsi in' uu con-» 
cilio , pel solo motivo di opporsi ai progressi di co- 
lui. Gli Appellanti della Francia secondarono que-* 
sto disegno. Erano essi quelli che sostenevano la 
chiesa scismatica di Olanda coi loro consigli , e so-» 
prattutto coi loro denari. Si riunirono per far fron- 
te alle spese del concilio , e vi mandarono alcuni 
teologi per ajutare i padri coi loro lumi. Alcuni al-», 
tri si recarono spontaneamente ad Utrecht per es- 
ser testimonii delle operazioni di quest’ Assemblea, 
da cui speravano molti vantaggi per la causa co-, 
raune. L’Arcivescovo Meindarlz la convocò con una 
circolare dei 20 di Agosto. Jn tempi più favore- 
voli , dice uno scrittore del partito , si sarebbe ci- 
tato Le Clerc giuridicamente per rispondere sulla 
sua dottrina , e se avesse voluto persistere nelle 
sue eresie sarebbe stato scomunicato. Ai i'ì di 
Settembre si aprì il concilio nella cappella della. 
Chiesa di Santa Geltrude a Utrecht. Si copiò il ce- 
rimoniale osservato ordinariamente in simili rispct-. 
labili assemblee. Meindartz era presidente del con-, 
cibo , e Van-Stiphout , e Bj’evclt, , che egli aje- 
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va fatti Vescovi di Haarlem , e di Deventer , era» 
no suoi assistenti. Vi erano anclie diecisette Cano- 
nici , e Curati Olandesi , ai quali per far numero, 
venne accordata la voce deliberativa come ai Ve- 
scovi. Furono approvati , ed adottati i cinque ar- 
ticoli presentali (1), nel i 663 , a Monsig. Choiseul 
da alcuni teologi Giansenisti , e diretti ad Alessan- 
dro VII., gli articoli teologici presentati ad Inno- 
cenzo XI. nel 1677 , dall’ Università di Lovanio ; 
e i dodici articoli inviati nel 1735 a Benedetto 
XIII. , dal Cardinal de Noailles , sebbene tanto gli 
«ni che gli altri non fossero stati mai approvati. 
Ma era ognuno contento di far rivivere ciò che ri- 
guardavasi come favorevole ai pregiudizi del par- 
tito. Si emanarono in seguito dodici decreti contro 
gli errori di le Clerc , contro i Gesuiti Hardouin , 
Berruyer e Pichon , e contro la morale rilassata dai 
moderni casisti. Il concilio dichiarò indegni di ri- 
cevere i Sacramenti quelli che sostenessero la dot- 
trina che esso aveva condannata. Il resto dei de- 
creti riguarda alcune materie di Disciplina , e dei 
Sacramenti. L’ultima sessione si tenne ai 30 di Set- 
tembre. Il giorno dopo furono letti pubblicamente 
i decreti approvati , e confermati da tutti i padri , 
i quali furono da tutti egualmente sottoscritti , e 
dai Vescovi , e dai Preti , facendo eglino uso di 
quella forinola riserbata fino a quei tempi ai soli 
primi pastori : ego . . judicans subscripsi. Le- 

dere non si mostrò molto sensibile ai decreti ema- 
nati contro di lui. Era stato invitato ad interveni- 
re al concilio ,* ed egli aveva ricusato l’invito con 
alterigia e disprezzo. Van-Stiphout , che chiama- 
vasi suo Vescovo , aspettò molti mesi affinchè mo- 
strasse ravvedimento. Ai 17 di Settembre del 1764» 


(1) Vedi T Introduzione , Tom. I. di queste Memorie, 
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lo citò nelle forme a comparire avanti ali lui. Ma 
le Clerc non rispose a questa citazione, c a due al* 
tre che glie ne vennero fatte successivamente , se 
non con uno scritto in cui protestava contro le in* 
giustizie , le irregolarità , e i difetti delle lorme del 
concilio , rigettava come incompetenti il Vescovo e 
tutti gli altri membri , denunciava questo concilio 
alla Chiesa riunita canonicamente in concilio gene- 
rale , e soggiungeva che -egli faceva questa dichia- 
razione , tanto in suo nome , come in quello del 
suo Vescovo greco e di alcuni altri. Quest’ inno- 
vatore mostrava in tal maniera in quale scuola, era 
stato istruito. Tutte le ragioni che allegava. contro 
1 ’ assemblea d’ Utrecht erano state avanzate piuma 
di lui contro il concilio di Embrun , e tutte le ob- 
biezioni che gli si facevano per convincerlo,! Cat- 
tolici le avevano all’ occasione opposte ai difensori 
di Soanen. In tal maniera questo partito si coiidan- 
nava da per se stesso. -Nel 1764 egli fece contro 
le Clerc -lutto ciò che si era rimproverato alla Chie- 
sa di aver fatto nel 1727. Dopo molte formalità o 
ammonizioni Van-Stiphout pubblico al 1. di Mar- 
zo del 176.5 , un’Ordinanza colla quale dichiarava 
Pietro le Clerc Suddiacono sospeso e interdetto da 
tutte le funzioni ecclesiastiche , e indegno della par- - 
lecipazione dei Sacramenti , e sopralutto dell’ Eu- 
caristia , la quale ordinava gli venisse ricusata an- 
che in punto di morte. Meindartz confermò quest 1 
Oidinanza contro la quale le Clerc fece dei recla- 
mi. Malgrado il concilio continuò egli ad inse- 
gnare la sua perniciosa dottrina. Un altro Appel- 
lante Monaco rifugiato in Olanda si scagliò anche 
esso contro l’ assemblea di Utrecht. Gli atti di 
quest’assemblea sono firmati da tre Vescovi, e da 
sedici Preti. Vi assisterono inoltre molti Francesi, 
d Eternare , $te Bellegarde , Duhamel , Riviere co- 
Sfor. Eceles. Voi, Il /. n 
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nosciuto maggiormentè sotto il nome di Pelvert 
Glement , ecc. 

— Ai 28 di Ottobre , ' Istruzione Pastorale di 
Monsig. di Beaumont, Arcivescovo di Parigi. — Si 
aggirava essa sugli attacchi diretti contro 1* autori- 
tà della Chiesa col mezzo dei gindizii dei tribuna-* 
li secolari nell’ affare dei Gesuiti. Questo Prelato 
vi stabiliva, che il giudizio pronunziato contro que- 
sti Religiosi mancava di verità e di fondamento sti 
quattro articoli principali , cioè , sul di loro isti- 
tuto , sui loro voti , sulla loro dottrina , e snlle 
toro funzioni. Respingeva le calunnie scagliate con- 
tro di essi , ed esaminava alcuni passi degli Estrai -> 
ti delle Asserzioni. Si vedrà nell 5 Anno seguente- 
qual tempesta fece insorgere questo scritto contro 
Monsig. di Beaumont. Gli si attribuì a delitto di 
aver rivendicati i dritti della Chiesa ; e mentre i 
nemici della- Religione disputavano fra di essi di 
malignità e di audacia , pretendevasi che i pasto- 
ri , incaricati della custodia del gregge vedessero 
senza far motto i colpi che si vibravano sotto i lo- 
ro occhi contro il deposito che dovevano essi di- 
fendere. Intanto molti Vescovi si credettero obbli- 
gati in tal circostanza di far sentire altamente la 
loro voce. Gli Arcivescovi d 5 Auch é d' Aix , i Ve- 
scovi di Cangres , di S. Ponzio, di Sarlat , d 5 A-* 
miens , di Lavaur , di Vamies , del Puy , d 5 Uzès, 
di Pamiers , di Castres , di Grenoble.*. . . . non 
mostrarono minor zglo di Monsig. di Beaumont^ 
Monsig. di Fleury , Arcivescovo di Tours , e die-* 
ci suoi suffragane! ( il solo ‘Vescovo d' Angers nort 
volle unirsi ai %ioi comprovinciali ) reclamarono^ 
contro il giudizio di proscrizione dei Gesuiti , é 
contro, le proibizioni illegali di lasciarli predicarei 
Molti altri Prelati 5 scrissero al Re in favore delift 
Società ; cosicché aggiungendovi i Vescovi con gre r 
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fatisi nel Dicembre del 1761 , c quei dell’ Assem- 
blea del 1762 , si può dire che .tutta la Chiesa di. 
Francia ei'asi riunita in favore di un Corpo assali- 
to da tanti nemici. Quest’unanimità del corpo E- 
piscopale sarebbe stala completa , se non fossoró 
stati i pregiudizi! di un piccolo numero di Prelati. 

I Monsig. de Fitz-James Vescovo di Soissons , q 
de Grasse Vescovo d’ Angers , pubblicarono alcune 
Ordinanze , come avrebbero potuto desiderarle i 
Parlamenti. Vennero esse confutate da qualcuno dei 
loro collegbi. 11 Papa condannò 1 ’ Ordinanza del 
Vescovo di Soissons , il quale mori poco dopo y ed 
il Vescovo d’ Angers , che nel 1761 , aveva sotto- 
scritto il parere dei quarantacinque in favore dèi 
Gesuiti riguardo alle riforme , parve 'che in segui- 
to si uniformasse anche egli al sentimento del Cle- 
ro di Francia. MonSig. de Beauleville Vescovo d* 
Alais non mostrò la stess'a deferenza. Pubblicò egli 
ai 16 di Maggio del 1764 un’Istruzione pastorale* 
colla quale condannava le Asserzioni attribuite ai 
Gesuiti. »» Fece meraviglia di vedere up Vescovo 
contro le testimonianze di tutti i suoi collegbi im- 
putare ad un intera ragguardevole Società gli erro- 
ri che contenevano le Asserzioni , come se queste 
fossero opera sua \ e non fossero state confutate dr( 
molti membri di quella medcsinfa Società. Non re- 
cò meno stupore di veder generalmente proscritte 
tutte le proposizioni inserite nella raccolta , come 
se quelle fossero state tutte egualmente degne di 
censura. Si osservò , che o i testi che conteneva- 
no le Asserzioni , prima che •venissero così riunii 
te , avevano cagionati dei danni funesti nella Dio- 
cesi di Alais , ed allora sembrava difficile di con» 
ciliare il silenzio di Monsig. de Beauteville su que* 
sti medesimi testi dopo il principio del suo episco- 
pato collo zelo che asseriva aver egli dimostrato 
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ognora on'de impedire i progressi della morale ri- 
lassata ; o la raccolta istessa di questi testi , resa 
pubblica dal Parlamento , e tradotta in Francese , 
era stata quella che aveva loro fatto acquistare quel 
grado di perversità , contro il quale .il Vescovo ave- 
va creduto doyersi scagliare , ed allora come ave- 
va egli potuto riguardare la redazione di questa rac- 
colta come utile alla Religione ed ai cosjtumi x> ? 
Questo Prelato veniva anche rimproverato di aver 
affettato sulla grazia , e sopra alcune altre materie, 
un linguaggio ed alcuni principii che sembravano 
presi . in prestito dai scrittori Appellanti. Monsig. 
de Brancas , Arcivescovo d’ Aix , avendogli scritto 
per comunicargli su questo proposito le sue osser- 
vazioni , nacque fra questi due Prelati una dissen- 
zione , in cui sembrò che il Vescovo non si cu- 
rasse soltanto di trascurare le formalità dalla sua 
parte , ma neppure di far prevalere il suo senti- 
mento sull’ essenza della cosa. Fece egli uso di re- 
criminazioni e di alterigia verso un Metropolitano 
a cui, attesa. la sua «là avanzata e più ancora le 
sue virtù , si sarebbe dovuto risparmiare un simile 
affronto. Per tal motivo, nelle assemblee provinciali 
che si tennero poco dopo , insorse il più vivo mal- 
contento contro il Vescovo di Mais. In tutte le as- 
semblee , i. Vescovi avevano dichiarato che essi 
non erano stali consultati da lui : testimonianza 
spiacevole per un Prelato che asseriva di aver con- 
sultati molti de’ suoi colleglli. Invitato da Monsig. 
de Brancas a rimettersi alla prossima Assemblea del 
Clero , aveva egli ciò ricusato , allegando che non 
si poteva transigere .sulla fede. Finalmente le sue 
proteste fatte alP assemblea della sua provincia , e 
all’ assemblea generale , avevano rovesciato tutto il, 
tortq dalla sua parte , e provati) compiutamentq. 
quanto gravi fossero i suoi torti. Biasimato da tut-. 
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ti i suoi colleghi , affettò di 'essere indifferente ad 
una disapprovazione , di cui credevasi apparente- 
mente compensato dagli elogii di alcuni promotori 
di turbolenze. Questa fu I* occasione in cui-T As- 
semblea del Clero del 1765 , chiese al Re di po- 
ter aprire un concilio a Narbona come avevà mo- 
strato di desiderare l' istesso Vescovo. La Corte pe- 
rò non volle permettere questa convocazione , co- 
me fece nel 1735 , é nel 1730. * 

' ' -i 764'- * ' 

Ai 21 di Gennajo , decreto dèi Pagamento di* 
Parigi contro 1 * ultima Istruzione pastorale di Mon- 
sig. di Beaumont. — I magistrati non potevano 
perdonargli di prender la difesa di gente da essò 
proscritta. Un consigliere avendo denunciata 1 * I- 
struzione alla sua compagnia , quantunque ei con- 
fessasse esser la medesima 'scritta con moderazione, 
non ostante fu condannata alle fiamme. Una taf 
misura non appagava ancora i nemici del Prelato. 
Stimando che in un pericolo sì imminente non £os-> 
se bastante d’ inveire contro' lo scritto dell' Arcive- 
scovo , esposero le loro querele contro 1 ’ autore me- 
desimo , ed ordinarono che venissero convocati i 
Principi , ed i Pari. Ma il Re fece noto , che ave- 
va mandato in esilio 1 * Arcivescovo di Parigi alla 
'frappa , e che era sicuro che il Parlamento non 
avrebbe prese ulteriori determinazioni. Questa ri- 
sposta non impedì clic i magistrati dassero ascolto 
alle querele precedentemente avanzate contro Mon- 
sig. di Beaumont : decretarono soltanto che prima 
di stabilir qualche cosa su questo proposito , si sa- 
rebbero fatte delle rimostranze al Re , come infatti- 
accadde. Fa meraviglia nel leggerle , comé mai uo- 
mini che avevano in qualche modo a cuòre la pro- 
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pria riputazione, potessero apporrò i loro nomi ‘in 
«no scritto in cui 1 ’ animosa satira , e 1 ’ odio pun- 
gevano ad ogni pagina. Come mai non si accorge- 
vapo che con questa profusione d’ ingiurie rende- 
vano sospetto il ‘motivo che li animava ? Veniva 
riguardato come un delitto tutto ciò che V Arcive- 
scovo aveva stilato di fare da quindici anni in poi. 
Gli yenivano prodigati gli epiteti di sedizioso , di 
fanatico , di perturbatore , di tiranno de’ suoi su- 
balterni , di uomo che non erasi iegnalqto se non 
colle vessazioni , e cogli scandali. Tale era il ri- 
tratto che facevasi di un Vescovo il più penetrato 
dall’ estensione dei suoi doveri ; di un Prelato, per 
servirmi delle stesse espressioni del consigliere suo 
denunciatore , ragguardevole , e stimalo per le 
t/ualtlà , e virtù personali , per la purità de ’ suoi 
costami -, per la sua carità , e per le abbondane 
ti limosine : ma l’ imputazione sulla quale insi- 
stevasi maggiormente era quella di suddito ribel- 
le e tendente all ’ indipendenza , di capo , e di 
organo di un partito, formidabile per lo stalo', di 
colpevole , che per li suoi traviamenti ed una ri- 
volta aperta , e sostenuta , meritava essere assog- 
gettalo ai rigori della più severa e pronta giu- 
stizia. Si vede che questi magistrati avrebbero vo- 
luto far credere che è la stessa cosa tanto il ri- 
bellarsi contro . il Sovrano , quanto il reclamare con- 
tro gli eccessi de’ suoi ulliciali di giustizia , i quali 
durante questo regno furono anche essi sì spesso 
contrarii agli ordini ed alle leggi del Monarca. Le 
rimostranze contenevano dei passi veramente curio- 
si. Vi si parlava di lentezze , della circospezione , 
dell’ esame , della maturità con cui eransi pro- 
nunciati i giudizii Contro, i Gesuiti ; ciò che po- 
trebbe prendersi per un epigramma , se queste fton 
fossero le medesime espressioni del Parlamento, lu 
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«n altro luogo leggevasi che i Gesuiti avevano a- 
h usato colla massima imp-uien^a di una pàrola 
del Concilio di Trento , interpetrata fraudolen- 
iemente in loro favore in un senso contrario alla 
buona fede. Questa parola è piurn. Le rimostrane 
ze , disapprovano che fosse stato tradotto per pio , 
citando . questo passo del Concilio ; Pium eorum 
instiluturn a Sancta Sède approbatuni. Ecco ciò 
che chiamasi un interpretazione maliziosa , e con- 
traria alla buona fede. Altrove dicevasi che il 
regicidio non è quasi , conosciuto negli stati civiliz- 
zati , se non che dopp V. istituzione della Società. 
Tali erano queste rimostranze dietro le quali il Par- 
lamento chiedeva doversi giudicare il suo Vescovo. 
Sembra che esse non Avessero persuaso il Principe ; 
ma se i magistrati non poterono effettuare i loro 
progetti contro 1 ' Arcivescovo , se ne, rindenuizza- 
rono però ampiamente. Ai 22 di Febbrajo fu or- 
dinato a tutti i Gesuiti di prestare , in termine di 
otto giorni , Un nuovo giuramento per rinunciare 
al loro istituto , c per riguardare, come émpia la 
dottrina delle Asserzioni. Furono condannali alle 
fiamme alcuni scritti in loro favore ; fecesi subire 
l’istesso scorno ad una Lettera pastorale del Vesco- 
vo di Langres ; si ordinò che si dassero informa- 
zioni contro i distributori dell’ Istruzione di Mou- 
sig. di Beaumont ; e siccome temevasi che molti 
Vescovi «aderissero a quest’ opeVa , un consigliere 
propose d’ invitare i Prelati che si trovavano a Pai 
rigi a recarsi a verificar da loro stessi i testi delle 
Asserzioni. Fece noto il numerò -, ì nomi, e le 
dimore dei Vescovi abitanti allora nella Capitale , 
notizie tutte procuratesi non si sa come ; ma la sua 
proposizione non era se non che un giuoco concer- 
tate per far prendere altre determinazioni. II Par- 
lamento fingendo di esser meravigliato del numero' 
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dei Vescovi clic si trovavano a Parigi , decretò che 
il Procura tor generale farebbe eseguire le leggi sul- 
la residenza. Ognuno senza dubbio compiacquesi di 
aver trovato tm nuovo mezzo per vessare il Ciero, 
e non vi -sarà alcuno apparentemente che attribui- 
rà quest 5 inquisizione del Parlamento ad altri .moti- 
vi , se non che allo zelo- religioso da cui era ani- 
malo lo stesso Clero. Poco dopo fu condannata alle 
fiamme una rattificazionc del Vescovo d’ Amiens 
dell’ Istruzione pastorale di Monsignor di Beaumont. 
Lo stesso giorno dei 9 di Marzo àncora tratta vasi) 
dell 5 affare dei Gesuiti', e siocome aveva recato mol- 
to dispiacere il vedere che appena venticinque in- 
dividui avevano prestato il. prescritto giuramento , . 
e perchè bramavasi privarsi affatto di uomini , la 
di cui presenza oscurava ancora 1’ altrui merito , 
fu emanato sull’ istante un decreto che ordinava a 
tutti i Gesuiti di escir dal Regno. Quest’ iniqua 
proscrizione degfìà di. servir di modello a quella 
pronunciata trent’ anni dopo contro tutti i Preti , 
fu eseguita col massimo rigore. L* età , le infermi- 
tà , i servigii , non erano titoli di. esenzione , e 
non fu ammessa quasi alcuna supplica. Quegl’ ispes- 
si Religiosi ohe occupavano dei posti nella Corte , r 
subirono 1’ esilio ; la famiglia Reale non ebbe nep- 
pure il potere dì esimerne un solo , ed alcune per- 
sone rispettabili furono costrette dal decreto del 
Parlamento a privarsi di. uomini che avevano am- 
messi a tutta la loro confidenza.. Si era veduto ne- 
gli anni precedenti , proscrivere successivamente 
un gran numero di Ecclesiastici che non volevano 
riconoscere la supremazia del Parlamento. Quella 
fu 1’ occasione in cui fu scaglialo l-o stesso anatema 
contro quattro mila Religiosi , e discacciati , furo- 
no quindi costretti a mendicare la propria esisten- 
za nelle terre straniere. Tutti gli andamenti dei 1 <a- 
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*0 nemici spiravano passione , e vendetta. Qualun- 
que scritto in favore dei Gesuiti veniva per tal 
motivo condannato alle fiamme. Le lettere dei Ve- 
scovi subivano la pena dei libelli ; i Brevi dei Pa- 
pi venivano soppressi ; vi furono anche alcuni Par- 
lamenti ehe ne condannarono diversi alle fiartime , 
per diminuire - sempre più il rispetto dei popoli pel 
Capo della Chiesa , e per secondare più efficace- 
mente le mire, dei nemici della Religione. 

— Ai 4 di’ Marzo v Breve di Clemente XIII. 
diretto al Vescovo di Ratisbonà. — • L’Anno- pre- 
cedente era venuta alla luce in Alemagna un’ ope- 
ra latina sotto questo titolo : Justini Febronii , de 
stala praesenti Eeclcsiae , libar ; opera interamen- 
te conforme- alle idee dei nuovi canonisti , che si 
davano tutta la premura di snaturare il governo 
della Chiesa r di distruggere l’autorità legittima del- 
la Santa Sede , e di rinnovare tutte le massime dei 
Protestanti contro la potestà Ecclesiastica. L’ auto- 
re non si dette a conoscer subito ; ma seppesi ben- 
tosto, che era Giovanni-Niccola di Ilonthcim , Ve- 
scovo di Myriophite e suffraganeo dell’Elettore di 
Treveri. Questo Prelato erasi lascialo sedurre da 
un sistema che vedremo prevalere in Alemagna. La 
vicinanza dei Protestanti , i progressi della filoso- 
fìa , 1 ’ odio per la Chiesa , il desiderio', di ad ulare 
i Sovrani , ,e l’ amore di novità , avevano intro- 
dotta a Vienna ed altrove un’ istruzione più con- 
facente all’ idee di alcuni innovatori , che alla dot- 
trina antica e generale. Uomini che avevano stu- 
diato più Fra-Paolo , Vaii-Espen ed altri di questo 
calibro , che i libri , ed i principii autorizzati dal- 
la Chiesa , si affaticavano a propagare le lezioni dei 
loro maestri , e adottandole , pretendevano di far 
rinascere i bei giorni del Cristianesimo- Non odiavano 
dicevano essi , se non che gli abusi, e sotto questo 
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pretesto^ riformavano imperiosamente gli usi , e la 
istituzioni che si opponevano al piano che si erano 
formato, La Chiesa, a detta loro ,,trovavasi in uno 
stato di desolazione , e di rovina ; il suo governo 
era vizioso , le sue leggi erano tiranniche , i suoi 
usi superstiziosi , la sua disciplina abusiva , e tra- 
visata per fino la sua dottrina. Trovavano essi in- 
numerevoli difetti in quest’ edificio fondato dallo 
stesso Figlio di Dio , e volevano , rinnovar l’ope- 
ra mal compita da questo divino Architetto. Quell’ 
autorità centrale che da' Roma veglia su tutto il 
mon,do cristiano è setabrata incomoda a tutti gL’in- 
novatori : essi non le accordavano- alcuno de’ suoi 
diritti. Le contrastavano quindi quel dominio tem- 
porale , che aggiunge alla dignità del Pontefice lo 
splendore del potere sovrano , e che annesso alla 
Santa Sede da un lungo decorso di Secoli , presen- 
ta lu più antica prescrizióne , e titoli Uoa meno so- 
lidi di quelli sui quali sono stabiliti gli altri gover- 
ni dell’ Europa. Attaccavano essi in seguito quella 
potestà spirituale sì rispettabile per la sorgente da 
cui deriva , pel suo scopo , per la sua antichità, e 
per li vantaggi che essa ha prodotti. Riducevano essi 
a nulla quella cattedra principale fondata dal Capo 
del collegio Apostolico , quel centro di unita dalla 
quale pon Jbisogna dipartirsi se si vuole rimaner 
cattolico , quella sede il di cui splendore si riflette 
su tutta ila Chiesa , quel tribunale da cui emana- 
rono tante sode e -luminose- decisioni , i di cui de- 
creti hanno tante volte confuso l’errore. Volevano 
essi schivare quella stessa autorità che aveva colpiti 
i loro predecessori \ e sicuri preventivamente di es- 
ser da essa proscritti , se ne vendicavano, taccian- 
dola di tirannia. De Hontheim , uno dei più cele- 
bri partigiani di questo sistema , -non iscorgeva nel- 
la Chiesa se non che una specie di repubblica in 
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cui il Papa non aveva potuto, $enza usurpazione*, 
arrogaci il potere di cui godeva. L’ autorità secon- 
do lui apparteneva al corpo intiero della Chiesa , 
che ne rimetteva 1’ esercizio • ai pastori. Non accor- 
dava al successor di S. Pietro altri privilegi! che 
quelli goduti dagli altri Vescovi , contrastava alla 
Chiesa i suoi diritti sulla condauna dei libri, e la 
riduceva , anche per molti riguardi > ad essere la 
schiava della potestà civile. Del resto , .contraddizio- 
ni patenti , citazioni azzardate , invettive contro 
quelli che non erano del suo parere , una continua 
adattazione nel rappresentare la Corte di Roma sot- 
to un aspetto il piu odioso; tali erano i principali 
difetti del Febronius. In questo libro vi è poca 
unità e poco ordine; là, per esempio, Febronius 
accorda al Papa non solamente la primazia di ono- 
re , ma anche quella della potestà , e dell 5 autorità 
su tutte le Chiese; qui non riconosce in lui alcu- 
na giurisdizione. I concilii generali gli sembrano i 
soli giudici infallibili delle controversie , ed altrove 
concede anche questo dritto alla Chiesa, dispersa. 
Egualmente contradi tlorio è sul Concilio di Trento, 
sulla Bolla Unigeniins . , e su Fra-Paolo*. . . La 
pubblicazione del Febronius faceva intanto un gran 
strepito in Alemagna. Gli uni ne parlavano come 
di uno scritto il piu solido , e il più profondo ; .gli 
altri nou vi scorgevano se non che una ripetizione 
delle declamazioni degli autori Protestanti, e di quei 
che in questi ultimi tempi avevano camminalo sul- 
le loro tracce. Ai 14 di Marzo del ,1764, Clemente 
XIII. condannò questa produzione in wu Breve di- 
retto. al Principe Clemente di Sassonia Vescovo di 
Ratisbona. Questo Prelato fece nòto ai suoi dioce- 
sani ciò che ne dovevano pensare. L’ Arcivescovo 
di Cotogna, i Vescovi di Costanza , di Augshourg, 
di Liegi , e di altri luoghi ancora , si unirono* «1 
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Fapa per incagliarsi contro questo scritto pericoloso. 
M'olti teologi Tedeschi ne mostrarono gli errori , e 
né confutarono i principiò I dottori di Cologna vi 
si accinsero i primi. Zaccaria, Frobcn , Zech 
Kleiner Feller scrissero con maggior o minor e- 
sterfsione contro il Véscovo di M v T riophité. Tanti 
colpi vibrati contro di lui avrebbero dovuto indur- 
re i- suoi partigiani a disingannarsi dei loro errori; 
ma le prevenzioni che avevano accreditato il F$- 
hronius continuarono a sostenerlo. I sifoì pVincipii 
si sparsero e penetrarono perfino nelle Università , 
in molte delle quali fu vetlulo tosto prevalere una 
teologia e un dritto canonico fondato su di alcune 
basi affatto nuove , e che assomigliavano più all’ 
istruzione dei Protestanti , che a quella delle Scuo- 
le Cattoliche. 

— Nel mese di Novembre , editto di Luigi 
XV. concernente i Gesuiti. — I Parlamenti aver 
vano tenuta , riguardo - a questi Religiosi , una con- 
dotta mollo diversa. A Douai , a Besanson e in 
Alsace , non erano stati proscritti; ma in quest’an- - 
no medesimo, Parigi, Tolosa, Rouen e Pau li ave- 
vano già scacciati tutti da! Regno. Gli altri Parla- 
menti avevano distrutto P istituto senza bandirne i 
membri. Questa diversità di misure servi di prete- 
sto al Duca di Clioiseul per consigliare il Re ad 
emanare su questo proposito una legge generale. 
L* editto prescriveva che in avvenire la Società non 
avesse più luogo in Francia , c permetteva nondi- 
meno ai .suoi mèmbri di viverti nel Regno in qua- 
lità di sémplici particólari, sotto 1 ’ autorità spiri- 
tuale degli Ordinar» , e sul rimanente conforman- 
dosi alle leggi dello Stato. Stabiliva anche , che 
tutti i processi -criminali incominciati nel tempo 
passato per mezzo di scritti Q altrimenti , contro 
chiunque si fosse , Venissero riguardati come nulli. 
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Al 1 del prossimo Dicembre fu registrato quesl’er 
ditto al Parlamento , che, per prevenire le turbolen- 
ze ( così' esprimevasi il Decreto ) riguardo alla per- 
missione data ai Gesuiti di vivere nel Regno , sta- 
biliva che ciascuno di essi dimorasse nella Dioce- 
si in cui era .nato senza approssimarsi a Parigi non 
più vicino che dieci leghe , che ogni sei meri si 
presenterebbero ai • magistrati , i quali invigilereb- 
bero sulla loro condotta' : precauzioni molto sagge 
nell’ imminente pericolo da cui era minacciato lo 
stafo per parte di quei Religiosi pacifici , e som- 
messi. Fu in questa medesima occasione clic d’ À- 
lembert pubblicò sotto' il nome di un autore di- 
sinteressato , la sua operetta della distruzione dei 
Gesuiti. Il libro , da ciò che apparisce , è dedica- 
to al suo amico de la Clialotais , col quale ralle- 
grasi P accademico per aver fatto riguardar come 
pericolosi tutti gl’ istituti religiosi in generale. Rac- 
conta egli a suo modo l’origine de’ Gesuiti, dà al- 
cuni epiteti burleschi a S. Ignazio di Lojola , e tra- 
visa interamente i fatti per rendere odiosi quelli 
che vuole immolare. Con un falso aspetto d’ im- 
parzialità , versa il ridicolo, ed i sarcasmi sui Ge- 
suiti , e su tutto ciò che riguarda la Religione. I 
Gesuiti ritengono tutti presso di loro , die’ egli , 
quelli poi da cui sperano meno lì fanno divenir 
missionarii , o martiri. In vista dei progressi del- 
lo spirilo filosofico egli annunzia la distruzione di 
tutte le coramunità. Loda de la Chatolais per aver 
osservato da vero filosofo , che lo spirito mona- 
stico è il flagello degli Citali , e che bisognereb- 
be cominciar dai Gesuiti come i più potenti. Ri- 
correndo al bisogno degli aneddoti inventati a pia- 
cere , parla di un Gesuita impiegato venti anni nel- 
la Missione del Cànadà T e che aveva affrontata venti 
volte la morte per la Religione , sebbene non cre- 
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desse ìli Dio. Siccome un amico di questo strava», 
gante .missionario si mostrava molta meravigliato per 
una simile opposizione di sentimenti , e di condot- 
ta : Ah , rispose egli , voi non avete idea del pia- 
cere che si prova a farsi ascollare da venti mila 
nomini , e di renderli persuasi di ciò che non si 
crede. Qual’ assurdo racconto ? Come mai può spe- 
rarsi d’imporre con simili istoriette? Chi potrà per- 
suadersi qhe un uomo voglia dedicarsi ad un mi- 
nistero laborioso 4 ed affrontare la morte , pel solo 
piacere di render persuasi gli altri di ciò che egli 
non crede ? Una tal finzione non potrebbe soste- 
nersi a lungo ; e la sola brama di oscurare lo zelo 
degli Apostoli della fede ha potuto far immaginare 
una favola così ridicola. Altrove se ne cita un-’ al- 
tra non meno ridicola. Un gran principe rimpro- 
verava ad uno de’ suoi ufficiali dj. esser gianse- 
nista o molinista y non so qual fosse più dei due , 
Gli fu risposto che s’ ingannava , e che quest'uf- 
ficiale era ateo. Se egli è soltanto ateo , disse il 
principe , è un altra cosa , ed io non sò cosa 
dirci. Questa risposta era molto saggia , soggiun- 
ge lo scaltro relatore. -Tutta quest’operetta è sull* 
istesso gusto. Vi si scorgeva l’ Autore incessante- 
mente occupato a mettere in ridicolo la Chiesa , i 
suoi Decreti , i suoi usi , i suoi ministri. Per ot- 
tenere il suo intento , vi sparga con prolusione la 
satira , 1’ artifizio la menzogna , e 1’ epigramma. 
Intanto era egli contentissimo di rpiesta produzio- 
ne , e Voltaire se ne congratula piu volle seco lui 
nella sua Corrispondenza. Osservava egli con ra- 
gione che l’ artificioso accademico , sotto pretesto di 
burlarsi dei Giansenisti , e dei Gesuiti , trattava 
molto male la Religione , e tutto il Clero , e lo lo- 
dava anche, perchè la sua fionda giungeva fino a 
lioma a colpire il naso del Papa. Dopo di che 
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10 esortava a continuare con coraggio , li schiac- 
ciare allegramente le teste dell’ idra (1). 

1765. . ' ■ * 

Ai 7 di Gennajo, Clemente XIII. pubblica la 
Bolla AyostoliCum. — - Il Pontefice aveva già fatti 
degli sforzi in favore della Compagnia di Gesù ; ave-* 
va scritto ad alcuni Sovrani , a molti Vescovi , e 
fra gli altri , a quelli d’ Alais e d’ Àngers. Aveva 
egli procurato d’ ispirare a Luigi XV.. dei senti- 
menti di benevolenza per li Gesuiti. Questi diffe- 
renti tentativi non poterono arrestare la catastrofe; 

11 Papa si lusingò forse che sarebbe stata più effi- 
cace una costituzione solenne ; confermò dunque il 
nuovo istituto , dopo aver scritto su questo propo- 
sito a tutti i Vescovi , e di aver loro domandato 
i rispettivi pareri. Si asserisce che quasi tutti si di- 
chiararono , nelle loro risposte , in favore- della con- 
servazione dell' Ordine. Che che ne sia , quest’ ul- 
timo sforzo del Papa fu aneli’ esso infruttuoso come 
i precedenti. Molti parlamenti soppressero la Bolla; 
quello di' Aix aggiutise anche a questa soppre6sio* 
ne un invito al Re , acciocché facesse uso de’ suoi 
diritti in tal’ emergenza. Nel Portogallo Pombal si 
scagliò aneli’ egli contro la Bolla , é in questo Re- 
gno egualmente che in Francia , fu essa riguardata 
come se non. fosse stata pubblicata 1 . 

. Ài 26 di Gennajo , Decreto della Congregazio- 
he dei Riti a Roma per approvare il culto del Sa- 
cro Cuore di Gesù. — Questa divozione simbolica 
Si era sparsa dopo una serie molto lunga di anni ; 


( 1 ) Corrispondenza di Volt pire , e d' Alembert , nelle 
opere del primo , Tom. LXVIII. pag, 332. Lettera del afi 
DecemLre ■'•'t • ' 1 •'''■* * • * ■ • : *v*»* 
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e le anime pie vi si erano tanto maggiormente de? * 
ditate , quanto più erasi cancellato nel cuore degli 
nomini 1 ’ amore pel Figlio di Dio. Era stata essa 
d’ altronde .autorizzata da molti Brevi, e fra gli al- 
tri da uno di Benedetto XIV. del 28 di Maggio 
pel 1557. Ai 6 dj Febbrajo , Clemente XIII. ap- 
provò il decreto '«fella Congregazione , e poco do- 
po i Vescovi dell’ Assemblea del Clero di Francia 
decretarono , in una deliberazione su questo propo- 
sito , di far celebrare questa festa nelle loro Dio- 
cesi , e d’ impegnare i loro colleglli a seguire que- 
st’ escnapiq: ciò che poi fu eseguito. Molti Prelati 
pubblicarono alcune Ordinanze per insinuare ai lo- 
ro fedeli ciò che dovevano pensare di questa divo- 
zione , e rispondere alle obbiezioni di quelli che la 
Criticavano; poiché non veniva essa approvala da 
tutti. Gli unr , agli occhi dei quali qualunque pra- 
tica religiosa sembrava supprstizione , deridevano 
questa come tutto il resto. Gli altri , che si uni- 
vano anche su questo punto ai filosofi , parlavano 
della divozione al Sacro Cuore , come di una spe- 
cie d’ idolatria , e la ponevano in ridicolo in ogni 
occasione. Vi scrissero anche contro ; ed- è da ri- 
marcarsi che si servirono spesso delle stesse obbie- 
zioni con cui i Protestanti combattono l’Eucaristia. 
I veri fedeli sono .abbastanza persuasi che il culto 
del Sacro cuore non è, che una maniera di eccitare 
in noi l’amore del Figlio di Dio, e l’approvazio- 
ne della Chiesa è sufficiente per quelli che cercas- 
sero soltanto d’ illuminarsi. Ciò non ha impedito ad 
alcuni spiriti ardenti di fflrne un’ eresia sotto il no- 
me di Cordicoles. 

— ; Ai 19 di Marzo , decreto del Parlamento 
di Parigi contro il Dizionario filosofico portatile 
e le Lettere della Montagna. — Quest’ultimo scrit- 
to era una difesa di Rousseau contro la proscrizio- 
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ne che i suoi compatrioti avevano fatto del suo 
Emilio. Noi ragioneremo qui soltanto del Diziona- 
rio filosofico -, giacche sn questo proposito, fa d’tio-' 
po che noi entriamo in alcuni dettagli anche mi- 
nuti , in quanto che l’autore di questa nuova prò-- 
dazione irreligiosa faceva pompa in quel tempo di 
tutto il suo zelo , e adoperava tutto il suo talento 
per atterrare ciò che si dilettava chiamare super- 
stizione e fanatismo. Il Dizionario filosofico era 
già stato preceduto , e Fu seguito da molti altri 
scritti , tendenti tutti al medesimo scopo. Il primo, 
nell’ordine delle date , è il Sermone dei cinquan- 
ta , alla testa del quale trovasi , nella grand’ edi- 
zione delle Opere di Voltaire , il seguente avver- 
timento dell’ editore : Quest’ opera è preziosa ; è 
la prima in cui il Signor di V oltaire , il quale 
fino a quell' epoca non aveva dati alla religione 
cristiana se non che attacchi indiretti , osò attac- 
carla di fronte. Poco tempo dopo comparve la 
professione di fede del Vicario Savojardo. Il Sig. 
di V oltaire fa un poco geloso del coraggio di 
Rousseau , ed è questo forse il solo sentimento di 
gelosia che abbia mai avuto. Ma ben presto sor- 
passò Rousseau in -arditezza , come lo sorpassò in 
genio ( 1 ). Il Marchese di Condorcet dice presso a 
poco la stessa cosa nella sua Vita di Voltaire- ; 
L’ arditezza con cui ei;a scritto V Emilio destò la 
• meraviglia di Voltaire , ed eccitò la sua emula- 
zione . . . Poteva egli credersi sicuro di evitare 
la persecuzione , occultando il suo nome , e pro- 
curando di aver riguardo ai governi , e di di- 
rigere tutti i suoi colpi contro la religione .... 
Si sparse in tutta l’ Europa una farragine di o- 
pere in cui faceva uso vicendevolmente dell ’ elo- 


( 1 ) Tom. XXXII. pag, 38o , cdi*. in 8va. 

Stor.Eccles.Vol.III. 8 
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quenza , della discussione , e soprattutto delle arà 
gute facezie Il suo zelo contro la religio- 


ne sembrava raddoppiare la sua attività , e le sue 
forze. Sono stanco, diceva egli, di sentirli ripe- 
tere che per istabilire il cristianesimo sono ba- 
stati dodici uomini , ed io ho desiderio di pro- 
var loro che basta uno solo per distruggerlo . . . 

I liberi pensatori si moltiplicarono nell’ ascoltar 
la sua voce , in tutte le classi della società , co- 
me in tutti i paesi. Conoscendo tosto il loro nu- 
mero , e le loro forze , osarono essi manifestar- 
si . . . Aveva egli formata in tutta V Europa una 
lega di cui egli stesso era l’ anima (1). Dopo tali 
dichiarazioni ci sarà permesso di dire che Voltaire 
era alla testa di un partito, e che adoperò tutto il 
suo zelo per combattere il Cristianesimo. Noi sia- 
mo del parere de’ suoi editori, i quali asseriscono 
che il suo ardore sembrò raddoppiarsi verso il 1762. 

II prodigióso successo di Rousseau lo indispettì, co- 
me lo confessano più apertamente i suoi amici , e 
come chiaramente si rileva dalla sua Corrispon- 
denza. Vi si mostra malcontento di tutte le opere 
di Rousseau , sebbene gli dovessero esser piaciute, 
poicchò tendevano al medesimo scopo che le sue (2). 

(1) Vita di Voltaire scritta da Condorcet png. 112 , e 
11 5 . Jissa forma il LXX. ,ed ultimo volume dell’ ediz. di 
KeliI , in 8vo. 

(2) In due lettere dirette a Thiriot nel 1^61 , egli si 
spiega così sulla Nuova Eloisa : Se vi piace non stiamo a 
ragionare a lungo del romanzo di G. Giacomo. Io V ho let- 
to per mia disgrazia , e sarebbe anche stala la sua , se io 
avessi avuto il tempo di dire ciò che io penso di quest' ope- 
ra impertinente. Il romanzo è a mio parere sciocco , trivia- 
le , impudente , e nojoso. Egli scriveva a Damilavillc ai 2S 
di Giugno nel 1 • H Contratto sociale 0 insociale non à 
rimnrc'trbile che. per qualche ingiuria detta villanamente con- 
tro il Re dal cittadino del borgo di Ginevra , e per quattro 
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Elettrizzato dalla fama di queste istesse opere che 
egli biasimava , fece comparire in poco tempo mol- 
ti scritti , in cui cangiando in apparenza la sua ma- 
niera di attaccare , vibrava in sostanza dei colpi di- 
retti alla Religione. Il Sermone dei Cinquanta era 
diviso in tre punti , dei quali i due primi erano 
contro T antico Testamento , e 1 ’ ultimo contro il 
nuovo , ma in mu linguaggio e in uno stile così 
insultante , che offenderebbero R uomo il piìr indif- 
ferente. Mentre Rousseau nel suo Emilio aveva lo- 
data la purità della morale , e la santità della dot- 
trina di Gesù Cristo , Voltaire in questo Sermone 
parla del Figlio di Dio coi termini i. più umilianti. 
1/ espressioni di demenza , di orrore , di assurdi- 
tà , di abbominazione , d’ Idolo vi sono a ridon- 
danza ripetute. Il Sermone del rabino Akib è del- 
1 ’ istess’ epoca , del pari che cinque Omelie annun- 
ziate per esser le stesse che furono pronunciate a 
Londra nel 1763. La prima aggirasi sulR Ateismo. 
L* autore combatte questo sistema , ma egli fram- 
mischia nei suoi ragionamenti molte invettive con- 
tro il Cristianesimo , contro la Scrittura ecc. , c 
termina dicendo : Se il Mondo fosse governato da- 
gli Atei , tornerebbe conto di vivere sotto V im- 
pero immediato di quest ’ esseri infernali che ci si 
dipingono, infuriati contro le loro vittime. La se- 
conda Omelia è contro la superstizione. Voltaire 
affetta mai sempre di confonder la Religione colla 
superstizione , imputando alla pi'ima massime elio 
ella riprova , e delitti che detesta. Egli mette a ca- 
rico della Religione tutti i disordini commessi da 


pagine insipide contro là Religione Cristiana. Queste quattro 
pagine non sono altro che centoni di Bayle. Finalmente di- 
eeVa al Marchese d’ Argens ai 11 di Aprile del 1763. Nell' 

Emilio vi sono delle cose molto ridicole , ed assurde. 

* 
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uomini che la conoscevano molto male, e che la: 
praticavano ancor peggio: Egli non vuol rilevare la 
sua influenza , che laddove si mostra solamente 
quella delle passioni ; ed ecco una prova della sua 
’ imparzialità. Le tre altre Omelie trattano dell’ in- 
terpretazione dell’ antico Testamento , di quella dei 
nuovo , e della comunione. Sono del medesimo sti- 
le che in seguito divenne poi così familiare all’au- 
tore. Egli voleva far colpo , e non si lusingava riu- 
scirvi se noh con quell* ardore , e con quell’ entu- 
siasmo indegno di Un filosofo , di un saggio , e di 
un amico della verità. Tutio ciò che egli scriveva 
in quel tempo tendeva allo stesso scopo. Io scelsi 
il soggetto dell ’ Olimpia , scriveva egli a d’ Alem- 
bert ai 25 Febbrajo del 1762 , non tanto per fa- 
re una tragedia , quanto per comporre un libro 
di note alla fine di ciascun atto ; note sui mi - 
sterii i note sulla conformità dell’ espiazioni anti- 
che e moderne , sui doveri dei preti , sull’ unità 
di un Dio predicato dai misterii , sopra il suiti-» 
dio ciò mi è sembrato curioso e suscet- 

tibile d’ un onesta arditezza (1). Voltaire pubbli- 
cò nel 1*762 1 ’ Estratto del Testamento di Gio- 
vanni Meslier , opera che i suoi editori non hanno 
inserita nelle altre sue , ma che realmente gli appar- 
tiene-. D’ Alembert istesso è del sentimento mede- 
simo , come si rileva dalla sua lettera diretta a 
Voltaire ai 3 i di Marzo del 1*762 , nell’occasione 
elle gli aveva inviato 1’ Estratto del Testamento 
di Meslier : io sospetto che l’ Estratto del Te- 
stamento sia di uno Svizzero che intende molto 
bene il Francese , sebbene affetti di parlar ma - 


(1) Cor rispondenza con d' Alembert-, Tom. LXVIII, del 
ediz. dell’ opere pag. igr. 


Digitized by Google 


ANNO 1765. I07 

le (1). M. Barbier nel Dizionario degli anoni- 

mi attribuisce parimenti a Voltaire 1 * Estratto del 
Testamento. Così non fa più meraviglia che vi 
si trovino tanti •• tratti contro il Cristianesimo ; 
quel che però potrebbe maggiormente sorprende- 
re , si è quel voto orribile con cui termina 1’ ope- 
ra , e sembra veramente opportuno a far risaltare» 

ed a mostrare la dolcezza e l’umanità di questi a- 
postoli della tolleranza. Io vorrei, si fa dire a Me- 
slier , e questo sarà come l' ultimo e il più ar- 
dente de ’ miei voli , io vorrei che /’ ultimo dei Re 
fosse strangolalo dal Boja dell’ ultimo dei Preti. 
Questo voto ha molto rapporto coi due versi co- 
gniti di Diderot; e non e una piccola gloria per 
i due filosofi essersi combinati in un’ idea così gen- 
tile ! Il Trattato sulla tolleranza che comparve 
nel 1763 » fu composto nell’ occasione dell’ affare 
di Calas che faceva allora un ^ran strepito. Vol- 
taire pubblica sull’ istante un istoria compendiata 
di quest’ affare , e si scaglia in quest’occasione con- 
tro il fanatismo del popolo, e. dei giudici di To- 
losa. Egli comincia dal proporre diverse questioni 
sulla tolleranza , e le scioglie a suo talento. Giu- 
stifica. i Romani dei rimproveri d’ intolleranza , e 
non vuol convenire che essi abbiano perseguitati i 
cristiani. Fu lo sconsigliato zelo di questi che at- 
tirò sopra di lorb i tormenti : Se non contenti di 
adorare un Dio in ispirilo , e verità , si scaglia- 
rono essi violentemente contro il culto ricevuto , 
per quant' assurdo esser potesse , è forza confes- 
sare che essi stessi fossero intolleranti. Questa 


_ (i) Corrispondenza con <f Alcfnbert , Tom. LXVIII. 

delle Opere di Voltaire pag. iqS. Si sa che Voltaire in «pie- 
na sua Corrispondenza prende sovente il nome di Svizzero 
Qualche volta si sottoscrive come lo fosse. 
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veramente è mia cosa curiosa : non sono più i car-f 
nefici gl* intolleranti , ma sono le vittime. D* al- 
tronde è cosa molto edificante di veder Voltaire 
condannare con tanta forza coloro che si scaglia- 
no violentemente contro il culto ricevuto. Dunque 
da intollerante esso stesso , e per sua propria con- 
cessione. Si mette in uno stato di tortura per pro- 
vare che i martiri avevano torto, e per distrugge- 
re la verità dei fatti registrati con tanta evidenza 
nella Storia Ecclesiastica , muove egli in seguito 
questa questione: Se V intolleranza sia stata in- 
segnata da Gesù Cristo. Se egli 1’ avesse sempre 
discussa , come fa in questo luogo , sarebbe pres- 
so a poco irreprensibile , poiché ivi non si rileva 
quel tuono derisorio , e quel caustico di sciocche 
facezie. Lo squarcio è pieno di serietà , di decen- 
za , c di raziocinio. Egli fa un ammirabile con- 
trasto con ciò che precede , e con ciò die siegue , 
nè altro vi si potrebbe biasimare, se non. che il fine 
di una nota che sembra ideata per distruggere il 
già detto. Il Dialogo tra un barbaro , e un mo- 
ribondo , e soprattutto la Lettera supposta scritta 
al Gesuita Le Tellicr nel 1714 sono di uno stile 
ben differente. Questa ultima soprattutto è di un 1 
assurdità molto ridicola. Le Osservazioni sull’ isto- 
ria generale , o il supplemento al saggio sopra 
i costumi sono del medesimo stile dell 1 opera prin- 
cipale. 11 dramma di Sanile che siegue nell’ ordi- 
ne dei tempi , è una composizione mostruosa che 
non può esser stala ispirata se non che dal deside- 
rio di avvilire laScrittura.il Catechismo dell’uo- 
mo onesto , o il Dialogo fra un Monaco greco 
dell' ordine di San Basilio , e un uomo dabbene , 
non contiene clic una lunga diatriba contro 1’ an- 
tico , e il nuòvo Testaménto. Venne finalmente al- 
la luce il Dizionario filosòfico , che forma il sog- 
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getto principale (li quest’ articolo. Voltaire , secon- 
do il suo metodo , non lo fece comparire sotto il 
suo nome. Dio mi guardi , scriveva egli ai i 3 di 
Luglio del 1764, di aver la minima parte nel Di- 
zionario filosofico. Ne ho letto qualche squarcio , 
e vi ho rilevato che tutto dà sospetto di un ’ abo- 
minevole irreligione ; e ai 29 di Settembre: Qual 
barbarie di attribuirmi il Dizionario portatile ! 
Dicesi che il libro sia di un tal Dubut , piccolo 
scolare teologico di Olanda. Scrisse egli a lutti 
i suoi- amici per disapprovare quest’ opera , al Du- 
ca di Ricliclieu , al Conte d’ Argentai , e al Presi- 
dente Henault. Ai 16 di Luglio esprimevasi con d’ 
Alembert in tal maniera : Ilo sentito parlare di que- 
sto piccolo abominevole Dizionario. É un opera 
del Demonio. Fortunatamente non ho alcuna par- 
te in quest ’ opera infame. Ne ■ sarei mollo ram- 
maricato. Io sono la stessa innocenza , e voi al- 
V occasione mi renderete giustizia. Fa duopo che 
i fratelli si ajutino gli uni cogli altri (1). Egli 
ne parlava ai suoi intimi amici con questo tuono 
d’ironia. L’opera, scriveva nuovamente a d’ Alem- 
bert , è di un tal Dubut proponente ^ il quale non 
è esistilo giammai. Quanto più detestavasi questo 
libro , tanto maggiormente afl'alicavasi egli a disap- 
provarlo. Un Vescovo fece" al Re alcune rimostran- 
ze sulla pubblicazione libera , ed impunita di un* 
tal produzione , di cui tutti conoscevano , e. nomi- 
navano il vero autore. Ma il Duca di Praslin de- 
viò il colpo. Voltaire aveva dei protettori , c i suoi 
talenti , e la sua riputazione gli avevano attirato il 
favore di alcuni grandi signori. Il Duca di Riclie- 
licu , il Duca di Choiseul , la Signora di Pompa- 

(1) Corrispondenza con di' Alembert , Tom. LX.VL 1 I.. 
«bile Opere di Voltaiic png. 307. 
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dour, eransi dichiarati a suo vantaggio. Il decreto 
del Parlamento non lo molestò se non mediocre- 
mente. Queste proscrizioni di libri cominciavansi a 
riguardare come una semplice formalità , ed un uo- 
mo che aveva tanti amici , poteva esser sicuro di 
esimersi da qualunque persecuzione. Intanto con- 
tinuò egli ad occuparsi in materie dello stesso ge- 
nere. Nell’ Anno medesimo del decreto pubblicò 
le Questioni sui miracoli , il Pirronismo dell* isto- 
ria , c la Filosofìa dell ’ istoria. Le priore sono ure 
mescuglio di ogni sorta di riflessioni su di ogni 
specie di argomenti , senza ordine , senza scelta , 
senza gusto. L’ autore le annovera fra quelle degli 
scrittori immaginarti. Il Pirronismo dell' istoria h 
degno del suo titolo. Voltaire comincia quest’ ope- 
ra così : Mi glorio di esser della stessa opinione 
dell’ autore del Saggio sui costumi. Egli taccia Bos- 
suet di credulità : Era cosa indubitata che la sua 
nazione non lesse mai se non che superficialmen- 
te la sua bella declamazione universale , e elio- 
gi* ignoranti la credettero sulla sua parola , pa-> 
rota eloquente e qualche volta ingannevole. Fleu- 
ry non è meglio trattato ; la sua Istoria è imbrat- 
tata da alcuni racconti che a ’ giorni nostri una 
vecchia arrossirebbe di ripetere. Voltaire esamina 
così tutte 1’ istorie , c non vi scorge che falsità. Si 
burla di quando, in quando dei Giudei , degli Egi- 
ziani , d’ Erodoto , di Tucidide , degli antichi , © 
dei moderni. Egli non discute , motteggia. Crede 
di aver rovesciato un fatto con qualche cavillo , e 
s’ immagina di essere un buon critico , perchè è 
beflatore , e faceto. I suoi motteggi non ostante so- 
no forse anche la parte meno riprensibile della sua 
opera ; poiché quando non cerea di far ridere , in- 
giuria. La Filosofia dell ’ istoria venne alla lu- 
ce sotto il nome dell’ Abate Bazin , c fu confutata 
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dal dotto Larcher. Il preteso Abate vi ripete ciò 
che egli aveva detto veliti volte in altri luoghi. 
Tratta di molti differenti soggetti , deridendo tutto 
e decidendo molto leggermente. Si accinge a par- 
lare a piò riprese dei libri santi che attacca inces- 
santemente con una manifesta predilezione. Non si 
deve dire che gli uomini siano mai vissuti tre o 
quattro cento anni. Questo è un miracolo rispet- 
tabilissimo che trovasi nella Bibbia , ma fuori dì 
là è riguardato da tutti come un racconto assur- 
do. L 1 autore crede all 1 antichità dei Cinesi , c si 
ride del racconto della Scrittura , frammischiando 
vane proteste ai suoi sarcasmi. Scusa l 1 idolatria , 
contrasta per fino 1 * esistenza di Mose , e fa dei 
commenti a suo modo all 1 istoria ebraica , in cui 
crasi prefisso di non trovarvi che delitti , e impo- 
sture. Fra tutti i torti che egli ha nel dar questo 
ragguaglio , ciò che mi sembra gli si possa meno 
perdonare , è quell* irrisoria dimostrazione di rispet- 
to , e di attaccamento verso una religione che egli 
combatteva con tanta animosità. Quasi tutte le ope- 
re che abbiamo nominate furono proscritte a Ro- 
ma. Un decreto dei 18 di Luglio del 1765 proibì 
il Dizionario filosofico portatile ; il Sermone dei 
cinquanta , il Testamento di Meslier , il Cate- 
chismo delV uomo onesto , Saulle e Davidde , e 
1 ' Esame della Beligione , attribuito a Saint-Evre- 
mont. Il Trattato sulla tolleranza fu censuralo 
da un decreto dei 3 di Febbrajo del 1766 e la Fi~ 
losofia dell’ istoria da un altro dei 12 di Decem- 
bre nel 1768. 

— Ai 3 o di Aprile si emana dal Papa un de- 
creto intitolato : Dichiarazione della nullità del 
falso concilio della provincia di Utrecht. — In 
questo decreto , clic cominciava colle seguenti pa- 
role , Non sine acerbo , Clemente XIII. condan- 
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nava il libro , col dì cui mezzo erano stati publi- 
cati gli atti di questo concilio come contenenti , 
proposizioni false , scandalose , calunniatrici , di- 
struttive della gerarchia , e ingiuriose alla San- 
ta Sede. I Cattolici non seppero che applaudire a 
questo giudizio. Anche 1’ Arcivescovo di Cotogna , 
e il Vescovo di Liegi adottarono la dichiarazione ; 
ordinando ad ognuno di conforraarvisi , e 1’ Unir k 
versila di questa prima città pronunciò contro i. 
scismatici dell’ Olanda un giudizio analogo al de- 
creto Non sine acerbo. Vedremo in appresso che 
anche il Clero di Francia Vi uni il suo assenso. II 
partito oppose a queste condanne le raltificazioni 
di alcuni individui senza autorità. Qualche tempo 
dopo il concilio da esso tenuto , Meiudartz ne aver 
va inviati gli atti agli amici che aveva in diversi 
paesi. In Francia furono accolti specialmente da 
quegli stessi , che avevano procurata la convoca-* 
zionc del Concilio , e che ne avevano pagala la 
spesa. L’ aderirvi divenne un affare di partito , e 
la pietra di paragone degli amici della setta. Nora 
so se vi sia stato alcun Vescovo che «abbia fatto 

G ualche passo favorevole per unirsi all’ assemblea 
i Utrecht. Furono più fortunati nel second’ ordi- 
ne. È cosa certa però che non si trascurò nulla 
per riescir nell’ intento , e che in questa Chiesa 
vi fu un gran fermento. Si sollecitarono in Italia 
delle aderenze , ove cominciavansi a contare alcu- 
ni partigiani. In Francia si ottennero le firme di 
alcuni Dottori , di Canonici , di Curati , di Preti 
interdetti o sospesi, di secolari perfino e di giure- 
consulti, giacché bisognava far conto di tutto. Qual- 
cuno di questi ultimi non era molto difficile di trar- 
lo al proprio partito. Avevano essi concepito nel 
leggere i scritti di Van-Espen quell’ estremo altao- 
eamento che questo dottore aveva professato allo 
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scisma di Olanda , ed essi erano molto disposti a 
riconoscere una chiesa che aveva i medesimi prin- 
cipi di questo canonista , e alla di cui fondazione 
avevano essi insiem con lui contribuito. La Facol- 
tà deb Diritto di Parigi non aveva ritrattato il suo 
appello. Si diè essa dunque tutta la premura di 
approvare gli atti del concilio, e stabilì di scrive- 
re a Utrecht una lettera di congratulazione. Tulli 
i pareri non furon però, unanimi , e il decano ri- 
cusò di firmar la lettera. 11 Governo, fatto consa- 
pevole di quest’ andamento , richiamò il decano , 
ed il sindaco , e mostrò loro il suo dispiacere per 
la condotta della Facoltà. Furono rimproverati spe- 
cialmente nove dottori , che avevano sottoscritto 
nn atto fanatico in favore dei loro fratelli in Olan- 
da. Ai 26 di Febbrajo vi fu un’ assemblea della 
Facoltà convocata per ordine del Re , èd a cui in- 
tervenne il luogotenente della polizia. Vi si can- 
cellarono nei registri gli ultimi decreti , e fu esi- 
liato uno dei dottori i più fanatici. Poco dopo si 
pubblicò un decreto del consiglio , in cui diccvasi 
che il Re, consapevole che procuravasi tV impe- 
gnare alcuni particolari , ed alcuni corpi a de- 
gli alti di corrispondenza in favore di un ’ assem- 
blea tenuta ad Utrecht , sapendo che questi pas- 
si clandestini erano contrarii ai principi , al ri- 
poso della Chiesa e dello Stato , volendo soprat- 
tutto rimovere ogni occasione di alterare il ri- 
spetto , _ e la sommissione da cui voleva Jossero 
tutti i suoi sudditi penetrati per la Santa Sede , 
centro delV unità ., proibiva simili relazioni , e 
siffatte adesioni a quest ’ assemblee. Ma queste 
proibizioni non impedirono gli atti di unione dei 
Giansenisti della Francia coi loro amici dell’ Olan- 
da ; « il Parlamento che sull’istante doveva far tan- 
to strepito per gli atti del Clero del 1765, non si 
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oppose agl’ intrighi , alle cabale , e alle adesioni in 
favore del preteso concilio, sebbene esse fossero ab- 
bastanza pubbliche , ed eccitassero molto entusiasmo 
in questo partito. 1 

— Ai i5 di Giugno, supplica di vento Ito Be- 
nedettini dell’ Abbadia di S. Germano-des Prés di 
Parigi contro la loro regola. — La presentarono 
essi al Re alcuni giorni dopo. Vi chiedevano di 
potersi spogliare dei loro abiti , e che venissero e- 
sentati dall 5 Uffizio della notte e dall’ osservanza del 
mangiar di magro. Le loro vesti , dicevano essi 
li rendevano ridicoli , e gli altri due punti della re- 
gola non permettevano loro di occuparsi in cose 
utili. Da parecchi anni rimarcavasi in alcuni Mo- 
nasteri molta rilassatezza. La dissipazione , l 5 ozio 
e l’amore del lusso e del mondo , erano subentrati 
al ritiro , alla fatica e allo spirito di povertà. Que- r 
sto era il frutto dello spirito del Secolo. Erano stati 
espressamente introdotti alcuni libri contagiosi nei 
Monasteri per pervertirli. Se non si riesci a tra- 
sformare la maggior parte dei Religiosi in filosofi , 
si giunse almeno ad estinguere in molti luoghi l’a- 
more del ritiro e della preghiera. La casa di S. 
Germano-des Prés , situata nel centro della Capi- 
talo fu una delle prime che soffrì i danni di que-» 
sto disordine nascente. Ventotto Benedettini di que- 
sto Monastero ardirono chiedere di non esser più» 
religiosi che di nome. Alla loro testa vi erano due 
0 tre uomini già sedotti, da ciò che appariva, dal-» 
la filosofia , ed anche come dicevasi, eccitati a que-^ 
sta gloria , da un’ impiegato che avrebbe dovuto es- i 
sore uno dei piò zelanti per distorli da siffatte de- 
terminazioni. Che che ne sia , la loro richiesta ec - -» 
citò i più giusti e clamorosi risentimenti. Il Gene- ■ 
rale , il regime , c la maggior parte dei membri^ 
della congregazione si scagliarono contro la supplii 
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ca. Il Monastero dei Blancs-Manleaux di Parigi vi 
oppose un forte reclamo. Il Re fece palesare ai sot- 
toscritti il suo malcontento per la loro arditezza. 
Questa tempesta spaventò i 28 Monaci , i quali pre- 
sentarono, agli n di Luglio, una ritrattazione nel- 
le mani medesime dell 5 Arcivescovo di Parigi. Non 
ostante, la maggior parte non cangiò di sentimento. 
Ne furono esiliati due o tre , i quali poco dopo an- 
darono ad accrescere il numero dei rifugiati che ac- 
coglieva a Berlino il Re di Prussia. Fra questi si 
distinse un tal Pernetti , testa esaltata , che fecesi 
poi allucinare da mille illusioni. Gli altri rimasti in 
Francia , e protetti occultamente dai nemici dello 
stato monastico , lasciarono passare la prima tem- 
pesta , e quindi, a forza d’ intrighi, giunsero a pre- 
valere nella congregazione. Vi stabilirono sotto il 
nome di burò letterario , una specie di comitato , 
destinato a sorvegliare gli autori , e i libri , e che 
non lasciavano passare se non quelle opere che fa- 
vorivano le loro mire. Nell’ istesso tempo insorge- 
vano dei disordini in molte case. Là si aboliva 
senz’ altra formalità 1’ uso del mangiar di magro : 
Qui si permetteva di lasciar parte dell’ Ufficio del- 
la notte : Altrove , banchetti , feste , e concerti pro- 
fanavano un soggiorno destinato alla penitenza ed 
alla preghiera. Dissensioni ributtanti subentravano 
allo spirito di pace e di unione. U anno- istesso che 
fu presentata la supplica , accaddero alcune scan- 
dalose scissure fra i Cappuccini di Parigi. Si pos- 
sono riferire a quest’ epoca le lunghe dispute che 
agitarono la congregazione di S. Mauro , e che 
privarono la Chiesa , e lo Stato di quei soccorsi 
che essa aveva sì spesso somministrati all’ una ed 
all’ altro. Non entreremo in dettaglio su queste scon- 
sigliate alterazioni fomentate , come almeno si cre- 
de , da uomini che volevano trovare in queste me- 
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desiine scissure , un motivo per distruggere un cor-* 

I io celebre da tanto tempo per la scienza , e per 
a pietà. v * 

— Ài 23 di Agosto atti del Clero di Francia 
sulla Religione.- — Questi atti sono uno dei più 
preziosi monumenti della Chiesa Gallicana , e me- 
ritano che si racconti con qualche dettaglio tutto 
ciò che iii essi ha relazione all’ Assemblea del Cle- 
ro che erasi tenuta a Parigi ai a5 del Maggio di 
quest’ Anno: Essa adottò fin dalle prime adunanze 
le intenzioni manifestate dalle assemblee provincia- 
li , che da ogni parte eransi a tutta possa scaglia- 
te contro 1’ audacia colla quale altaccavasi la Reli- 
gione. Decretò inoltre compilare sui diritti della 
Chiesa un’ Istruzione dogmatica che verrebbe pub- 
blicata , ed in cui sarebbesi essa limitata ai princi- 
pii generali , escludendo qualùnque fatto particola- 
re. Questo fu il piano dello scritto adottato dall* 
Assemblea ai 22 di Agosto ; egli è diviso in tre 
parti. Nella prima , dopo alcune solide riflessioni 
sui progetti della filosofia , e sui pericoli da cui 
erasi minacciati per parte di quegli scrittori che sem- 
bravano darsi tutta la premura di corrompere i co- 
stumi e di distrugger la fede , e che mostravansi 
non solo nemici dèlia società e del governo , ma 
anche della Religione e de’ suoi dogmi , 1’ Assem- 
blea condannava le principali opere che , in questi 
ultimi tempi , erano venute alla luce sulle seguen- 
ti ifiaterie , cioè : 1’ Analisi ili Bayle , dello Spi- 
rito , 1’ Enciclopedia , 1’ Emilio , e le opere fatto 
in sua difesa , il Contratto sociale , le Lettera 
di la Montagne , il Saggio sull ’ Istoria universa- 
le , il Dizionario filosofico , là Filosofia dell ’ I- 
storia , e il Dispotismo orientale . Nella seconda 

I rnrte vi erano esposti i diritti della potestà spiritila- 
e. Vi si stabiliva che 1’ istruzione è un diritto , e 
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un dovere essenziale dei pastori , che è indipen- 
dente , che la Chiesa non soffre su .quest’ articolo 
nè triegua , nè composizione , che essa non con- 
danna al silenzio se non che ciò che è contrario 
alla sua dottrina , e che questo silenzio non può 
esser imposto a quei che Iddio ha destinati ad es- 
ser suoi organi.. Vi si avvertiva che la sola Chiesa 
può pronunciar dei giudizii in materia di dottrina, 
determinare la natura , il carattere, 1’ estensione e 
gli effetti di questi giudizii , e fissare il grado di 
sommissione che loro è dovuto. Vi si dimostrava 
che essa non può autorizzare una morale corrotta, 
dichiarar pio , santo e degno di elogii ciò che non 
lo è ; che il supporre che ciò che vien da essa ap- 
provato possa essere empio , blasfemaiorio , con- 
trario al diritto civile o naturale , è lo stesso che 
imputarle un acciecamento che non permette d’im- 
maginare quell’assistenza che le ha promessa Gesù 
Cristo ; che ad essa soltanto appartiene il pronun- 
ciare su i voli , il dichiararli nulli , o il dispen- 
sarne ; che 1’ amministrazione dei Sacramenti non 
riguarda che essa sola ; che ad essa è permesso sol- 
tanto di giudicare delle disposizioni necessarie, de*- 
cidere se esse sono sufficienti , e pronunciare sull* 
osservanza delle sue leggi a questo proposito , sen- 
za che P autorità civile possa in alcun modo deci- 
dere su queste disposizioni , conferire là missione 
ai pastori , o ingiungere di amministrare i Sacra- 
menti. Nella terza parte , P assemblea , dopo aver 
riconosciuta la Bolla Vnigenilus e adottata P enci- 
clica di Benedetto XIV , dichiarava con questo Pa- 
pa i refrattari indegni di ricevere i Sacramenti. 
Questi atti furono stabiliti unanimemente da tutti 
i membri , e sottoscritti da trèntadue Arcivescovi 
e Vescovi , e da trentasei deputati del second* or- 
dine. Furono essi trasmessi a tutt’ i Vescovi del 
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Regno , pregandoli di apporvi i loro voti. Intanto, 
si scatenarono sull’ istante venti libelli contro i Pre- 
lati , e la loro opera. Il Parlamento di Parigi pro- 
scrisse gli atti , ai 4 di Settembre , con alcune odio- 
se qualifiche , pretendendo che i Vescovi fossero 
incompetenti su queste materie , e che avessero ec- 
ceduto i poteri di assemblee puramente economi- 
che. L’ intimazione non era nuova. 1/ avevano e- 
stratta dagli scritti degli Appellanti, e si erano' la- 
sciati senza dubbio lusingare da uu’ idea che rove- 
sciava in un sol colpo tutto ciò , che da cento an- 
ni in poi , era stato fatto in Francia contro il Gian- 
senismo : quasiché le Assemblee del Clèro non fos- 
sero state sempre in possesso del diritto di decide- 
re sulle materie di Religione , e come se i Vesco- 
vi che vi si trovavano riuniti divenendone membri, 
perdessero il carattere di Giudici della fede , e di 
direttori dei fedeli. Il giorno dopo , un altro de- 
creto condannò come fanatica e sediziosa la circo- 
lare dell’assemblea diretta ai Vescovi. Ai 7 un ter- 
zo decreto soppresse l’ Istruzione pastorale dell’ Ar- 
civescovo di Tours e de’ suoi suffragane!. Questi 
nuovi eccessi eccitarono i giusti reclami dell’ As- 
semblea. Agli 8 si recò essa in corpo a Versailles, 
accompagnata da alcuni Vescovi che si trovavano 
a Parigi.. Uno dei Prelati prese la parola : » Sire, 
diss’ egli , il Clero del vostro Regno , col più vi- 
vo dolore , e con tutta la fiducia porge le sue la- 
gnanze a V. M. contro le nuove intraprese del Par- 
lamento di Parigi. Vien proscritta come tendente 
a distruggere le leggi del Regno , un’ opera dell* 
Assemblea generale del Clero , monumento pubbli- 
co della sua fedeltà per la vostra sacra persona , e 
del suo zelo per la Religione ; e sotto il pi-etesto 
di una qualifica tanto odiosa quanto immaginaria, il 
decreto che sopprime quest’ opera , osa contrastare ai 
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Vescovi quel diritto di ammaestrare, e d 5 istruire die 
hanno ricevuto da Gesù Cristo , e tende a disciogliert. 
i legami della gerarchia ecclesiastica , e a distogliere i 
fedeli dall 5 obbedienza che essi devono ai loro pa- 
stori. Proibisce di sottomettersi à ciò clic noi ab- 
Liamo inculcalo ai fedeli pel bene della Chiesa e 
dello Stato. Rovescia in tal maniera l’economia inte- 
ra della Religione , e ciò sarebbe , o Sire , l’ ultimo 
presagio , e la causa della sua rovina , se V. M. 
non ne prevenisse le conseguenze , e non ne di- 
chiarasse. nulle le disposizioni. Il vostro Parlamento 
di Parigi pretende invano , per colorire le sue in- 
traprese , ridurre le Assemblee generali del Clero 
allo stato di Assemblee puramente economiche. Co- 
me mai i Vescovi riuniti non avranno quell 5 auto- 
rità che ciascuno di essi ha separatamente nella pro- 
pria Diocesi? Il diritto di ammaestrare , e d’istrui- 
re è inseparabile dalla loro persona , e la loro riu- 
nione non fa che accrescere una nuova forza alla 
loro istruzione. Così le Assemblee generali del Cle- 
ro sono state , in qualche modo , riguardate sem- 
pre come il concilio della nazione. Consultate dai 
Re , e dai popoli , allorché esse si riunivano cogli 
altri ordini del Regno , la prima che ebbe luogo , 
nel momento della loro separazione , fu tenuta a 
Poissy per alcune materie di dottrina. Dopo quest 5 
epoca , non si è trattato in Francia alcun affare 
considerevole di Religione , senza il soccorso delle 
Assemblee del Clero ; e ve ne sono molte ( come 
quelle del 1682 e del 1700 ), clic hanno date al- 
cune decisioni dottrinali , di cui gl 5 istessi Parla- 
menti hanno sempre riconosciuta , e spesso recla- 
mata l 5 autorità. Noi dunque , o Sire , non abbia- 
mo commesso un allentato contro gl 5 ordini del Re- 
gno , se abbiamo istruiti i popoli affidati alle no- 
stre cure. In uno Stato Cattolico , la libertà dell 5 
Slor.'Eccles . Voi. Ili . o 
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istruzione dei pastori fa parte del diritto pubblico. 
Tutte le leggi annunziano a loro che quest’ istru- 
zione è il primo dei loro doveri , e se le vostre 
dichiarazioni del 1754 , e del 1756 sembra che 
abbiano fallo insorgere qualche dubbio su questo 
sacro diritto , V. M. ha creduto doverci rassicura- 
le colla sua risposta ; e le disposizioni istesse di 
queste leggi , contro le quali noi abbiamo sempre 
reclamato , non sono conciliabili col decreto del 
vostro Parlamento. Ma noi siamo costretti , o Sire, 
di dirvi , che il Parlamento di Parigi sembra aver 
più a cuore 1 ’ osservanza dei suoi decreti , che la 
sussistenza delle leggi ; ed ecco il principio di quel- 
1 ’ espressioni sì falsamente prodigate , di canoni ri- 
cevuti nel regno , di perturbatori della quiete pub- 
blica , espressioni vaghe e indeterminate , all’ om- 
bra delle quali l’ istruzione di un ingiusto decreto 
diviene un delitto di lesa maestà , e il mezzo di 
vendicare alcune questioni particolari sotto il pre- 
testo di assicurare la pubblica tranquillità. Il vo- 
stro Parlamento di Parigi , o Sire , ci presenta una 

{ >rova recente di quel sistema indipendente dalle 
eggi divine ed umane , colla scena scandalosa ac- 
caduta da poco tempo a Saint-Cloud. Una superio- 
ra , le di cui risposte annunziano la fedeltà al suo 
Dio ed al suo Re , è stata processata per aver ri- 
cusato l’ accesso nel monastero ad alcuni ecclesia- 
stici forestieri , e senza missione. Alcune altre re- 
ligiose hanno subita l’istessa sorte , affinchè le chia- 
vi potessero esser rimesse nelle mani di un’ altra 
religiosa ribelle alle decisioni della Chiesa. I com- 
missarii del Parlamento hanno affidato a questa stes- 
sa religiosa il governo della casa , sebbene suppo- 
nendo il decreto legittimo , non le fosse trasmesso 
dalle costituzioni (1). Sono state forzate le porte", 

(1) Quest’affare delle Orsoline di Saint Cloud occupò il 
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violata la clausura , ed in mezzo a questi scandali 
Un Prete senza potestà, senza autorità, ha osato , in 
virtù di un decreto del Parlamento , portare il San- 
to dei Santi ad una religiosa indocile, che da quat- 
tro anni in poi non si era accostata più ai Sacra- 
menti , che ha dichiarato di non aver potuto rice- 
vere 1* assoluzione , che ha ricusati tutti i soccorsi 
che le ha offerti il suo Vescovo , e che non aveva 
timore discoprire una colpevole trama di cui pro- 
ponevasi darne essa stessa spettacolo. Il Parlamen- 
to di Parigi , o Sire , in sequela di questo mede- 
simo sistema , ha condannata la lettera dell’ Assem- 
blea diretta ai Vescovi come fanatica e sediziosa. Il 
Clero sarà sempre superiore a questi oltraggi »... 
Il Re ascoltò siffatte giuste rappresentanze , annul- 
lò ai i5 di Settembre i decreti del Parlamento , e 
calmò nel tempo stesso 1’ Assemblea con una lette- 
ra che le scrisse. La lettera e il decreto del con- 
siglio offìesero i magistrati , e la camera delle ferie 
allora in azione , parlando del decreto , lo tacciò 
di stampa scandalosa , di atto tanto illegale nel- 
la formola , queinto impotente per indebolire V au- 
torità , e sospendere V esecuzione dei decreti del- 
la Corte. Qual modesto linguaggio / Intanto 1’ as- 
semblea del Clero continuava le sue operazioni. A- 
gli ii di Settembre i Vescovi che si trovavano a 
Parigi recaronsi presso di essa , secondo l’ invito 
che avevan essi ricevuto. Furono letti gli atti alla 
'loro presenza. Essi dichiararono di riconoscervi la 
loro dottrina , vi aderirono , e li sottoscrissero in 
numero di diciannove. Due giorni dopo , fu fatto 


• Parlamento per quattro anni , e cagionò molti decreti e ves- 
sazioni. Finalmente si ebbe la gloria di far trionfare in que- 
sto convento un minor numero di sediziose di cui avevano 
provocata , e incoraggita la rivolta. 

* '< 
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un rapporto sull’ aliare del Vescovo di Alais , e 1 ’ 
Assemblea chiese per la provincia di Narbona il 
permesso di tenere il suo concilio. 11 decreto dei 
ai di Gennajo del 1764 contro Monsig. di Beau- 
mont , e le rimostranze presentate poco dopo con- 
tro questo Prelato , occuparono in seguito l’Assem- 
blea che presentò una memoria al Re sull’immu- 
nità dei 'Vescovi attaccata in queste rimostranze. 
Allegava essa che quest’ immunità stabilita nei Con- 
cila , consacrala dalle leggi degl’ Imperatori Roma- 
ni , anteriore nelle Gallie alla stessa Monarchia * 
riconosciuta dipoi da una gran quantità di ordinan- 
ze dei nostri Re , era anche confermata da un gran 
numero di decreti del Parlamento , e in tutti gli 
scritti dei magistrati e dei giureconsulti i più ce- 
lebri e i più zelanti per estendere i diritti dell’ au- 
torità civile , come Dupuy , d llericourt , Bornier, 
Van-Espen. Essa rimarcava che questo privilegio 
dei Vescovi non offendeva tanto le leggi , quanto 
la magistratura , la nobiltà , ed i pari. Vendican- 
do in seguito 1 ’ Arcivescovo di Parigi degli oltrag- 
gi fatti al suo carattere , pregava il Re di soppri- 
mere le rimostranze ispirate dall’ odio , c scritte 
con un fiele sì poco degno dei ministri delle leggi. 
Jj * jstesso giorno presento essa un memoriale con- 
tro i cattivi libri , il di cui numero si aumentava 
di giorno in giorno con un’ impunità che non la- 
sciava scorgere alcun termine di questo flagello. L’ 
Assemblea chiedeva 1 ’ esecuzione degli antichi re- 
golamenti sulla libreria , e rappresentava che po- 
tevasi con ragione impedire la vendita di un’ opera 
irreligiosa , poiché i magistrati erano sì ben riusci- 
ti ad opporsi alla distribuzione delle Ordinanze dei 
Vescovi. Ma i ministri erano stati subordinati , e 
il disordine continuò incessantemente. Ai 27 di Set- 
tembre si disputò sul decreto di Monsig. de Gras- 
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se Vescovo di Àngers , sulle Asserzioni , e sui re- 
clami che aveva eccitali. Erasi scritto su questo 
proposito al Prelato , il quale rispose che egli ave- 
va ognora opinalo come il Clero di Francia, a cui 
unirebbesi di nuovo aderendo agli atti ; ciò che fe- 
ce in realtà. Verso di lui non si presero altre de- 
terminazioni. I disordini accaduti in molti Mona- 
sterii attirarono anche l’attenzione dell’Assemblea, 
che propose di ricorrere alla Santa Sede per espor- 
le lo stato degli ordini Religiosi , e pregarla di con- 
correre a porvi i rimedii nccessarii. Finalmente si 
fece menzione dei Giansenisti , c degli Ecclesiasti- 
ci esiliati fin dal ij 56 , ed il Re fu supplicato di 
render loro quella giustizia che meritavano. Ai 2 
di Ottobre , Monsig. di Bcaumont si recò all’ As- 
semblea , secondo il suo diritto di Vescovo Dioce- 
sano , e vi aderì agli atti , e a tutto ciò che si era 
fatto fino a quell’ epoca. Questo giorno medesimo 
1 ’ Assemblea sospese le sue adunanze , secondo le 
intenzioni del Re , per quindi riassumerle ai 1 del 
seguente Maggio come erasi stabilito. 

— Ai n di Settembre , e nei giorni seguenti 
j Vescovi di Francia aderiscono agli atti del 22 di 
Agosto. — Il corpo Episcopale palesava le sue in- 
tenzioni fino nelle provincie ; i primi pastori si af- 
frettavano di aggiungere i loro voti a quelli dei lo- 
ro colleglli riuniti a Parigi. Da tutte le parti del 
Regno giungevano all’ Assemblea testimonianze di 
adesione ai suoi atti , ed in poco tempo si ricevet- 
tero diverse lettere di ottantasei Vescovi , i quali 
dichiaravano tutti di adottare la dottrina dell’As- 
semblea. Quest’ epoca fu una delle più gloriose pel 
Clero di Francia. Non si erano mai veduti i pa- 
stori di queste contrade riunirsi con sì brillante suc- 
cesso , inalzare nnanimamente le loro voci per di- 
fender la Chiesa c il Santuario , e confondere i lo- 


Digitized by Google 



l34‘ JUVXO I?G5. ; 

10 nemici con questo numero imponente di testi-»-, 
monianze. Se lo scandalo era stato grande , vi si 
era riparato proporzionatamente , e il peso di tanti 
voti vendicava la Chiesa degli attacchi che aveva 
essa ricevuti. Bisogna però confessare che 1 ’ unani- 
mità del corpo Episcopale non fu perfettamente 
completa. Quattro Vescovi credettero di separarsi 
dai loro colleglli. I Monsigg. de Montazet Arcive- 
scovo di Lione; de Besan^ons, de Beautcville e de 
Nod , Vescovi di Carcassona , d’ Alais , e di Le- 
scar , non aderirono agli atti. Si giudicherà di qual 
peso sia il loro silenzio contro le testimonianze di 
altri cento trentanove Vescovi. Questi ultimi , ol- 
tre le loro lettere d’ adesione , pubblicarono , al- 
meno nella maggior parte , alcune Ordinanze per 
comunicare gli atti al loro Clero , e molti Ecclesia- 
stici del second’ ordine si unirono , o separatamen- 
te o in corpo , ai loro primi pastori. JVon accad- 
de come nell’occasione del Concilio di Utrecht ove 
un centinajo o due di Preti , c di secolari , senza 
centro di unità , formavan lega con degli stranieri , 
cogli scismatici , e con una Chiesa rigettata dalla 
Santa Sede , e dal corpo Episcopale. Era un nu- 
mero considerevole di Ecclesiastici che lungi dal 
procurare di far nascere coi loro andamenti dell© 
scissure , c d' inalzare altare contro altare , stringe- 
vano maggiormente i nodi che dovevano unire il 
secondo ordine al primo , e tutti i membri della 
Chiesa fra di essi. Gli atti dei 23 di Agosto , sot- 
toscritti e adottati da tanti Prelati , ricevuti da mol- 
li capitoli y da parecchie Facoltà di Teologia , da. 
un gran numero di Curati e di altri Ecclesiastici v 
possono esser dunque riguardati come la voce del- 
la dottrina di tutta la Chiesa di Francia ; poichà 
c.i si permetterà senza dubbio di riguardare come, 
un’ opposizione di nessun valore la pubblicazione 
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dei libelli , in cui il Clero era trattato con asprez- 
za ed alterigia. I parlamenti giudicarono cosa op- 
portuna 1 * aumentare quest’ opposizione. Quello di 
Parigi aveva soppressi gli atti : volle anche impe- 
dire che vi aderisse la Sorbona , e infatti su que- 
sto punto non vi fu conclusione formale ; ma ai 4 
di Novembre , in un’ assemblea della Facoltà in cui 
si riunirono cento cinquanta Dottori , non ve ne 
fu quasi alcuno che non aderisse in particolare agli 
atti , e che non manifestasse le sue disposizioni su 
questo particolare col mezzo di un apposito discor- 
so. Alcuni Parlamenti imitarono quello della capi- 
tale. Ad Aix , a Tolosa , a Bordeaux , e a Rouen, 
si pubblicarono alcuni decreti contro gli atti. Iiv 

J [uest’ ultima corte furono anche dichiarati nulli ; 
u proibito alla Facoltà Teologica di Caen di uni- 
formarvisi , e si fece brugiare una lettera che il Ve- 
scovo di Bayeux aveva scritta ai suoi Curati in- 
viando loro gli atti. Ad Aix M. de Castillon , ma- 
gistrato già cognito per la condotta che aveva te- 
nuta nelle precedenti turbolenze , e in occasione 
della distruzione dei Gesuiti , pronunziò contro gli 
atti un’ istanza giudiziaria rimarchevole , che non 
era altro che un’ invettiva contro i Vescovi , e con- 
tro i Papi. Il tuono del disprezzo , e 1 ’ asprezza 
dell’ ingiurie vi si univano alla novità dei princi- 
pii. Tutto ciò che aveva stabilito l’ Assemblea vi 
si rappresentava come un attentato , come un in- 
trapresa sediziosa e scismatica. Il Re stimò che un 
tale ardire meritasse di esser represso , c ai 24 del 
seguente Maggio un decreto del consiglio soppresse 
1 ’ istanza giudiziaria come piena di animosità , dt 
false imputazioni , di uri amara critica , c capa- 
ce di produrre le più pericolose impressioni. Ma 
i magistrali si spinsero sempre più oltre. Si diede- 
ro tutto il Gerico d’impedire' le adesioni. Si pro- 
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nuilgarono informazioni contro quelle die si erano 
date in differenti Diocesi , e vennero persegnitati 
molti Ecclesiastici. Così non si trascurava alcuna oc- 
casione per appagare i proprii desiderii di vendet- 
ta , e per seguire lo stesso sistema di usurpazione, 
e di molestie. 

— Ai 20 di Decembre , morte del Delfino , 
figlio di Luigi XV. — Luigi Delfino di Francia , 
nato ai 4 di Settembre del 1729 , ba lasciata una 
preziosa memoria agli ocelli della gente dabbene. 
Aveva egli fin dai primi anni di sua vita mostra- 
to un genio deciso per la virtù , e nell’età della 
ragione aveva sviluppato una solidità di giudizio 
che mai venne corrotto dall’ adulazione. Apprezza- 
torc illuminato del merito degli uomini , ebbe egli 
la fortuna di aver degli amici che giustificarono la 
sua scelta. Destinato a governare i»na nazione po- 
tente , si dava tutta la premura di rendersi degno 
di questo grado eminente , istruendosi nelle diffe- 
renti parti dell’ amminisìrazionc , meditando pro- 
fondamente sui doveri di un Re , e mettendosi in 
islato di decider da se stesso. Fu veduto con istu- 
pore un giovane Principe attornialo da tutte le se-' 
duzioni , menare una vita seria ed occupata , e ri- 
cusarsi tutti quei sollievi , che non esigevano la 
necessità , il suo rango e la convenienza. Fu egli 
degno di tutta l’ammirazione, poiché in mezzo ad 
una coite corrotta dimostrò un attaccamento invio- 
labile ai suoi doveri , e oppose .l’esempio delle sire 
virtù agli scandali di cui era costretto ad essere il 
testimonio. Gemeva soprattutto sui funesti successi 
di una filosofia , di cui avea saputo ben calcolare 
i perniciosi effetti ; e procurando di arrestarli per 
quanto fosse in suo potere , incoraggiva gli uomini 
istruiti a prendere impegno per la causa della Re- 
ligione , contribuendo anche qualche volta alle lo- 
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*0 laboriose intraprese. Amava di proteggere i buo- 
ni scrittori; animava il loro zelo, li chiamava pres- 
so di se per ricevere, e dar loro reciprocamente 
dei consigli. È noto abbastanza quanto fosse egli 
sensibile alla distruzione dei Gesuiti. Rendeva giu- 
stizia a questi Religiosi, e vedeva con sommo rin- 
crescimento che i loro nemici , perseguitandoli , 
non avevano cercato che diriggere contro la Reli- 
gione , nelle loro persone , un colpo che doveva 
essere il foriero di molti altri. Queste disposizioni 
del Delfino , e la poca tendenza che egli mostrava 
per le idee della nuova filosofia , non P hanno fat- 
to encomiare da molti scrittori , i quali hanno mes- 
sa in ridicolo la sua eccelsa pietà , c il suo amore 
pel ritiro e per P occupazione (i). Erano essi ba- 
stantemente persuasi che il loro partito doveva te- 
mer tutto , se il trono fosse occupalo da un tal 
Principe , il quale avrebbe senza dubbio riparato 
ai guasti cagionati dalla filosofia , protetta la Chie- 
sa , incoraggiti i buoni costumi , avrebbe fallo ri- 
spettar le leggi , e respinta P epoca di una rivolu- 
zione affrettata a vicenda da mille specie di disor- 
dini. Negli ultimi suoi anni soprattutto , sembrò 
che il Delfino raddoppiasse la sua pietà e il suo 


(i) M. Lacrctdle , nella sua Istoria di Francia durante 
il secolo XVIII. , non potè fare a meno di prodigar giusta- 
mente degli elogii alla virtù , e ai talenti del Delfino ; mavì 
frammischia dei rimproveri vaghi e mollo poco meritati. Lo 
suppone egli alla testa di una cabala devota , ligio dei Ge- 
suiti , proclive alle mistiche meditazioni e ad una fanta- 
stica melanconia , mancante di prudenza , e di discerni- 
mento. JVon fonda egli però su di alcuna prova le sue azzar- 
dale accuse , e non si devono esse ripetere se non dalle ma- 
ligne insinuazioni di quelli , che temevano il regno del Del- 
fino. Sarebbe stata cosa degna di un istorino saggio e risn;- 
bato di non rammentare quelle imputazioni, e quelle conget- 
ture che sono siate smentite dall' intera vita di questo Principe. 

' * . 
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fervore : si occupò interamente dell’ educazione de* 
suoi figli. Sul fiore dell’età fu assalito da una lun- 
ga malattia ; da uno stato di languore cadde in 
quello di una prostrazione progressiva che fece ri- 
saltar maggiormente il suo coraggio e la sua rasse- 
gnazione. Mori coi sentimenti della più edificante 
pietà , e a tutti quelli che ebbero 1’ onore di avvi- 
cinarlo sembrò l 5 imitatore , anzi che il discenden- 
te di. S. Luigi. La Delfina , sua sposa , principes- 
sa di Sassonia , che la sua religione , e le sue vir- 
tù rendevano degna di tal’ unione , morì poco tem- 
po dopo di lui , ai i 3 di Marzo 17 67. Ai a 4 di 
Giugno dell’ Anno seguente , la Regina Maria Lec- 
zinska , moglie di Luigi XV. , che aveva saputo 
ispirare al suo figlio quei sentimenti cristiani da cui 
era essa penetrata , morì dopo aver sofferto il do- 
lore di sopravvivergli. Una sorella del virtuoso Del- 
fino dava al Mondo, quasi nella stessa epoca, 1 * 
esempio del più meraviglioso sacrificio , e della pie- 
tà la più segnalata. In tal maniera quest’ augusta 
famiglia somministrava alla Religione dei forti mo- 
tiyi di consolazione , e opponeva 1’ esempio delle 
sue eccelse virtù alla depravazione della Corte , e 
ai progressi dell’ incredulità. 

1766. 

». 

Ài a 3 di Febbrajo , morte di Stanislao , Re- 
di Polonia, Duca di Lorena, e di Bar. — Questo' 
Principe merita per molti titoli di aver luogo in 
queste, Memorie destinate a rammentare tutto ciò 
che può onorare la Religione. La sua pietà , la sua 
rettitudine , le beneficenze che spargeva , le utili 
fondazioni che lasciò , 1’ hanno fatto annoverare fra 
i migliori Sovrani. La sua costanza nelle avversità,, 
c ;la sua saggezza nella pace sono egualmente degne 
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di .servir di modelli. Stanislao Leczinshi era nato a 
Leopoli nel 1677. In occasione della guerra di Car- 
lo XII. contro Augusto Re di Polonia , piacque al 
Re di Svezia, il quale favori la sua elezione. Au- 
gusto fu detronizzato , a cui si fece succedere Sta- 
nislao nel 1704. Ma il suo regno durò solamente 
quanto la prosperità del suo protettore. Carlo XII. 
essendo stato disfatto a Pultawa nel 1709 , Stanislao 
fu costretto di abbandonare la Polonia , ove Augu- 
sto rientrò trionfante. Si rifugiò egli a Stettin , da 
cui partì per andare a raggiungere Carlo in Tur- 
chia. Fu egli a parte per qualche tempo delle av- 
venture di questo Principe, il quale, nel 1714» 
lo stabilì nel Ducato de’ Due-Ponti di cui era egli 
Sovrano, La morte di Carlo ,• nel 1716, privò nuo- 
vamente Stanislao di quest’ asilo. Si ritirò a Weis- 
semburg in Alsace. Trovavasi egli colà colla sua 
famiglia , allorché la politica , o piuttosto la Pre- 
videnza di cui essa è l’ istrumento , volle che si 
pensasse alla figlia di Stanislao per farla sposare a 
Luigi XV , che ricusò nn’ infante di Spagna che 
da alcuni anni era stata condotta in Francia con 
quest’intenzione, e nel 1735, Maria Leczinska , 
figlia di un Re fuggitivo e proscritto , si assise so- 
vra uno de’ più bei troni. Stanislao abitò di poi il 
castello di Chambord , e in seguito quello di Meu- 
don. Alla morte del suo competitore Augusto, nel 
1733 , si accinse di nuovo a far valere i suoi di- 
ritti. Giunse egli a Varsavia agli 8 di Settembre. 
Un’ elezione libera ed unanime lo dichiarò una se- 
conda volta Re di Polonia. Ma le potenze vicine 
avevano altre mire. Proteggevano esse il nuovo E- 
lettore di Sassonia , figlio dell’ ultimo Re. La Rus- 
sia mandò numerose truppe le quali fecero eleggere 
questo Principe. Stanislao si ritirò a Danzica , ove 
soffrì gli orrori di un lungo assedio. Gli riuscì di 
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liberarsi essendosi esposto a mille pericoli , e re— 
cossi a Konigsberg , ove gli dette un asilo il Re di 
Prussia. Finalmente la pace del 1^35 lo collocò in 
una situazione più 'onorevole e più tranquilla. Si 
convenne per via di contratto che questo Principe 
conserverebbe il titolo e gli onori qual Re di Po- 
lonia ; che gli si renderebbero i suoi beni che gli 
erano stati confiscati ; e che sarebbe messo in pos- 
sesso dei Ducati di Lorena , e di Bar , i quali do- 
po la sua morte verrebbero riuniti alla Francia. Il 
Sovrano di questi Ducati sposava Maria Teresa , 
figlia dell Imperatore Carlo VI. e riceveva la To- 
scana in cambio della Lorena. Gli abitanti di que- 
sta provincia viddero con sommo dispiacere allon- 
tanarsi una famiglia che amavano di cuore e che 
aveva dato loro dei sovrani occupati a render flo- 
ridi i loro paesi. Richiamavansi specialmente con 
entusiasmo alia memoria l’ultimo Duca Leopoldo , 
morto nel 1729 uno dei migliori Principi de* -suoi 
tempi , e il di cui governo saggio , pacifico , e pa- 
terno aveva formala per lungo tempo la loro feli- 
cita. Ma se essi avevano avuto qualche timore ve- 
dendo arrivare un Monarca straniero che non co- 
noscevano , dovettero tosto prender animo allorché 
poterono apprezzare le qualità del loro nuovo Du- 
ca. lutto ciò che fece per essi fa maggior meravi- 
glia , atteso clic egli aveva delle rendite molto li- 
mitate. La Francia gli dava due fnilioni , e s’ in- 
caricava delle spese della milizia , e delle finanze 
del suo Stato. Con questi due milioni , Stanislao 
trovò il mezzo , durante un regno di trent’ anni , 
di lasciar numerosi monumenti della sua liberalità. 
1 ondò dei seminari , alcune missioni , e diverse 
parrocchie ; ristaurò , e dotò ospedali , stabili dif- 
ferenti cattedre nei diversi collegii , istituì scuole 
cristiane pei fanciulli de 5 due sessi , assegnò del- 
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le pensioni ai Curati , ed ai Preti poveri , distri- 
buì soccorsi regolari nell’ epidemie , riunì a con- 
sulti gratuiti avvocati e medici , riedificò città , 
adornò palazzi , creò biblioteche , e cereo di spar- 
gere 1’ amore per le scienze , ed il gusto per 1’ i- 
struzione. Quelli che non hanno mai veduta la Lo- 
rena , basta che riflettano il gran numero degli edi- 
ficii , e delle fondazioni di questo Principe per 
avere un’ idea di tutto ciò che egli ha fatto di gran- 
de e di utile. Su questo proposito Federico Re di 
Prussia , il quale non prodigava mai lodi , e che 
su molti punti si piccava di non pensare come Sta- 
nislao , gli scriveva nei seguenti termini ai 2 di 
Luglio del 1754. Le grandi cose che F ostia Mae- 
stà eseguisce nella Lorena con pochi mezzi , de- 
vono far pianger per sempre a tutti i buoni Po- 
lacchi la perdita di un Principe che avrebbe for- 
mata la loro felicità. Postra Maestà dà nella 
Lorena V esempio a tutti i Ile di ciò che dovreb- 
bero fare. Essa rende felici i Loreni , e questo è 
il solo dovere dei Sovrani. Ma quel che dobbia- 
mo qui specialmente rimarcare , e ciò che fa rien- 
trare nel nostro piano questo piccolo quadro del 
regno di un tal Principe , c il suo rispetto , ed il 
suo amore per la Religione. Non si limitava egli a 
crederla, ma anche la praticava. Non si contenta- 
va già eli osservare i più piccoli precetti della Chie- 
sa ; a quei che essa prescrive vi aggiungeva delle 
privazioni ed altri digiuni volontarii. La preghiera 
e gli esercizii di pietà entravano nell’ impiego dgl 
suo tempo. Dava egli nella sua corte 1 ’ esempio del- 
la più perfetta regolarità , e procurava che nessu- 
no della sua casa mancasse d’ istruzione religiosa. 
Oltre più di 400,000 life che impiegò per alcuni 
vasi sacri 0 altri ornamenti regalati a, d%^ rse Chie- 
se n’ eresse due parrocchiali nella foresta d’ Arnay, 
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ne ristabilì delle altre a Commerci , a Luncvillé*, 
è a Mancì. Quella della Madonna del Buon-Soccor- 
.so eretta in quest’ ultima Città , gli costò essa sol- 
tanto 3 in 4 oo,ooo lire. Questa fu la Chiesa in cui 
volle essere seppellito. La lettura dei libri santi for- 
mava la sua delizia. La sua pietà traluceva ancRe 
meglio in molte opere che egli ha lasciate. Un re- 
golamento per l’ ordine della sua casa , un altro re- 
golamento di vita per se stesso , gli estratti di un 
Manuale di divozione che egli compose per suo 
uso , provano a qual segno era esso penetrato dai 
sentimenti di Religione. Si pubblicarono nel 1763 
quattro volumi delle sue opere , sotto il titolo di 
Opere del Filosofo benefico. Tra le altre vi è una 
confutazione di Rousseau. Si è preteso che abbiano 
contribuito ■ a questa raccolta il P. de Menoux , e 
il Cavaliere di Solignac. Il primo era un Gesuiti, 
superiore del Seminario di ISancì , Predicatore , e 
forse anche Confessore del Re. Godeva egli la con- 
fidenza del Principe , e morì qualche giorno prima 
di lui. Il Cavaliere di Solignac , segretario di Sta- 
nislao , ha lasciati dei manoscritti riguardanti que- 
sto Sovrano , al quale sopravvisse alcuni anni. Sta- 
nislao è anche autore del Filosofo Cristiano , pub- 
blicato nel 1749- U Monarca era rimasto privo nel 
1747 di Caterina Opalinska sua moglie. Mantene- 
va una corrispondenza non interrotta colla Regina 
di Francia sua figlia , e ragionavano scambievol- 
mente sulle differenti buone opere a cui P uno e 
P altra prendevano interesse. Faceva egli di quan- 
do in quando dei viaggi per veder questa princi- 
pessa , e nudriva un’ affezione sincera pel Delfino 
suo figlio , che ebbe il dispiacere di veder morire 
prima di lui. Una vita sobria, ed un costituto ro- 
busto , sembravano promettere ancora al Re di Po- 
lonia molti anni di vita , allorché un accidente so- 
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praggiunse ad affrettargli il fine della sua carriera. 
Ai 5 di Febbrajo del 1766 dopo essersi alzato di 
buon mattino secondo il suo uso , trovavasi in pie- 
di presso il camminetto allorché si appiccò il fuoco 
alla sua veste di camera. Nei movimenti che fece 
per estinguerlo cadde egli sul fuoco , e rimase qual- 
che tempo in questa positura prima che alcuno giun- 
gesse a soccorrerlo. Non sopravvisse a quest’ avve- 
nimento che pochi giorni , i quali furono da lui 
trascorsi nei piò vivi tormenti , che sopportava con 
una pazienza ammirabile. Erasi egli comunicato tre 
giorni avanti la sua disgrazia , e si preparò alla 
morte con quei sentimenti di religione ed esercizii 
di pietà di cui erasi fatta un’ abitudine. Il giorno 
della sua morte fu un giorno di lutto pei Lore- 
ni i quali perdevano un benefattore ed un padre. 
Questo paese fu allora definitivamente riunito alla 
Francia, ove si misero in esecuzione colla maggior 
sollecitudine le leggi emanate precedentemente con- 
tro i Gesuiti. La sola protezione di Stanislao ave- 
va garantita la Società dalla sua distruzione nella 
Lorena ; aveva anche dato ricetto a molti di quei 
Religiosi chè erano stati scacciati dalla Francia , e 
provvedeva generosamente ai loro bisogni. Si trovò 
anche fra le sue carte uno stato di limosine secrete 
che egli distribuiva con egual discernimento e ge- 
nerosità anche nelle remote contrade. Di tutti i So- 
vrani del secolo presente fu egli senza dubbio quel- 
lo che a preferenza degli altri si distinse per le sue 
eccelse qualità. Attivo , laborioso , occupato ne’ suoi 
doveri , bramoso d’ istruirsi , avido di far del be- 
ne , unì alle qualità morali quelle virtù che ispira 
la Religione , e mostrò nelle prosperità come nelle 
disgrazie la pietà di un vero cristiano , e la costan- 
za di un saggio imperturbabile. 

— Ai a di Maggio si riassumono le adunanze 
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dell* Assemblea del Clero. ' — Presentò essa le sue 
rimostranze al Re sopra un decreto del consiglio 
emanato nello stesso tempo , e col quale impone- 
vasi nuovamente silenzio sulle materie questionate. 
Stabilì di far nuove rappresentanze sull’ esilio di 
molti Ecclesiastici , sull’ oppressione in cui lenevan- 
si i Gesuiti , sull’ arditezza dei protestanti nell' eser- 
citare pubblicamente il loro culto , sulla moltitudi- 
ne dei cattivi libri , e sui decreti dei parlamenti 
contro i suoi. atti. Ai 26 di Giugno censurò essa 
gli atti del Concilio di Utrecht , e condannò l’ope- 
ra in cui avevano adottate le stesse qualilxche pro- 
nunciate dal Papa nel Decreto : Non sine acerbo. 
Questa censura fu sottoscritta da trentadue Vesco- 
vi che assistevano all’Assemblea. Ai 2 di Luglio 
tutti i membri firmarono una protesta contro le sen- 
tenze colle quali i parlamenti avevano preteso di 
annullare gli atti. L’Assemblea avrebbe molto desi- 
derato di poter anche occuparsi di due altri ogget- 
ti ; cioè dei giudizi di Monsig. di Montazet sull’af- 
fare delle Ospedaliere , e del processo verbale del- 
la verificazione dei testi delle Asserzioni citati nel- 
l’ Istruzione pastorale di Monsig. di Beaumont nel 
1763 , processo verbale richiesto dalla provincia di 
Parigi ; ma la Corte credette clic il bene della pa- 
ce esigesse che venissero calmate simili contese , 
ed impedì che se ne facesse motto. In tal maniera 
ebbe fine quest’ Assemblea , una delle più lunghe, 
e delle più importanti che si fossero tenute fino a 
quell’ epoca. Lo zelo che essa mostrò per gl’ inte- 
ressi della Chiesa , gli ostacoli che dovè superare, 
gli atti che pubblicò , la solidità dei principii che 
stabilì in tal’ occasione , i numerosi reclami che fe- 
ce circolare pel bene della Religione , 1 ’ unanimità 
delle sue deliberazioni , tutto , perfino gl’ insulti 
dei nemici della Chiesa e della pace , tutto deve 
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far* includere quest’ Assemblea nel numero di quel- 
le che hanno più delle altre onorato il Clero di 
Francia , e che hanno lasciato durevoli monumen- 
ti del loro zelo e della loro dottrina. 

— Ai 3 r di Luglio , decreto del consiglio del 
Re con cui stabilisce una commissione pei Reli- 
giosi. — L’ Assemblea del Clero erasi recentemen- 
te occupala degli ordini monastici , che erano in 
quel tempo 1’ oggetto dell’ attenzione generale. Il 
rilassamento progressivo della disciplina , le sup- 
pliche di vertotto Benedettini , e i dissonimi in- 
trodotti in molte comunità avevano dato luogo a 
• dei vivi reclami. Da una parte , le genti sensate 
desideravano che venisse represso un male che mi- 
nacciava di accrescersi; e 1’ Assemblea * aveva pro- 
posto di ricorrere al Papa , come il mezzo il più 
efficace e il più canonico. Dall’ altra , i nemici del- 
la Religione non erano i meno ardenti a declama- 
re contro i Monaci , ed esageravano anche il loro 
rilassamento. Avevano essi dato da poco tempo un 
saggio delle loro forze nella distruzione dei Gesui- 
ti , ed eransi prefìssi di non arrestare fin là le lo- 
ro intraprese. Rappresentavano i Religiosi come tan- 
ti esseri inutili o anche di peso alla società. Essi 
offrivano le loro ampie ricchezze alla cupidigia. Fu- 
rono queste querele legittime da una parte , e in- 
teressate dall’ altra , che impegnarono il Re a sta- 
bilire una commissione incaricata di esaminare gli 
abusi introdotti nei • Monasteri , e i mezzi di rime- 
diarvi. Almeno le sue premure dovevano tendere 
a questo scopo. Disgraziatamente essa non riesci nel 
suo, intento. Composta di Vescovi e di Magistrati 
vi si ammise fra gli altri un uomo che forse ave- 
va dei talenti , ma che non aveva sicuramente quei 
del suo stato. Brienne , Arcivescovo di Tolosa, ve- 
niva allora esaltato da un partito potente : gli si 
Stor.Eceles.Fol.IlI. io 
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era accordata »na riputazione di uomo di Stato , e 
«T amministratore illuminato. Vantavasi la saggezza 
del suo governo nella sua Diocesi. Questo Prelato 
aveva strette relazioni con i Filosofi , e special- 
mente con d’ Alembert , e si diceva che egli aves- 
se anche i loro sentimenti. Abile , scaltro , facon- 
do , assuefatto al mondo e a trattai - gli affari , ave- 
va egli dato a credere che gl' interessi del Clero 
non potevano esser meglio affidati che a lui onde 
tutto attirò nelle sue mani. Fu fatto membro della 
commissione dei Religiosi. Si può dubitare che le 
sue mire avessero altro scopo che riforma , e mi- 
glioramento. Preoccupato dalle idee de’ suoi amici, 
disprezzando gli ordini monastici , protetto dal mi- 
nistero fece egli prevalere nella commissione un si- 
stema di distruzione che eflettuavasi gradatamente. 
Uno de’ suoi primi pensieri fu quello di far diffe- 
rire i voti di religione , sebbene fosse abbastanza 
noto che 1’ uso praticato fino a quell’ epoca non aves- 
se in alcun modo influito sul rilassamento della di- 
sciplina. Il Concilio di Trento , e 1 ’ Ordinanza di 
Blois avevano fissata su questo proposito la prati- 
ca adottata in Francia , e sembrava che non si aves- 
se a far altro di meglio che seguire ognora un tal 
sistema. Non si è alcuno senza dubbio avveduto 
che il mezzo che si adottò, abbia contribuito a rav- 
vivare la pietà nei Monasteri. Intanto da alcuni si 
pretendeva non potersi- contrarre alcun’ impegno 
prima di venticinque anni , ciò che avrebbe inte- 
ramente impedite le professioni religiose. Per deci- 
dersi- a prendere uno stato , presentemente non si 
aspetta più un’età così avanzata. Si ottenne dun- 
que che i voti non sarebbero differiti al di là di 
vent’ anni per gli uomini , e di diciotto per le don- 
ne. Nel 1768 , Brienne fece pubblicare un editto 
che sopprimeva futti i conventi in cui non vi era- 
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no quindici Religiosi , e stabiliva che lo stesso or* 
dine non potrebbe avere più di un convento in eia» 
scuna Città. Tutte le disposizioni di quest’ editto 
annunziano meno il desiderio di riformare qhe la 
brama di distruggere. Non vi si faceva alcun conto 
delle regole della disciplina , nè dei dritti della 
Chiesa. L* istigatore di quest* editto fu accusato dì 
fomentare le scissure dei Monasteri , di far nasce* 
re i reclami , tanto dei superiori contro i loro su- 
balterni , quanto di questi ultimi contro i primi , 
di eccitare gli uni e gli altri a chiedere la loro sop- 
pressione , e di minare così in dettaglio lo stàio 
monastico. Crebbe la timidezza nell’ impegnarsi in 
una vocazione in cui dovevasi temere ogni sorta di 
disgusti , ed anche la soppressione. I sarcasmi sca- 
gliati contro i Monaci contribuirono anche ad al- 
lontanare ognuno da una professione avvilita. Così 
tutto concorreva a spopolare i Monasteri , e a di- 
struggere interamente lo stato religioso. Prima del- 
la rivoluzione , vi era in Francia un gran numero 
di comunità già distrutte, e molte case soppresse’. 
•Alcune altre congregazioni venivano agitate da con- 
tese intestine che le abbattevano a poco a poca. 
Molti ordini però seppero ben munirsi contro le in- 
sidie che loro si tendevano , conservarono la pace 
domestica , e continuarono a seguire gl’ impulsi 
della loro vocazione. I conventi delle Donne spe* 
cialmente furono in generale fedeli, e costanti nel- 
1’ osservare le loro regole fino all’epoca della di- 
struzione universale. ( Vedi, alcune eccellenti os - 
Nervazioni dell’ Abate Mey sull’ editto del 17G8 )» 
— Ai io di Ottobre , lettera scritta al Papa 
da Meindartz , in favore. del suo Concilio. — Era 
essa firmata da lui , dai suoi due Vescovi, e da 
•quattordici Preti. Erano quei medesimi che ave*- 
vano assistilo al Concilio , e coi quali. Mfindattlie 
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teneva allora una specie di Sinodo. Nella sua let- 
tera tratta nuovamente dell’ affare della Chiesa di 
Utrecht fin dalla sua origine , e vi declama forte- 
mente contro i Gesuiti , che fìnge di riguardare 
comè i soli autori di quanto erasi operato a Roma 
contro i scismatici Olandesi. Alcune proteste di at- 
taccamento alla Chiesa , e alla Santa Sede sono in 
essa frammischiate a delle continue querele , e a 
degli amari rimproveri. Vi si rappresenta la Corte 
di Roma come dominata dalla passione , dall'osti- 
nazione , e dai pregiudizi ; e come bramosa sol- 
tanto di estendere il suo dispotico dominio. I suoi 
decreti non sono altro che falsità , ingiustizie e ti- 
rannie. Tale è il grazioso ritratto che fanno dei 
Sovrani Pontefici questi figli docili e rispettosi , i 
quali protesteranno , all’ occasione , che essi non 
cercano se non che di conciliare la venerazione de’ 
popoli per la Chiesa Romana. Se d’ altronde si de- 
siderasse un saggio del modo con cui ragionava Me- 
indartz ecco ciò che egli dice alla pagina i3y del- 
la sua lettera : quelli che si separano da noi , che 
ci trattano da scismatici , che ci fuggono come 
tali , e che hanno fatto i maggiori sjorzi onde 
impegnare i complici della loro separazione a se- 
guire costantemente il loro esempio , non hanno 
fatto altro che attirar su di loro stessi una ter - 
ribil sentenza di separazione dall ' unità. Cosi egli 
è cosa manifesta che gli scismatici sono i Papi , i 
Vescovi e le altre Chiese , e che 1' unità si è ri- 
fugiata in un angolo dell’ Olanda. Meindartz poco 
sopravvisse a questo nuovo tratto di accecamento 
e morì a Utrecht. Si ebbe cura dargli tosto un suc- 
cessore. La scelta cadde ai 19 di Novembre sopra 
Michele-Gautier Van-Nieuwen-Huysen , pastore a 
Dordrecht , che fu consacrato ai 7 di Febbraio 
dell’ anno seguente. 
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Ai io di Gennajo , Decreto di regolamento e- 
manato dal Parlamento di Parigi , perchè si osser- 
vasse costantemente la legge del silenzio. — Il prin- 
cipio di quest’ anno vidde insorger nuovamente le 
molestie , e le vessazioni. Sembrava che i magistrati 
avessero minorato il loro ardore riguardo ai rifiuti 
dei Sacramenti. Avevano essi da qualche tempo 
cessato di esiliare tanto frequentemente gli Eccle- 
siastici ed avevano anche sospesi alcuni processi in- 
cominciati su questo proposito. Una risposta fatta 
dal Re alle loro rimostranze ai 7 di Dicembre, die- 
de fine a questa ritenutezza. Queste rimostranze 
in data dei 3 o del precedente Agosto , e- dettate 
dallo stesso spirito di quelle del 1753 e del 1764 
contenevano le stesse amare e calunniatrici lagnan- 
ze contro tutto il Clero , contro i Vescovi , e so- 
prattutto contro P Arcivescovo di Parigi. La rispo- 
sta del Re ispirava la saggezza e la moderazione ; 
essa ferì i magistrati. Questi sembrarono apparen- 
temente offesi sentendosi parlare d’imparzialità, di 
moderazione , di prudenza , d’ amore di pace , ed 
appigliaronsi precisamente a contrariare i consigli 
salutari che avevano poco innanzi ricevuti. Alcuni 
rifiuti eli Sacramenti , che gli vennero denunciati, 
serviron loro di pretesto per emanare un decreto 
di regolamento , che ordinava 1’ esecuzione della 
legge del silenzio , legge ognor gradita dai magi- 
strati , perchè la facevano osservare a loro talento, 
e che mettevano innanzi con un’ affettazione singo- 
lare anche dopo esservi state delle leggi posteriori 
su questo soggetto. Ricominciarono nel tempo istes- 
so ad occuparsi del rifiuto dei Sacramenti. Furono 
veduti metter nuovamente in vigore le denuncie , 
le persecuzioni , i decreti di arresto personale , e- 
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gli esili i . Questo rinnovamento di vessazioni allar- 
mò i Vescovi, e gli agenti del Clero convocarono 
al i di’ Aprile , in casa del Cardinal Luynes, tutti 
i Prelati che si trovavano a Parigi. JNe fu tosto in- 
formalo il Parlamento , il quale emanò un decre-; 
to , con cui ordinava ai Vescovi di ritirarsi nelle, 
loro Diocesi in termine di tre giorni sotto pena di, 
sequestro delle loro rendite ecclesiastiche , e dei 
mobili che potevano avere a Parigi; inoltre proi- 
biva loro di congregarsi , meno una permissione in 
iscritto del Re , che sarebbero obbligati di mostra- 
re al Procurator generale. Questo decreto fu diret- 
to ai Vescovi , ma annullato dal Re , il quale or-, 
diuò che non si eseguisse in alcun modo. L’ As- 
semblea dei Prelati si teune in casa del Cardinal 
Luynes ; in essa risultarono nuove lagnanze da 
dirigersi al Re contro le ultime persecuzioni del 
Parlamento , e contro un sistema che tendeva all* 
usurpazione dell’ intera loro autorità. Intanto , mal- 
grado il decreto del consiglio , i magistrati ordi- 
narono che venissero eseguiti i loro stessi decreti ,• 
e che s’ invigilasse per far osservare ai Vescovi la 
legge di residenza. Poco tempo dopo condannarono 
anche alcuni Preti all’esilio; e questi nuovi rigori 
ne presagirono eziandio degli altri , i quali non tar- 
darono a sopraggiungere. 

' — Ai a di Aprile sanzione pragmatica del Re 

di Spagna contro 1 Gesuiti. — Erano già molti an- 
ni che si scacciavano incessantemente da questo. Re- 
gno. Gl’intrighi de’ l'oro nemici perseguitavano lino 
nei paesi stranieri una Società che avevano ottenu- 
to di far distruggere nel Portogallo , e nella Fi-an- 
cia. Per eccitare il Re di Spagna contro di essi si 
profittò di alcune funeste circostanze. Furono tac- 
ciati di complicità in una rivolta che ebbe luogo a* 
Widrkl j c che sembrava esser stala soltanto ecci- 
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tuta dall’ odio generale di un popolo contro lin mi- 
nistro straniero , il Marchese di Squillaci : ma vol- 
lero prevalersi di questo pretesto. 11 Conte di Àran- 
da , chiamato allora al ministero , dicevarsi che fosse 
in istretla corrispondenza coi lilosofi Francesi , e 
che procurasse per quanto fosse in suo potere d’in- 
trodurre i loro piani nella Spagna. Carlo III. pub- 
blicò in seguito de’ suoi consigli , l’ editto che pre- 
scriveva a tutti i Gesuiti di escire da’ suoi Stati * 
confiscava i loro beni , e proibiva di ristabilirli 
giammai. La loro distruzione fu accompagnata da* 
circostanze che indicavano abbastanza che non era 
P equità e la moderazione che presiedevano a que- 
sta misura. In una notte furono tutti arrestali ina- 1 
spettatamele , strappati sull* istante dalle loro ca- 
se , senza aver tempo di ultimare i loro affari, nè 
di provvedersi di ciò che era loro necessario , con- 
dotti fino alle frontiere e quindi imbarcati per l’I- 
talia. Non si ebbe riguardo ad alcun reclamo ; e 
l’età, le infermità, o i servigi non furono molivi 
capaci di farli rispettare ; tutti generalmente si pro- 
scrissero. Questi rigori però non furono da tulli 
applauditi. Un Vescovo Spagnuolo osò prendere il 
partito degli uomini innocenti che venivano esilia- 
ti indistintamente, e manifestare apertamente al Re 
il sentimento di molti altri. Clemente XIII. scrisse 
anche al Principe per notificargli le funeste conse- 
guenze della sua risoluzione , e la gioja che ne con- 
cepivano i nemici della Chiesa. Questa misura gli 
procurò una risposta molto disobbligante. Carlo HI. 
sedotto da perniciosi consigli, sostenne il suo edit- 
to con altre leggi non meno rigorose , e lo fece- 
mettere in esecuzione in tutti i paesi di sua giuris- 
dizione. Non fu dimenticato neppure il Paraguai y 
e 1’ utilità degli stabilimenti formati in questo paese» 
dai Gesuiti , non li garantì dalla proscrizione. À4r 

- -V 
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lora fu veduta manifestamente la falsità delle im#« 
jiutazioni che avevano addossate a questi Religiosi. 
Erano stati accusali di aver procurato di rendersi 
indipendenti , laddove avevano essi mostrata sem- 
pre la più fedele sorpmissione. Furono scacciati da 
quelle Provincie d’ oltre mare , che avevano resesi 
floride , ed essi furono i primi ad inculcare 1’ ob- 
bedienza, a questi popoli divenuti per mezzo loro 
sudditi fedeli, e fervorosi cristiani. L’esempio del 
Re di Spagna fu tosto imitato dalla sua famiglia. 
Il Re di Napoli, suo figlio, o piuttosto quelli che 
Carlo III. aveva lasciati nel suo Regno per gover- 
narlo durante la gioventù del Principe , seguirono 
le istigazioni del consiglio di Madrid ; tutti i Ge- 
suiti di sei case di Napoli furono condotti via in 
una notte, in virtù di un editto dei 3 di Novem- 
bre di quest’ anno , e trasportati a Pozzuoli , da 
dove furono messi fuori del Regno. Tutti gli altri 
membri della Società furono arrestati lo stesso gior- 
no nelle Dite Sicilie. L’anno seguente, il Duca di 
Parma , e il Gran- Maestro di Malta discacciarono 
anche essi i Gesuiti , il primo spinto dall’ esempio 
del suo zio , ed il secondo , come dichiarava nello 
stesso suo editto , dalle istigazioni della Corte di 
Napoli di cui era egli feudatario. „ 

— Ai 9 di Maggio , decreto del Parlamento 
di Parigi contro i Gesuiti. — Nelle disposizioni in 
cui abbiamo veduto trovarsi questa Società , vi ab- 
bisognavano poche cose per esercitare su di essa 
nuovi rigori. — L’ Abate Chauvelin avendo fatto 
alle camere un lungo eif enfatico racconto dell’ e- 
spulsiòne de’ Gesuiti dalla Spagna , aveva esaltata 
la saggezza di questa misura. Il suo discorso era 
destinato a provocare alcuni atti di severità. Fu 
proposto dai membri del Parlamento per esamina- 
re se vi era ancora da prender qualche regolamen- 
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to sullo stess’ oggetto , e dietro Y esempio della Spa- 
gna che aveva esaltati gli animi, fu da essi ema- 
nato un decreto molto lungo col quale dichiarava- 
no la Società , e tutti i membri , nemici di qua- 
lunque potere, di qual si sia autorità , degli stessi 
Sovrani, e della tranquillità degli Stati. Facevano 
uso in seguito di una farragine di epiteti i più di- 
sonoranti , e d’ ingiurie le più indecenti. Sembra- 
va che avessero voluto dissimulare a loro stessi l’i- 
niquità- del giudizio che erano per pronunciare , 
tanto avevano essi caricato il quadro dei più neri 
colori , moltiplicati i rimproveri senza fondamento, 
e inventali nuovi capi di accusa. Si erano spinti 
anche più oltre che nel 1762; e siccome arrossi- 
vano di non aver imitata interamente la Spagna , 


ordinarono che tutti i Gesuiti che non avevano pre- 
stato il prescrilto giuramento , escùssero dal Regno, 
in termini di quindici giorni. 11 Re veniva pregato 
di promulgare questo decreto in tutto il Regno , 
e di allontanare qualunque Gesuita dalla sua per- 
dona , e dalla sua famiglia. La Corte soffrì questa 
nuova intrapresa , e quindi fu eseguito il decreto 
del Parlamento. Questa era la seconda volta che 
egli esiliava tutti i Gesuiti. Ad Aix , a Tolosa, e 
da alcuni altri parlamenti si emanarono dei decreti 
quasi simili , ed i nemici della Chiesa , e della Re- 
ligione ebbero finalmente il piacere di non incon- 
trar più per le vie di questi Religiosi oppressi ed 
umiliati , la di cui presenza però , ancora gl* im- 
portunava. 

— Ai 26 di Giugno censura della Faeoltà Teo- 
logica di Parigi contro il Belisario di Marmon- 
tel. — Si proseguiva ancora con entusiasmo la dop- 
pia guerra contro la Religione e i suoi ministri. 
Mentre si tormentavano diversi Ecclesiastici , e che 
r>i esiliava un corpo intero di Religiosi , continua- 
vasi da un’ altra parte ad attaccare il Crislianesi- 
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ma co» innumerevoli scritti. Abbiamo parlalo del- 
le produzioni di Rousseau , e di molte, fra quelle, 
di Voltaire. Dietro il Ipro esempio erano entrati 
«ella lizza alcuni altri autori meno famosi. Il Co- 
dice della natura , che comparve nel 1 ^ 55 , eolie 
erasi attribuito a Diderot, è una produzione biz- 
zarra , ed il frutto di uno spirilo disordinato: Grimi» 
suppone che sia del protestante la Beaumelle. U» 
bibliografo moderno pretende di’ essa sia di un tal 
Morelly , di cui non si sa d’ altronde niente di cer- 
to. Il libro intitolato Della natura , scritto da Ro- 
binct di Chateaugiron , non fu riguardalo dallo 
stesso Voltaire se non come un insipido Guazza- 
buglio. Non biasimava meno il Trattato del Di- 
spotismo orientale , di Boulangcr , composizione 
indigesta , e fatta con is forzo , in cui i Re ed i 
Preti sono egualmente vilipesi. Lo Spinozismo mo- 
dificato ovvero il Mondo-Dio , venne alla luce 
Bel t^ 65 . L’Anno 1767 fu anche più fecondo di 
tutti gli altri. Il Compendio dell ’ Istoria Eccle- 
siastica di Fleury , che si attribuisce all’ Abate do 
Prades , ed in cui Federico annesse una prefazio- 
ne scritta con uno stile il più oltraggiante , i Dub- 
bii sulla Religione , pubblicati sotto il nome del 
Conte di Boulainvillicrs , opera di Gueroult di Pi - 
vai ; le produzioni di un certo Laurent , rifugiato 
in Olanda, si riferiscono tutte a quest’ epoca. Mar- 
montel pubblicò il suo Belisario , e si unì con tal 
mezzo ai sforzi di una .setta alla quale si è voluto 
fargli l’ onore di crederlo straniero per carattere. 
Era stalo educato religiosamente ed aveva perfino 
ricevuta la tonsura. Inviato di poi a Parigi , in 
mezzo alla carriera delle lettere e del teatro , pre- 
se stretta relazione con Voltaire, d’ Alembert s Èay- 
rtal , Thomas , Elvezio , Sainl-Lambert , e con gli 
alivi letterati che inalberavano ,i stendardi della 
nuova filosofia. Sebbene venisse stimato da tutti per 
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«timo moderato ne* suoi sentimenti , noh potè fare 
« meno di diriggere qualche attacco contro la Re- 
ligione , per mezzo- di un’ opera che non sembrava 
annunciare simili discussioni ; e nel suo romanzo 
v* inserì un capitolo in cui non trattavasi che di 
siffatta materia. Vi faceva prendere al suo eroe un 
linguaggio che non si accordava con quello .della 
fedew Per verità , gli faceva egli dichiarare elicerà 
sommesso alle verità misteriose che insegna la Re- 
ligione. Ma chiamasi forse sommissione , il non ri- 
conoscere la necessità della fede in Gesù Cristo per 
salvarsi , il -ridurre alla beneficenza tutto ciò che 
ci è prescritto per nostra salvezza ; di maniera che 
questa virtù debba supplire a tutte le altre, servir 
di scusa a tutti gli errori, e cuoprire in una parola 
tutte le mancanze , tutti i vizii , e tutti i disor- 
dini? É egli forse un mostrar sommissione, il pre- 
ferire il sentimento particolare ai lumi della rive- 
lazione , il prender la sola coscienza , anche non 
illuminata dalla fede , per la sola regola de’ nostri 
doveri , e la sola guida della nostra condotta; Pas- 
seri-re che la rivelazione non è che il supplemen- 
to della coscienza , supplemento clic non ha per 
oggetto se non verità di speculazione; che non in- 
segna nulla di ciò che è necessario per ben . con- 
dursi , poiché dicesi che la catena dei nostri do- 
veri è indipendente dalla rivelazione , che Iddio 
non V ha a questa assoggettata , e che indipen- 
dentemente da questo soccorso , ognuno può es- 
ser compreso nella classe degli uomini onesti che 
godranno della felicità' celeste ?■ Chiamasi forse 
sommissione l’ asserire apertamente che per la sal- 
vezza , tutte le religioni sono indifferenti , che 
esse non procacciano la felicità celeste , una a 
preferenza dell’ altra , e che è meglio esser del 
rumerò degl ' increduli , che abbracciarne una cjie 
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rappresenterebbe Iddio come punitore del delitto, 
e formidabile pei cattivi ? Finalmente, è egli un 
sottomettersi alle verità del Cristianesimo 1’ affer- 
mare che in ciò che appartiene alla Religione non 
vi è alcun mezzo per distinguere l’ errore dalla 
verità ; che tutti i partiti tutte le sette , senza 
eccettuare la Chiesa Cattolica , devono esser ri- 
guardate sotto il medesimo aspetto ; che un Prin- 
cipe cattolico per conseguenza non deve favorire 
un partito più che un altro', che deve riguarda- 
re con indifferenza e con disprezzo tutte le di- 
spute che insorgono sulla Religione , di qualun- 
que natura esse sieno ; che non deve intrigarsi 
nel proteggere la vera Religione più di quello 
che non prendesi cura di emanare editti per re- 
golare la levata del Sole , o far brillare le stel- 
le ? Tale era infatti lo spirito , e tali 1’ espressioni 
medesime del Belisario. Apriva egli il Cielo ai pa- 
gani , riguardava la rivelazione come inutile , si 
formava una Religione a suo modo , non voleva 
ravvisare in Dio se non che la metà de’ suoi at-r 
tributi , togliendogli quella giustizia che punisce i 
delitti o i vizii , e combatteva la dottrina Cattoli- 
ca che ricusa la salvezza a quelli che non 1’ hanno 
professata. Questi principii sembrò che meritassero 
idnta maggiore attenzione in .quanto che leggevasi il 
iiome dell’autore nel frontispizio dell’ opera. Ài 2 
di Marzo , M. Riballier, sindaco della Facoltà Teo- 
logica le denunciò il Belisario , e quindi furono 
eletti alcuni dottori per esaminarlo. Fecero essi il 
loro rapporto sul principio di Giugno , e dopo moln 
te adunanze , la facoltà adottò la censura. Era que^ 
Sta divisa in quattro capi , della salvezza dei pa- 
gani ; del sentimento naturale paragonato col Iut- 
me della fede ; della tolleranza universale rap- 
porto alla Religione e alla salvezza y e della na->. 
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tura e della certezza della Religione che ha sta- 
bilita Gesù Cristo. Su questi quattro articoli la 
Facoltà esaminava quindici proposizioni. Discuteva 
i sofismi e le obbjezioni del Belisario , e provava 
la solidità dei pii nei jd ii che sonoa quelle diretta- 
mente opposti. Manifestava inoltre che in que- 
sto romanzo vi erano degli altri passi che 'merita- 
vano di esser esaminati , ed anche biasimati. Era- 
si stabilito di adottare questa censurà e doveva- 
si quanto prima pubblicare , allorché il Governo 
seppe che essa conteneva alcune riflessioni sull’ 
intolleranza civile.' Queste riflessioni avevano ca- 
gionato alciine dispute nella Facoltà : molti Dot- 
tori avrebbero voluto che si evitasse di trattare 
materie così delicate ; alcuni altri biasimavano di- 
verse espressioni dell’ articolo , 0 piuttosto dell* 
appendice che conteneva la dichiarazione della Fa- 
coltà su questo proposito. Yi furono delle lunghe 
discussioni. Il Sindaco d’ accordo col Governo , pro- 
pose un piano che conteneva ciò che egli ed alcu- 
ni altri Dottori avevano giudicato più convenevole 
a formare una legge sull’ intolleranza civile. Que- 
sto piano , a cui molti si opposero per quanto po- 
terono , fu finalmente adottato malgrado i loro re- 
clami. Un tale affare non ebbe fine che nel prin- 
cipio del 1768. Sì erano anche contraposti alla Fa- 
coltà ostacoli di altro genere , e si erano fatti degli 
sforzi per impedirle di ricorrere ad una censura* 
Marmontel aveva sulle prime dato a credere che 
non voleva pubblicità , e che condiscenderebbe a 
dar delle spiegazioni soddisfacenti. Vi furono delle 
conferenze fra di esso e i Dottori eletti per 1 * esa- 
me del suo libro : ma ognuno poi si avvide che 
era molto attaccato ai suoi principii , e si temè che 
egli non cercasse se non che di evitar scaltramente 
la censura. La Facoltà continuò duBqtie ad occu- 
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parsi di questa ; ma iotanto Marmontel procurali 
deviarla con un apologia , in cui mostrava la dif- 
ferenza che vi era fra la dottrina del suo libro , e 
quella di alcune opere recenti. Egli è vero che i 
principii del Belisario non erano tanto espressa- 
mente irreligiosi quanto quei del Cristianesimo sve- 
lato , del Dispotismo orientale e dell’ Esame cri- 
tico degli Apologisti della Religione Cristiana . 
Ma quantunque fosse meno cattivo di quest’ ultime 
produzioni non era pex-ciò immeritevole di biasimo* 
e vi si trovano presso a poco l’ istessc idee del Poe- 
ma di Voltaire sulla Religione Naturale , o della 
Professione di fede del Sicario Savojardo di 
Rousseau , che non potevano certamente passare per 
modelli di Ortodossia. Del resto , l’ apologia di 
Marmontel * sebbene d’ altronde giustificasse poco* 
P autore , era almeno scritta con decenza e mode-r 
razione (1). I suoi amici però furono meno riser-i 
bati di. lui. Voltaire prese la sua difesa con un e-, 
stremo «alore senza però dir niente di piò convin- 
cente. Diresse alla Facoltà un infinità di sarcasmi, 
e se la prese specialmente coi Sindaco Riballicr 
di cui travisava il nome per renderlo ridicolo. Si 
scagliò sopra SI. Coger , professore dell’ Università,' 
il quale aveva pubblicato un piccolo scritto contro* 
il Belisario e sfigurò egli il suo nome in un mo- 
do estremamente ridicolo. Nel suo libello , e in una 
lettera stampata diretta a Marmontel , non lispar- 
mia punto gli epiteti di furfante , di briccone , di 
pedante , di collegale , di Lupo . . . . ad altro 


(0 Le Memorie postume di Marmontel gli fanno meno 
onore. Vi racconta i dettagli di quesl’ affare con tutte le pie-' 
colezzc della vanita ; si compiace di aver divertita la Sorbo- 
na , c 1’ Arcivescovo , e riferisce con compiacenza le più > 
cattive facezie de’ suoi amici. Memorie ili un padre ver ser- 
vir il' istruzione ai suoi Jìgli'. toni. HI.' , fib. Viti. * * * 
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denominazioni obbliganti. Fa parlare il Sindaco ita 
fazioso , c da forsennato , e vuol far arrossire la 
Facoltà del suo zelo nel combattere la Filosofai 
Nello stesso tempo istigava per mezzo di lettere i 
suoi amici , e i suoi protettori acciocché impone^ 
sero silenzio ai Dottori. Le infinite premure chò 
egli si dette non impedirono la censura , e la Sor- 
bona seppe eriggersi al di sopra delle sue contrada 
dizioni. Il suo giudizio dottrinale contiene in qua- 
si 200 pagine , un estesa discussione dei principi! 
del Belisario. Anche Monsig. di Beaumont pubbli-* 
cò ai 24 di Gennajo del 1^68 il suo decreto con** 
tro lo stesso libro , dopo aver, provalo di indurrà 
1 * autore a riconoscere i suoi torli. Questo decreto 
era nel tempo stesso una solida istruzione. Il capi- 
tolo XV. del romanzo vi era molto ben discusso , 
vi erano rilevate a proposito le sue contraddizioni,' 
ed il veleno che vi si contiene messo sotto il più 
chiaro aspetto. Vi si trovavano dell 1 eccellenti rifles-J 
sioni sull’ aumento , e sui caratteri dell’ increduli-^ 


tà , sulle sue congiure tanto perniciose alla società,* 
alla morale , alla Religione ; sulla necessità della 
rivelazione, sugli errori dei pagani , e sulla depra** 
vazione universale degli uomini prima della venu- 1 
ta del Messia. Alcuni scrittori unirono le loro os** 
servazioni a quelle dei Dottori , e del Prelato. 

* — Ai 16 di Luglio , Clemente XIII. canoniz- 1 

za sei Beati cioè : Girolamo Emiliani , nato a Ve-*' 
«ozia nel 1481. La premura per li poveri, per li ma-* 
lati , e per gli orfani P occupava interamente. Fon-ì 
dò per essi diversi stabilimenti , e fu anche a loro 
riguardo che egli istituì 1 ’ ordine dei Somaschi , 
die si è poi tanto propagalo in Italia. Morì capo 
di- questa congregazione agli 8 di Fcbbrajo nel i 53 c) 
Giuseppe , detto Calassanzio nativo di Aragona ,' 
venne egli * Roma -, oye fondò l’ordine dei Chic- 
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rici Regolari delle Scuole Pie. Si rese illustre col- 
le sue eccelse virtù , e con diversi miracoli ; mo- 
rì a Roma , ai a 5 di Agosto del 1648 in età di 
novantadue anni. Il Padre Serafino di Ascoli , fra-, 
te Cappuccino visse colà nella pratica della perle-» 
zione religiosa , e in una condizione oscura, ed an- 
che vile secondo il parere degli uomini ; seppe ac- 
quistarsi un tesoro di meriti. Passò egli ad una vi-» 
ta migliore nell’ anno 1604. Giovanni di Kenty , 
nato nel 1897 , nella Città di questo nome , nella 
diocesi di Cracovia nella Polonia , divenuto prete 
e dottore in teologia occupò collo stesso zelo suc- 
cessivamente le cariche di curalo , e di professore 
di teologia. Le abbandonò per visitare i Luoghi 
Santi di Gerusalemme , predicò la fede ai Maomet- 
tani , e venne a passare gli ultimi anni della sua. 
vita a Roma. La sua eminente santità fu compro-» 
vata dai miracoli. Morì a 34 di Decembre del 1478, 
ed è venerato particolarmente nella Polonia. Giu- 
seppe di Cupertino , Frate minore Conventuale 
celebre nel suo. ordine per una carità senza limiti, 
ed un amore ardente verso Dio; morì in concetto 
di Santità in Osimo , ai t8 di Settembre nel i 663 . 
essendo giunto all’ età di sessantun’ anno. Giovan- 
na Francesca Fremiot di Chantal. Questa santa 
donna ., nata a Dijon nel 1873 , dal presidente Fre- 
miot , fu maritata al Barone di Chantal , con cui 
ebbe sei figli. Dopo la morte di suo marito si mi- 
se sotto la direzione di S. Francesco di Sales , e 
giunse ad un eminente perfezione. Si vestì da re- 
ligiosa nel 1610 , e d’ accordo col Santo Vescovo 
di Ginevra , fondò 1 ’ ordine della Visitazione , che 
essa governò lungo tempo con molta premura ed 
un felice successo. Morì a Mulins , ai i 3 di De- 
cembre nel 1641 , visitando i suoi monasteri! , e 
dopo aver lasciato alle sue figlie diverse istruzioni 
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salutari ne’ suoi scritti , e negli esempii della sua 
vita alcune lezioni anche più persuasive. 

— Ai 1 3 di Ottobre, due Vescovi Polacchi 
sono condotti via dai Russi da Varsavia , ove di- 
moravano e trasportati nella Siberia. — Era mo^to 
tempo che i Polacchi, valorosi, ma disuniti, non 
potevano mantener più la loro indipendenza. La 
Russia aveva inalzato sul trono nel 1733 , T Elet- 
tore di Sassonia. Questo Principe appagò le mire 
della Corte che lo aveva fatto Re. Soffri che il Si- 
nodo Russo mandasse un Vescovo della sua Reli- 
gione nelle provincie Polacche, i di' cui contadini 
erano Russi di origine, e che vi stabilisse una nuo- 
va sede vescovile , dipendente soltanto dalla Czari- 
na , sebbene nel paese vi fossero alcuni antichi Ve- 
scovi gVeci , i quali però erano uniti al Papa. Le 
truppe Russe si assuefecero a soggiornare in Polo- 
nia , e a riguardarla come loro preda. Caterina II. , 
dive nuta Imperatrice nel 1762 , rese anche più 
dura la sorte dei Polacchi. Aveva essa ricevuto 
nella sua Corte il Conte Poniatowski , che poi fe- 
ce Re di Polonia nel 17G4 : i Protestanti ottavau» 
a tutte le cariche. Affettavano , dice Rulcliiéres , 
nella sua Storia dell 5 anarchia di Polonia , di far 
causa comune coi Greci. Ma i nobili di questa 
comunione erano uniti alla Chiesa Romana , e 
ammessi a tutte le dignità. Non avevano per con- 
seguenza alcuna parte in questa richiesta. Tut- 
tavia , soggiunge Rulchiéres , il nome di tolleran- 
za dato a tutto ciò che chiedevano i dissidenti , 
rese la maggior parte dell’Europa favorevole al- 
la loro istanza ; non si rifletteva , che non sola- 
mente venivano tollerati , ma che avevano una 
porzione delle ricche starostie , godevano di tut- 
ti i diritti civili della nobiltà , si conferivan loro 
tutti gl’ impieghi militari , e che domandavano 
Stor.Eccles,Vol.IIl 11 
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non solamente la tolleranza , ma anche di par- 
tecipare alla sovranità . Le loro richieste furono 
rigettate malgrado le memorie presentate in loro fa- 
vore da, alcune Potenze protestanti. La Russia pre- 
se parte in lai questione che le somministrava oc- 
casione di frammischiarsi maggiormente negli affari 
della Polonia. Essa si dichiarò a favore dei dissi- 
denti. Quantunque godessero la tolleranza ed 
avessero più di duecento Cinese , prosiegue Rul-j 
cbit'res , volevano aver parte nella sovranità , e 
reclamavano V assistenza di quell ’ islesse Poten- 
ze , che in Livonia , in Prussia , e nelle provin - 
eie cedute dalla Polonia alla Russia nel 1686 , 
avevano fatto cessare V eser cizio della Religione 
Cattolica. E questo istorico deve esser tanto più 
creduto su quest’ articolo in quanto che non vieno 
accusato di essere stato mollo religioso, e che inoU 
tre si è mostrato partigiano della tolleranza dei Pro? 
testanti. Caterina domanda dunque questa tolleran- 
za per li dissidenti Polacchi , e la domanda piutto- 
sto da Sovrana che ordina, che da alleata che pro- 
tegge. Poniatowski gli era troppo ligio per non se- 
condare le sue viste. I Polacchi sdegnati da tal 
compiacenza , si eccitano scambievolmente a con- 
trariarla. Nondimeno la dieta del 1766 accordò al- 
cuni vantaggi ai dissidenti che non ne restarono 
però appagati. Essi riunisconsi ai 20 di Marzo del 
1767 sotto la protezione dei Russi , che nulla omi- 
sero per aumentare il loro numero. Intanto la lista 
delle sottoscrizioni per quanto venisse sopracarica- 
ta , non presentava che cinquecento settantatre gen- 
til’ uomini. La Russia dirige delle confederazioni in 
loro favore , e le protegge a mano armata. Il Prin- 
cipe Repnin suo ambasciatore a Varsavia governa 
la Polonia come un paese conquistato. Molti stan-r 
citi di una tale schiavitù si eccitano a scuoterla. AR 
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Cuni Vescovi si distinguono pel loro zelo. Gaetano 
Soltick Vescovo di Cracovia , Zahiski Vescovo di 
Kiow , e Krasinsk Vescovo di Karninieck , si di-* 
éhiararòno per la conservazione della libertà , e 
della Religione' nazionale. Il Prelato Burini Nun- 
zio del Papa in Polonia li seconda , e fa veder 1* 
interesse della Chiesa , e quello dello Stato egual- 
mente compromesso. La massa «iella Nazione ac- 
coglie favorevolmente alcuni decreti energici , ed 
eloquenti discorsi. L’ ambasciatore Russo si adira 
Contro questa resistenza , e minaccia ai Vescovi la 
Sua indignazione. Essi nondimeno persistono in una 
condotta che loro sembrava antorizzata dal caratte- 
re di Vescovo , e dalla qualità di Senatore. Il Nun- 
zio del Papa apre la dieta con un discorso contro 
le pretenzioni dei dissidenti. Presenta egli un- Bre- 
ve in cui il Papa raccomandava che nulla si atten- 
tasse contro la Religione. 11 Vescovo di Cracovia 
si mostra dello stesso sentimento. Quello di Kiow 
tanto celebre per le sue cognizioni , per le sue ri- 
cerche scientifiche , e per la sua bella e vasta bi- 
blioteca lesse due Brevi in cui Clemente XIII. isti- 
gava il Senato, e bordine Equestre di non accon- 
sentire ad alcun’ innovazione. Quest’ opposizione li 
espose alla vendetta di Repnin. I due ‘Vescovi ven- 
gono arrestati per suo ordine e trasferiti in Siberia. 
Al Vescovo di Karninieck riesci di fuggire da quei 
che lo cercavano , e fu costretto di nascondersi. Si 
progettò perfino di arrestare il Nunzio del Papa. 
Alla vista di quest’ ultima violazione del diritto del- 
le genti si desistè dal prendere altre misure. Tutta 
la Polonia reclamò invano contro una tal determi- 
nazione che percuoteva i Vescovi , i Senatori , i 
Nobili, ed altri innocenti. In questo -medesimo gior- 
no ebbe principio la schiavitù di questa Nazione. 
IP giorno r3 di Ottobre del 1767 è un epoca in» 
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fausta de’ suoi annali. La «lieta soggiogata dal ter- 
rore, cede fremendo. L’ ambiasciatore dettò i quat- 
tro articoli seguenti : I. La Religione Cattolica sarà 
dichiarata dominante. Non potrà aspirare alcun 
Pii ncipe al trono se non è Cattolico. II. Si dichia- 
ravano legittime le confederazioni di Thorn , c di 
Sluck. Si ordinava che la denominazione dei dissi- 
«lenti , riserbata prima ai riformati , sarebbe appli- 
cata ai Greci , che lutti i dissidenti avrebbero il 
libero esercizio del loro culto, che potrebbero edi- 
ficar Tempii , erigger delle Scuole , tener concisto- 
ri , e aver delle stamperie , ecc. I matrimonii mi- 
sti anche coi Cattolici , furono dichiarati legitti- 
mi. Si stabilì un tribunale misto , composto di Giu- 
dici di differenti comunioni , per decidere le di- 
spute fra i Cattolici , e i dissidenti. I gentil’ uomi- 
ni dissidenti erano ammessi a tutto , anche alla di- 
gnità di Senatore. Il terzo articolo conteneva , che 
nella Prussia Polacca si eserciterebbe la Religione 
evangelica liberamente , e che verrebbero resi gl’ 
impieghi a quelli a cui erano stati tolti. Il quarto 
riguardava il Palatino di Culm , e proibiva al Cle- 
ro Cattolico di frammischiarsi in alcun modo negli 
affari dello Stato. Si ordinava di restituire ai dis- 
sidenti le Chiese di cui li avevano privati nella 
Curlandia , e proibivasi ai Cattolici di edificarvi 
Chiese o Cappelle senza la permissione del Duca. 
Alcuni filosofi , dice qui 1’ istorico di Polonia già 
citato , lodarono molto questo trattato , senza ri- 
flettere che il Clero Greco non aveva , in alcuno 
stato , goduto inai simili prerogative , e che rap- 
porto ai ministri delle due confessioni Evangeli- 
che , questa comunicazione d’ indipendenza e di 
potere era precisamente contraria ai principii di 
queste riforme. Volle la Russia stabilire a mano 
armala la sua propria religione in un paese vi - 
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tino , sotto il pretesto della tolleranza , far par- 
tecipare i suoi preti e la sua nobiltà di una so- 
vranità straniera , contro lo spirito medesimo di 
queste religioni. 1 panegiristi di Caterina pote- 
vano in quest ’ intrapresa lodare , se essi voleva- 
no l ’ audacia , il genio intraprendente l’ abilità 
di far insorger turbolenze nelle nazioni vitine , 
di radunare i materiali di alcun ’ incendi ; ma 
non bisognava lodarne V amore dell’ umanità , nè 
la filosofia, nè la politica (r). Ciò che offese mag- 
giormente i Polacchi , fu il vedere che veniva am- 
messo nelle loro deliberazioni il Vescovo di Mohi- 
low Russo , riguardalo da essi come una spia. Il 
Papa scrisse a Podoski Arcivescovo di Gncsne , ed 
ai Vescovi , per dolersi di un trattato che essi non 
avevano potuto impedire. Il Nunzio domandò un’ 
udienza al Re , e P esortò a non rattificare simili 
deliberazioni dettate dal terrore. Si formò un par- 
tito fra i Polacchi per restituire la libertà, e P in- 
dipendenza alla loro patria. Ai ag di Febbrajo del 
1768 ebbe luogo una confederazione a Barr nella 
Podolia. Essa si aumentò in poco tempo. La No- 
biltà ed il Clero si dettero carico egualmente di 
concorrervi. Il Clero somministrò quattro milioni 
di fiorini , e la Nobiltà si pose in armi. Caterina 
riguardò queste mosse come una rivolta. Aggiunse 
nuove truppe a quelle che inondavano già la Po- 
lonia. Ordinò essa di devastare le campagne dei 
confederati. Fece entrare nell' Ucraina i Zaporovi, 
specie di briganti esercitati in tutte le crudeltà im- 
maginabili , i quali misero tutto a fuoco , c spar- 
sero sangue da ogni parte , brugiarono tre Città , 
cinquanta borghi , molte migliaja «li case , e stran- 


(1) Istoria dell' anarchia della Polonia , di Itulchieres. 
Tom. lt. , pag. 480. 
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gelarono tulli quelli che non professavano' la reli- 
gione Greca. Pretendosi clic in queste orribili ese- 
cuzioni vi perissero due conto mila persone , e non 
si risparmiò nè sesso nè età. Queste nuove immer- 
sero tutta la Polonia nell 5 orrore e nel- duolo ; c 
fu allora che Voltaire scrisse nelle sue Raccolte 
istoriche , che l 5 armata Russa arricchiva il paese 
invece di devastarlo , e che essa non irovavasi 
colà se non che per proteggere la tolleranza . Non 
si potevano insultare più crudelmente quelle infe- 
lici vittime che erano state poco innanzi sacrifica- 
te dalla politica. Ma Voltaire veniva trattato con 
dolcezza da Caterina. Essa gli scriveva periodica- 
mente , ammirava la sua filosofia , filosofava con 
lui , e si degnava quasi domandargli delle lezioni. 
Poteva egli essere insensibile a tanta bontà , e non 
doveva egli prendere il partito di una Principessa 
tanto affàbile e così virtuosa ? Perciò non esi ta pun- 
to nella sua Corrispondenza di approvar tutto ciò 
che la riguarda , chiama francamente il Vescovo 
di Cracovia un sedizioso ed un ribelle , perchè 
questo Prelato difendeva gl’ interessi del suo paese 
contro una potenza straniera. Si diffonde in elogi; 
sulla grandezza di animo dell 5 Imperatrice , e in- 
veisce contro chiunque osa opporsi ad una Princi- 
pessa che aveva delle mire sì pure e cotanto bene- 
fiche. Queste mire non tardarono a rendersi palesi 
in una maniera la più manifesta. Dopo aver fatta 
la guerra ai Polacchi , e distrutta la confederazio- 
ne di Barr , la Russia fece nota la sua intenzione 
di dividere il Regno. La Prussia , e l 5 Austria con- 
tribuiscono a quest 5 usurpazione. Alcuni credono 
che se Maria Teresa fosse stata sola , non avrebbe 
acconsentilo ad una misura così ingiusta , ma che 
essa venisse trascinata dall' ascendente che il suo 
figlio aveva già preso nelle sue determinazioni.. Giu- 
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Seppe II. non era ancora molto esperto in politica, 
per ricusare un ingrandimento che gli costava sì 
poco. In quanto a Federico II. , era molto tempo 
che sorrideva per le divisioni della Polonia , ed ave- 
“va già incominciato ad a"ir da padrone. Fu riso- 
luto dunque di far la divisione ai 5 di Agosto del 
1772. Ciascuno prese ciò che stimava convenirgli. 
La dieta Polacca volle opporsi invano all’ usurpa- 
zione. Massalki Vescovo di YVilna , reclamò senza 
successo. Prevalsero il terrore , e la forza. Il Re 
di Prussia volle ad ogni' costo promettere di con- 
servar la Religione Cattolica nei paesi di cui s’im- 
padroniva. I due Prelati , esiliati in Siberia, furo- 
no restituiti alle loro Diocesi , dopo cinque • anni 
di schiavitù. Il Vescovo di Kaminiec che era sta- 
to arrestato più recentemente , fu anche egli messo 
in libertà. La Russia, soddisfatta dei vantaggi ottenu- 
ti, sembrò che fosse più moderata nella sua con- 
dotta. Lasciò che la dieta deliberasse su i dissidenti, 
abbandonando ad uu tratto i suoi protetti pei 
quali aveva fatto tanto strepito , e affettato tanto 
zelo. Fu loro lasciato il libero esercizio della pro- 
pria Religione ; ma loro vennero tolte le altre pre- 
rogative , e fu soppresso il tribunale misto. Era 
■abbastanza manifesto che non era a cagion loro che 
Caterina aveva tenuta fin da otto anni la Polonia 
nella schiavitù. 


1768. 

• Ai 3 o di Gennajo Breve di Clemente XIII. 
per annullare alcuni editti emanati a Parma. — Il 
DuCa di Parma aveva pubblicate nel 1764 , 1760 
e 1767 alcune leggi che assoggettavano i beni Ec- 
clesiastici alle stesse contribuzioni degli altri , clic 
■annullavano i rescritti di Roma che non erano mu- 
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niti dell’ approvazione sovrana , che proibivano di 
^ricorrere a tribunali stranieri , c che stabilivano 
inoltre , su diverse materie ecclesiastiche , dei re^- 
golamenti conformi al sistema che incominciava a 
prevalere , di restringer viemaggiormenle T autorità 
della Santa Sede , e di snervare la potestà Eccle- 
siastica. Clemente XIII. riguardò questi editti co^ 
me contraili ai suoi diritti , tanto come Sovrano 
Pontefice , quanto come signore feudatario di Par- 
ma ; poiché i Pontefici pretendono che questo Du- 
cato , essendo stato distaccato per concessione dai 
domini i della Santa Sede , essi vi abbiano conser- 
vati i diritti eli feudalità. Che che ne sia di queste 
pretensioni , sembrò che il Breve di Clemente 
XIII. offendesse estremamente i Principi della ca^ 
sa di Borbone. Essi presero le difese dell’ Infante 
Duca. 11 Parlamento di Parigi soppresse il Breve 
ai 26 di Febbrajo. Le Corti di Parma , di Ma- 
drid , di Lisbona e di Napoli lo fecero aneli’ essi 
sopprimere dai loro tribunali. In Francia fu preso 
possesso di Avignone , e del contado ; Benevento 
fii occupato dalle truppe Napoletane. Il vero mo- 
tivo di questo procedere ostilmente non era equi- 
voco ; si voleva fare in modo clie il Papa si pen- 
tisse della protezione accordala ai Gesuiti , cd il 
suo rifiuto di aderire alle istigazioni che più volte 
gli erano state fatte per distruggerli. Clemente XIH. 
atterrito da queste disposizioni , scrisse ai 29 di 
Giugno del 1768 all’Imperatrice Maria Teresa per 
impegnarla a farsi mediatrice fra lui cd i Sovrani; 
ma essa ricusò di assumere una tal commissione. 
Poco dopo desiderando ardentemente il Pontefice 
di ristabilir la pace , scrisse egli stesso ai Principi 
della casa di Borbone , ma quest* espediente non 
ebbe alcun successo. Il Papa nell* Anno precedente 
aveva anche avuta la mortificazione di ricevere dal 
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Re eli Portogallo una lettela molto aspra in rispo- 
sta ad alcune proposizioni che avea fatte a questo 
Principe , onde cercare di ristabilire la concordia 
fra le due Corti. 

— Agli 11 di Aprile, lettera di Monsig. Ve- 
scovo di Ginevra a Voltaire. — Reca dispiacere , 
ha detto uno scrittore imparziale , che Voltaire la- 
sciandosi trasportare dal torrente di un Secolo 
depravato , siasi immerso in un cinismo che f or- 
ma un contrasto ributtante colla sua canizie , sim- 
bolo di saggezza e di purità. Qual più triste 
spettacolo del vedere un vecchio che insulla la 
divinità nel momento in cui essa deve richiamar- 
lo , e che rinuncia al rispetto dovutogli dalla 
gioventù col partecipare de’ suoi traviamenti ! ( 1 ) 
Al contrario a misura eli’ egli progrediva in età , 
la sua passimi dominante acquistava maggior forza 
ed asprezza. Sembrò che il gelo della sua vecchiez- 
za accrescesse il suo ardore in luogo di estinguerlo. 
Egli diveniva sempre più anzioso nell’ istigare i 
suoi amici , facendo un uso più frequente di quel- 
la forinola odiosa che aveva inventata per animare 
il loro zelo , riproducendola sotto tutte le forme , 
ne riempiva le sue lettere, c l’innestava quasi alla 
line di ogni frase. Non poteva egli soffrir più la 
contraddizione , mostrandosi più che mai caustico, 
irritabile , e intollerante, lo divengo cattivo sul 
Jìnir di mia vita , diceva egli in una delle sue 
lettere nel Gennajo del 1761. Poiché non posso y 
scriveva egli a d’ Alembert ai 16 del seguente Fel>- 
brajo a proposito di un Avvocato generale che ave- 
va richiesta al Parlamento la proscrizione di parec- 
chie sue opere , poiché non posso tagliargli la 


(1) Della Letteratura francese nel Secolo XI' III. di 
M. di Barante. 
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mano cqu cui ha scritto la sua infame istanza 
/’ abbandono alla sua pedanteria , alla sua ipo- 
crisia , alla sua malizia da scimia , a tut(a V 
atrocità del suo nero carattere. Egli chiama i suoi 
nemici bestie fetenti , e questo grazioso epiteto vien 
più volte ripetuto nella sua Corrispondenza. Egli 
ve li tratta anche da facchini , da pedanti , eia 
buffoni. Il celebre cancelliere d’ Aguesseau non è 
per esso clic un mediocre Giansenista , ed un pe- 
dante. Ma tutto ciò è poco in paragone degli stra- 
vaganti eccessi in cui talvolta si lascia cadere. Scri- 
veva' egli ad Elvezio agli ic di Maggio del 1761 : 
Forse che V onesta e moderata proposizione di 
strangolar V ultimo Gesuita colle budella dell’ ul- 
timo Giansenista non potrebbe condur le cose 
qualche conciliazione (1) ? A Damilaville ai 2 
di Gennajo del 1762. E cosa ben dannosa che 1 
filosofi non siano ancora nè abbastanza numero- 
si , nè abbastanza zelanti , nè abbastanza ricchi 
per andare a distruggere col ferro , e col fuoco 
questi nemici del genere umano , questa setta ab- 
bominevole che ha prodotti tanti orrori (3). Al 
Conte d’ Argentai nello stesso giorno : I Gesuiti , 
e i Giansenisti prosieguono a lacerarsi con acca- 
nimento ; converrebbe trarre su di essi a mitra- 
glia , mentre si addentano ( 3 ). Questa ridente 
immagine lo lusinga in modo che si compiace a ri- 
peterla quattro giorni dopo in una lettera a Dami- 
Javille : Fa duopo schiacciare i Gesuiti , e i Gian- 
senisti mentre si mordono ( 4 ). Scriveva anche a 
Ohabanon : Non sarebbe mal Jàtto che si gettasse- 


(1) Corrispondenza generale Tom. LYII. pag. 109. 
(2^ Lo stesso Volume pag. Su. 

(fi) Lo stesso Volume pag. 3 -i 3 . 

( 4 ) ho stesso Volume pag. 327. 
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to tutti i Gesuiti nel fondo del mare ciascuno 
con un Giansenista al collo. Reca piacere nel seu- 1 - 
tire che un amico dell’ umanità ha potuto dimo- 
strare siffatti benigni desiderii. Una bell’ anima si 
fa conoscere certamente con tali mezzi , ed è 

I >robabilmente a proposito di questi accessi di coR 
era che Voltaire scriveva alla Signora di Defant 
ai i 5 di Gennajo del 1761 : Io sono talmente 
insolente nella maniera di pensare , faccio uso 
talvolta di espressioni così temerarie , odio tal- 
mente i pedanti , ho tanto in orrore gl’ ipocriti , 
mi sento così sdegnato contro i fanatici , che non 
potrei trattenermi a Parigi più di due mesi (1). In 
nn supplemento alle letlere di Voltaire, pubblicato 
in due volumi nel 1808 , si trova una lettera clic gli 
scriveva la Signora Denis sua nipote ai io di Fèbbra- 
jo nel 1754. Essa gli dice fra le altre' cose: Il mal 
umore vi ha forse sconvolta la testa , ma può 
esso forse soggiogare il cuore ? V avarizia vi tra- 
figge : ( queste parole erano state in seguilo can- 
cellate a metà , e la Signora Denis vi aveva sosti- 
tuita questa frase un poco più dolce :• l’amore dell 
oro vi tormenta ). Non mi costringete ad odiar- 
vi ; pel cuore voi siete V ultimo degli uomini'. 
Questa Signora Denis era alquanto caustica nelle 
sue espressioni. Si è citata anche una lettera del 
Presidente de Brosses , il quale diceva a Voltaire 
mólte tose assai pungenti. Ricordatevi , Signor mio , 
dei, prudenti consigli che vi ho dati poco tempo 
fa in conversazione allorché , raccontandomi le 
peripezie della vostra vita , soggiungeste poi che 
voi eravate di un carattere naturalmentè inso- 
lente. Vi professai amicizia perchè vi sono dei 
giorni in cui ne siete degno. Un ’ attestato che 

(1) Corrispondenza, generale Tom. LYII. png. 21. 
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non fio ancora ritrattato , sia V avvertimento che 
vi dò nuovamente di non scriver mai nei vostri 
momenti di alienazione di spirito , per non aver 
poi ad arrossire di ciò che avrete fatto nel vo- 
stro delirio , allorché tornerete nella via del buon 
senso. Non vogliamo noi tuttavia costringere alcu- 
no a giudicar Voltaire in seguilo degli accessi di 
mal umore di qualcuno de’ suoi corrispondenti , o 
de’ suoi proprii impeti di collera. Fa duopo ap- 
prezzarlo in seguito dei falli , e disgraziatamente 
ne abbiamo da citare di quei clic souo abbastanza 
certi* Sembra clic quest’uomo stravagante siasi com- 
piaciuto di riunire in se solo eccessi di quasi ogni 
genere ed egli si spinse tant’ oltre , che i suoi mi- 
gliori amici non poterono fare a meno di biasimar- 
lo. Noi vogliamo parlar qui delle sue scandalose 
comunioni. Ne abbiamo rilevate quattro dalle sue 
lettere , e da quelle de’ suoi amici. La prima fu. 
nel 1754. Trovavasi egli allora a Colmar , e desi-, 
dei-ava ardentemente di ottener la permissione di 
venire a Parigi. Collini clic era allora suo segre- 
tario , riferisce die gli fu scritto dalla Capitale , 
clic la sua condotta verrebbe espiata nella Pasqua, 
e che farebbe bene di cedere alla necessità. Sog- 
giunge egli che questa comunione recò uno svan- 
taggio notabile ai suoi affari temporali , e non servì 
a nulla per lo scopo a cui essa tendeva. Voltaire 
doveva dunque esser dispensalo dal ricorrere ad un 
tal mezzo; tuttavia vediamo che egli ne fa uso an- 
che nel 1761 , cioè nel tempo precisamente in cui 
la sua corrispondenza e i suoi scritti spiravano mag- 
giormente l’ irreligione. Fa egli noto al Conte d’Ar- 
gental la sua risoluzione di comunicarsi nella Pa- 
squa diffondendosi in sarcasmi , e pronunciando in- 
vettive. Ai 16 di Febbrajo del 1761 , gli scrive : 
Se avessi centomila uomini , saprei ben' io cosa 
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fare ; ma poiché non li ho , a Pasqua mi co- 
manicherò , e coi mi chiamerete ipocrita quanto 
vorrete. Sì per Dio , mi comunicherò con mada- 
ma Denis , e madamigella Corneille , e se voi 
mi stuzzicate , metterò in terza rima il Tantum - 
ergo (1). Su questo tuono tristamente scherzevole, 
egli parlava di un’ azione di cui avrebbe dovuto ar- 
rossire. Anche nel 1768 fece lo stesso ; ed in tal 
circostanza eccitò egli lo zelo dell’ autorità Eccle- 
siastica. Monsig. Biord , Vescovo di Ginevra, nel- 
la Diocesi in cui era situato Ferney residenza di 
Voltaire , Monsignor Biord credette non dover la-, 
sciar sotto silenzio un simile scandalo. Ebbe pietà 
dei traviamenti di un vecchio sciagurato ; e volen- 
do adempire verso di lui 1’ officio di pastore c di 
padre gli scrisse agli ir di Aprile nel 17G8. La 
sua lettera che si trova nella Corrispondenza ge-* 
aerale (2) , è molto ben concepita , e degna ve- 
ramente di un Vescovo pio , e zelante. Il Prelato 
gli diceva di aver saputo che egli aveva presa la 
Pasqua. Desiderava ardentemente che un’azione così 
santa non fosse un atto che oscurasse la sua glo- 
ria , che vi avesse unite tutte le disposizioni che 
si richiedono , e che gl’ increduli non si potessero 
vantar più di averlo per loro capo. Egli avrebbe 
voluto che Voltaire invece di predicar nella Chie- 
sa contro i furti , avesse manifestato il suo penti- 
mento colle sue lagrime , ed avesse disapprovati 
gli scandali che aveva potuto dare. Monsig. Biord 
finiva con dei voti affinchè avvertito dalla sua età e 
dalle sue riflessioni , facesse considerare la sua glo- 
ria nell’ occuparsi per la sua salvezza. Questa lot- 

. 1 . >’ 

(1) Corrispondenza generale Tom. I.V 1 I. pag. (io.' 

(■>) Corrispondenza generale Tom. LX. pag, 4 r, 3 , e se- 
guènti. " ' ... ( 
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tera scritta con molla moderazione indusse Voltai- 
re* a rispondervi ; ma con un poco meno di gen- 
tilezza. Rigettando egli tosto buso comune dava al 
Vescovo il solo titolo di Signore. Gian-Giacomo 
era stato più cortese nella sua lettera a Monsig. di 
Beaumont , che tuttavia Voltaire aveva giudicata 
impertinente. Sapeva benissimo Voltaire che i Ve- 
scovi di Ginevra avevano conservato il loro titolo, 
anche quando furono scacciati dalle loro Città pria* 
cipali , ed obbligati a risiedere ad Annecy. Era ac- 
caduto a questi Vescovi come a quei di Basilea , 
di Costanza , e di Augsbourg , i quali , perdendo 
le loro città principali , non avevano perduti i loro 
diritti. Ma Voltaire aveva credulo senza dubbio 
mortificare Monsig. Biord , sopprimendo la sua ve- 
ra qualifica. La sua -lettera era d’ altronde molto 
insignificante. Si aggirava nelle cose generali , si 
annientava egli innanzi a Dia, diceva di aver pre- 
ferito di parlare nella Chiesa contro i furti , per- 
chè sono delitti de’ quali sono giudici i Signori; , ed 
è noto che Voltaire faceva un gran conto della sua 
condizione e del suo grado. Il Vescovo scrisse nuo- 
vamente , e senza far conoscere di essersi avvedu- 
to della mancanza di riguardi del filosofo, non pen- 
sò che a fargli ascoltare utili verità. Lo avverte,» 
che una comunione fatta secondo i principii della 
Religione esigeva antecedentemente alcune ripara- 
zioni manifeste , e che fino a quell’ epoca non era 
noto eh’ egli le avesse praticate. Lo istigava anche 
a pensare all’ eternità. Questo linguaggio cristiano 
c grave non fece molta impressione sul cuore del 
filosofo già indurito da gran tempo. Nella sua ri- 
sposta dei .29 di Aprile parlò egli di tuli’ altro. 
Pretese che Monsig. Biord si fosse lasciato preve- 
nir .contro di lui da un Curato vicino , e dall’cle-- 
mosinicre del residente di Francia a Ginevra,, GF 
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inviò egli un certificato in suo favore che aveva 
fatto sottoscrivere dal sindaco del Villaggio , e da 
due 0 tre altri abitanti. 11 Prelato volle giustifica, 
re i due Ecclesiastici clic Voltaire accusava di es^ 
ser suoi delatori ; e profittando anche di quest’oc- ‘ 
casione , soggiungeva , nella sua lettera dei 2. di 
Maggio : Voi conoscete le opere che vi si nitri - 
buiscono. Vi è noto ciò che si pensa di voi in 
tutte le parti dell ’ Europa ; non ignorate che tat- 
ti gl’ increduli del nostro Secolo si recano a glo- 
ria di avervi per loro capo , e di aver attinti nei 
vostri scritti i principii della loro irreligione. 
Dunque perciò che vi viene imputalo dovete pren- 
dercela con tutto il Mondo , e con voi medesimo. 
Qui termina questa corrispondenza , in cui il Pre- 
lato semplice e modesto , ci sembra , lo confessia- 
mo , aver adoperato maggior senno , ed anche più 
spirito che P accademico con tulli i suoi talenti , e 
la sua fama. Questi asserisce che Monsig. Biord 
avanzò le sue lagnanze alla Corte di Francia. Ciò 
che è indubitato si è che il Conte di San Fiorenti- 
no ebbe 1 ’ ordine di scrivere a Voltaire per avvi- 
sarlo che al Re era rincresciuto il sapere che egli 
avesse predicato nella Chiesa il giorno di Pasqua. 
Ma Voltaire non mancò di trovare alcuni villici- 
compiacenti che gli firmarono un certificato per sua 
giustificazione. Nelle sue lettere dirette ai suoi ami- 
ci , tratta egli il Vescovo in una maniera mollo 
insultante. Lo chiama un fanatico , un energume- 
no , un buffone. Pretende che questo Prelato fosse 
figlio del suo muratore ; ciò che non era vero , e 
ciò che d’ altronde non «avrebbe avuto nulla che 
fare colla questione. Ma ciò che pone il colmo al- 
suo delirio , è il tuono cinico con cui rende con-i 
to a d* Alembert della sua scandalosa condotta nel 
giorno di Pasqua. Al 1 di Maggio del 1768 , glis 
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scrive in questi termini : Cosa devono fare i sag- 
gi quando sono circondati da gente insensata ? 
vi sono alcuni tempi in cui fa d' uopo imitare le 
loro contorsioni , c parlare il loro linguaggio . 
Mutemus Clypeos. Del resto quel che ho fatto 
in quest’ anno l'ho già fatto più volle', e se pia- 
ce a Dio , tornerò a farlo. Vi sono alcuni che 
hanno molto timore dei ragni , e ve ne som 9 al- 
tri che V in goj ano (1). Nel rammentare queste i fil- 
ma gini ignobili , e insultanti noi chiediamo scusa fX 
Bisogna confessarlo, una tal’ ipocrisia fu biasimata 
da quegl’ istessi che partecipavano più degli altri 
dei pregiudizii e dello zelo di Voltaire. Griram con- 
viene , nella sua Corrispondenza , che essa cagio- 
nò a Parigi molto scandalo. D’ Alembert , nella sua 
risposta alla lettera che noi abbiamo citata poco fa, 
dice al suo maestro , sebbene con molta ritenute** 
za, che egli non saprebbe approvare la comme- 
dia del 3 di Aprile ; e Voltaire fu costretto di 
giustificarsi col Conte di Argentai , e col Conte de 
la Touraille. Si sarebbe potuto credere che la di- 
sapprovazione generale de’ suoi amici avesse fatta 
qualche impressione sul suo spirito ; ma essi ma- 
nifestarono invano la loro contrarietà per un tal ar- 
tifizio da ipocrita , molto straordinario in un uomo 
che esclamava sì altamente contro 1 ’ ipocrisia. Non 
corressero essi già questo vecchio ostinato , giacche 
non veniva egli rattenuto più da alcun freno, com- 
piacendosi di disprezzar tutto il Cielo , e l’opinio- 
ne. Ciò che aveva fatto nel 1768, volle farlo nuo- 
vamente nell’ Anno seguente con alcune circostan- 
ze nuove , e aggravanti se pure si poteva. Nell’ av- 
vicinarsi il tempo della Pasqua ebbe egli alcuni ac- 


(1) Corrispondenza con d’ Alembert, Toni. LXVIII. pag. 

477 - 
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cessi di febbre , e domandò il Viatico. Il Curato 
di Ferney affacciò alcune difficoltà. Voleva che 1 * 
ammalato ritrattasse le opere perniciose che aveva 
pubblicate. Questi , a cui le proteste non costava- 
no niente , ai 3 i di Marzo , fece alla presenza del 
Notavo una dichiarazione nella quale diceva , che „ 
un tal Nonnotte , poco fa sedicente Gesuita , ed 
un tal Gujon sedicente Abate , avendo scritti 
contro di lui alcuni libelli tanto insipidi quanto 
calunniosi , nei quali lo accusavano di aver man- 
cato di rispetto alla Religione Cattolica , per la" 
pura verità , pel suo onore , e per la pietà , ere- 
desi in dovere di dichiarare , che egli non ha 
cessato mai di rispettare , e di praticare la Re- 
ligione Cattolica professata nel Regno ; che egli 
perdona ai suoi calunniatori ; che se mai gli fos- 
se escita qualche imprudente proposizione , pre- 
giudizievole alla Religione dello Stalo , egli ne 
domandava perdono a Dio , e allo Stato stesso ; 
e che egli è vissuto e vuol morire osservando tut- 
te le leggi del Regno , e in seno alla Religione 
Cattolica , strettamente unita a queste leggi. Gli 
fu portato dunque il Viatico la mattina del dì se- 
guente ; ed anche in questa circostanza , troppo 
assuefatto a prendersi giuoco di tutto , fece avanti 
al notaro la seguente dichiarazione : Avendo il mio 
Dio nella mia bocca , dichiaro di perdonar sin- 
ceramente a quelli che hanno scritte al Re delle 
calunnie contro di me , e che non hanno potuto 
appagare le loro cattive intenzioni. E quasiché 
non fosse stato bastante 1’ accumular così la deri- 
sione , la falsità , e F oltraggio , scherza co’ suoi 
amici su ciò che egli ha fatto poco innanzi. Ai g 
di Aprile del 769 scrive al Conte di Argentai ; Po- 
tranno lutti ridere a mio carico quanto vorran- 
no , ma al decimo accesso di febbre sono stato 
Stor.Eccles.f^ol.JII. 13 
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tosti etto a far ciò che si fa in una Diocesi ol- 
tramontana. Bisogna esser civile , e non ricusa- 
re un pranzo , quando siete pregato , perchè la 
carne è cattiva (1). Appena osiamo noi trascrive- 
re queste ciance indegne. Scrisse anche nel modo 
istesso al Maresciallo di Richelieu. Una lettera dei 
24 di Aprile diretta alla Signora di Defant , con- 
tiene due pagine di buffonerie sùllo stesso soggetto. 
Alcuni poveri diavoli hanno santamente violato, 
il giuramento per prestarmi un servigio. Sì Si- 
gnora , ho dichiarato di aver fatta colazione al- 
la maniera del mio paese- Ma se voi foste Tur- 
co , mi è stato detto , fareste dunque colazione 
all’ uso dei Turchi ? Certo che sì (2). E su ciò 
che il Signore , e la Signora d’ Argentai gli ave- 
vano verisimilmente risposto disapprovando la sua 
condotta , egli soggiunse agli otto di Maggio : JT 
miei cari angeli si sono tutti rabbuffati per una 
colazione fatta alla presenza del notaro ; ma . . . 
non si può mostrare un disprezzo più manifesto 
per queste facezie quanto col porle in ridicolo 
da se stesso (3). Qui ci arrestiamo , e domandia- 
mo , non già precisamente ai lettori pii , ma a tut- 
te le anime rette , oneste e moderate , ove sarà, 
mai l’ ipocrisia se non è in queste mostruose pro- 
fanazioni ? Ove il fanatismo se non in queste ani- 
mose invettive ? Un uomo così falso sarà egli am- 
messo a parlare del suo amore per la verità ? Un 
uomo così animoso ha egli diritto di spacciarsi per 
apostolo della ragione? Non sarà permesso di ca-r 
ratterizzare come meritano le sue indegne azioni Jf 
« le sue sfrontate apologie ; e dovrà forse chiamar- 

" — ■ - 1 1 - ■ ■ ■ — » 

(1) Corrispondenza generale , Tom. LXI. pag. 77. 

(lì Lo slesso volume pag. 83 . f 
( 3 ) Lo stesso Volume pag. 100. 
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si spirito di partito 1* orrore che ispirano natural- 
mente una condotta , ed un linguaggio così oppo- 
sti alla sincerità , alla rettitudine , ed alla lealtà 
di un uomo onesto ? 

— Ai 7 di Settembre editto pubblicato a Ve- 
nezia concernente i Religiosi. — 1 / amore di ri- 
forma si propagava a poco a poco. Ai io di Set- 
tembre dell’ anno precedente , il gran consiglio di 
Venezia aveva proibito di alienare alcun fondo in' 
favore dei corpi Ecclesiastici. Ai 20 del seguente 
Novembre , un decreto del Senato ordinò alle co- 
munità Regolari di non ricevere alcun novizio fino 
a nuovo ordine. Un tal decreto tendeva a distrug- 
gere in poco tempo lo stato monastico. Coihparve 
in seguito un lungo editto nel quale , fra gli altri 
articoli , ve n* erano di quelli che toglievano i Re- 
golari alla giurisdizione de’ loro Superiori generali 
per assoggettarli a quella degli Ordinarli , coiifer- 
mavano la sospensione dei voti per gli ordini dei 
Mendicanti , e stabilivano F età di venti anni per 
le professioni negli altri corpi. È ben credibile , 
che quei che avevano suggerite queste misure voles- 
sero distruggere successivamente lo stato monastico. 
Uà sospensione dei voti dei Mendicanti diminuiva 
un ramo considerabile di Religiosi , e in quanto al 
cambiamento di giurisdizione , è da rimarcarsi , che 
questa riforma , che in seguito vedremo imitata da 
alcuni Principi , non è ridondata mai a profitto 
della disciplina religiosa. Il Papa costernato dalle 
disposizioni del Senato di Venezia , gli scrisse per 
lagnarsi de* suoi editti, e nello stesso tempo credette 
dover avvertire i Vescovi della Repubblica di non 
dimenticare i loro doveri in quest* occasione. Non 
pensava egli che essi potessero addossarsi P eserci- 
zio di una giurisdizione che non era in potere deì- 

1' autorità civile il conferir loro ; infatti resisterono 

* 

1 
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sull’ istante agli ordini del Senato. Monsig. Lom- 
bardi Vescovo di Crema , fu quello che mostro 
maggior fermezza ; ma in fine poi si fece credere 
che egli avesse ceduto, e da un tal esempio si fe- 
cero trascinare molti altri Vescovi. Malgrado le ri- 
mostranze del Papa, il Senato sostenne il suo edit- 
to , e si sforzò anche di giustificarlo con una ri- 
sposta al Breve del Santo Padre. Clemente XIII. 
fece nuove istanze che non ebbero un miglior suc- 
cesso , ed egli morì senza aver veduta la Repub- 
blica ritrattar quelle misure. 

— Agli 8 di Novembre , Ordinanza di Mon- 
sig. dell’ Annunziata , Vescovo di Coimbra , nel 
Portogallo per proibire la lettura di molti libri cat- 
tivi. — Chi avrebbe creduto che un’azione sì de- 
gna di un Vescovo , potesse cagionargli una disgra- 
zia ? Non ostantp, questo decreto fu giudicato un 
orribile delitto. Gli scritti che venivano proibiti dal 
Vescovo erano precisamente quelli che cominciava- 
no a spargersi nel Portogallo sotto la protezione di 
alcuni agenti del Governo. Dicesi che Pombal sti- 
pendiasse alcuni scrittori per combattere i diritti 
della Santa Sede, e l'autorità dei Vescovi. Anto- 
nio Pereira si rese celebre in questo genere , indi- 
cando i mezzi per fare a meno del Papa. Si era 
stabilito recentemente un tribunale per la censnra 
dei libri , il quale si allontanava dalle regole os- 
servate fino a quell’ epoca , cercava anzi con ogni 
mezzo di far propagare impunemente i nuovi prin- 
cipii che si erano adottati. Gli scritti di Dupin , il 
Febronius che abbiamo fatto conoscere, circolava- 
no senz’ alcun ostacolo ; e col favore di questa li- 
bertà s’ introducevano delle produzioni anche più 
reprensibili. 1 libri dei filosofi Francesi sorpassa- 
vano una barriera che gli antichi regolamenti a- 
vrebbero resa loro insuperabile. Fu in questa circo- 
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stanza che il Vescovo di Coimbra pubblicò la sua 
ordinanza per proscrivere queste due specie di ope- 
re. Sembra che già vi fossero contro di lui alcune 
altre accuse : egli non aveva voluto aderire alle 
nuove riforme , nè dar le dispense che il ministro 
non voleva che si chiedessero più a Roma. Si pro- 
fittò dunque della sua Ordinanza per perderlo. Si 
fece gran strepito pel suo ardire nel condannare 
dei libri irreprensibili. Fu arrestato e condotto nel- 
la prigione di Stato chiamata la Junquera , in cui 
il tribunale dell’ inconfìdenza fa i processi agli ac- 
cusali , nella massima segretezza. Furono anche im- 
prigionati nove Religiosi Agostiniani , accusati ap- 
parentemente di pensare come il Vescovo che era 
di quest’ ordine. Quattro teologi , eletti da Rombai, 
furono incaricati di esaminare 1’ ordinanza. Fecero 
il loro rapporto come lo desiderava il ministro , e 
rappresentarono il Vescovo come un ribelle. Ai a3 
di Decembre , il nuovo tribunale di censura dichia- 
rò l’ Ordinanza falsa , sediziosa , infame. Ma ciò 
che devesi rimarcare si è , che ai 9 di Decembre , 
e per conseguenza quindici giorni prima di questo 
simulacro di giudizio , il Re aveva ordinato al Ca- 
pitolo di Coimbra di eleggere un Vicario generale 
affinchè regolasse la Diocesi , attesoché , leggevasi 
nella lettera , il Vescovo essendo colpevole del de- 
litto di lesa maestà , è incorso col solo fatto nelle 
pene annesse a questo delitto , senza che vi sia bi- 
sogno di sentenza , e in conseguenza deve esser ri- 
guardato come morto. Ecco qual’ era 1’ amministra- 
zione dolce e canonica del riformatore. Indicava 
nello stesso tempo al Capitolo il soggetto che do- 
veva nominare ,.e sul quale infatti cadde la scelta. 
Ognun vede che i rigorosi trattamenti usati al Prg- 
' lato resero Pomhal più dispotico nel mettere in ese- 
cuzione i suoi progetti. Era cosa assai pericolosa 
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il resistergli ed il suo carattere ben cognito rende- 
va anche timidi quelli che biasimavano più degli 
altri le sue innovazioni. . 

i 

*769. 

Ai 2 di Febbrajo Clemente XIII. muore dopo 
dieci anni di Pontificato. — La Religione , la te- 
nera pietà , la carità, la bontà, e la vita edificante 
di questo Papa non sono state messe in dubbio nep- 
pure dai suoi detrattori. Gli hanno rimproverate 
soltanto le sue corte vedute ; ciò che prova benis- 
simo che egli non aveva le loro. 11 contagio dei 
principii filosofici turbò la pace del suo governo. 
Avrebbe egli però meritato di passare i suoi giorni 
pacifici. Si legge nell’ Arte di verificar le date (1), 
che Clemente XIII. aveva intimalo , pe* 3 di Feb- 
brajo del 1769 , un Concistoro, in cui doveva ma- 
nifestare ai Cardinali la sua risoluzione di appagare 
le istanze di molti Principi contro i Gesuiti , ma 
che la notte che precede il giorno assegnato fu as- 
salito da un male improvviso , ed ebbe un vomi- 
to di sangue che lo condusse al sepolcro : dopo di 
che , gli autori deli 1 opera citata soggiungono che 
il genere della sua morte , e le occasioni in cui 
accadde , diedero luogo a delle sinistre dicerie , 
e fecero dubitare che essa fosse naturale , Si ve- 
de bene su quali soggetti vogliono questi scrittori 
far cadere il sospetto ; in quest* occasione però si 
lasciano essi acciecare dalln loro eccessiva parziali- 
tà. Non vi è alcuna prova di quella risoluzione 


( 1 ) Cronologia isterica dei Papi , Tom. I. pag. 349 1 
3 edizione. Questa Cronologia è un modello di parzialità , e 
di cattiva fede , per la maniera con Cui vi si parla di molti 
Papi , e sopiatuiio di quei dd Secolo XV 11 I. 
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«he essi pretendono aver presa Clementi; XIII. Sa- 
rebbe stato un cambiamento molto improvviso , e 
da far gran meraviglia in un Papa , che aveva tan- 
to , e sì apertamente operato in favore della Socie- 
tà , e quando si ardisce asserire un fatto tanto po- 
co probabile , si dovrebbe almeno appoggiare su 
•qualche fondamento. Se fosse cosa già provala che 
da morte di Clemente XIII. non fu naturale , non 
se ne potrebbero incolpare senza dubbio quei che 
vennero da lui costantemente protetti , e in favore 
dei quali pubblicò egli una Bolla tanto precisa , ed 
un numero sì grande di Brevi. Questo supposto 
delitto non ricadrebbe se non che su quella gente, 
la quale non trovando in questo Papa delle dispo- 
sizioni favorevoli alle loro vedute di distruzione , 
aveva bisogno di un Sovrano Pontefice più com- 
piacente. Al più noi siamo molto lontani dall 5 au- 
torizzare simili sospetti. Non amiamo di supporre 
dei - delitti. Non vi è bisogno d 5 immaginarne di 
quei , che sono invensimili , giacché se ne com- 
mettono di quei che sono abbastanza certi ; e non 
crediamo che sia necessario di ricorrere a delle ac- 
cuse assurde , onde spiegare la morte di un Papa 
giunto all 5 età di 76 anni. La salute di Clemente 
XIII. era stata sempre cattiva. Il suo costituto è 
così sanguigno , dice La Lande nel suo Viaggio 
d’ Italia , ed ha egli il sangue così soggetto al- 
la rarefazione , che si dispera da gran tempo di 
conservarlo. Il suo medico lo fa salassare ad 
ogni istante , ed appena può egli evitare gli ac- 
cidenti. Ai ic) di Agosto 1765, rimase quasi mor- 
to , e non rinvenne se non dopo averlo salassa- 
to. Uno di questi colpi apopletici fu probabilmente 
la causa della morte improvvisa di questo Pontefi- 
ce. In sette promozioni aveva egli fatti cinquanta- 
due Cardinali. I più conosciuti sono il Cardinal 
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Rezzonico suo nipote ; i Cardinali Francesi de Ber* 
nis , de Rochechouart , de Choiseul , e de Rohan ; 
il sapiente Orsi Domenicano , autore di un’ istoria 
Ecclesiastica die non ha fatta giungere se non che 
all 5 Anno 600 ; Niccolò Antonelli Prelato stimabi- 
le , e dotto , molto umile , e che pubblicò alcuni 
scritti ; Marcantonio Colonna , di poi Cardinal Vi- 
cario , il di cui zelo , e la di cui pietà mostravano 
chiaramente l’ illustre sua nascita , ed i suoi gradi 
di dignità, e di merito. 

• — Ai 19 di Maggio viene eletto Papa il Car- 
dinal Ganganclli. — Il Conclave che ebbe luogo 
dopo la morte di Clemente XIII. si aprì ai i 5 di 
Febbrajo , e terminò ai 19 del seguente Maggio. -• 
Era composto di quarantasette Cardinali , fra i quali 
sedici erano stati creati da Benedetto XIV , e ven- 
tinove da Clemente XIII. In questo Conclave vi fu- 
rono molti dibattimenti. Le scissioni eh 5 esistevano 
fra Ja Santa Sede , c molte Corti , rendevano la 
scelta di un Pontefice tanto importante , quanto 
difficile. I due partiti principali , quello che chia- 
mavasi dei Zelanti e quello delle Corone , accla- 
mavano soggetti differenti. Quest 5 ultimo faceva va- 
lere la necessità di ristabilire la concordia «fra le 
Potenze , e le sue ragioni prevalsero. Il Cardinal 
Chigi , pronipote di Alessandro \II. era acclamato 
da un gran numero ; anche il Cardinal Stoppani 
fuiiin gran voga ; ma in fine poi fu eletto Ganga- 
nelli. Si disse che il Cardinal de Bernis , avendo 
creduto di scorgere in lui delle disposizioni favore- 
voli alle mire della sua Corte favorisse per quanto 
fu in suo potere quest 5 elezione , e infatti sembra 
che le corone di Francia , e di Spagna avessero 
molto contribuito a questa scelta ; ma non bisogna 
prestare alcuna fede a ciò che vi^si -aggiunge , cioè 
che il nuovo Papa non fosse eletto se non colla 
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condizione di sopprimere i Gesuiti. Un tal patto è 
mancante di ogni verisimiglianza. Giovanni-Vincen- 
zo-Antonio Ganganelli , nato vicino a Rimini , nel 
1705 , entrò fra i Minori Conventuali nel 1723 * 
sotto il nome di Padre Lorenzo , e fu creato Car- 
dinale da Clemente XIII. , nella promozione del 
34 di Settembre nel 17^9. Nel tempo della sua 
esaltazione era il solo religioso eli’ esistesse nel Sa- 
cro Collegio. Mostrò egli tosto molta premura di 
rappattumarsi colle corone. Mandò un Nunzio in 
Portogallo , e conferì il cappello Cardinalizio di no- 
mina di questa Corte al fratello del Marchese di 
Pombal , che morì prima che fosse inalzato a que- 
sta dignità. Si mostrò egli anche disposto ad ap- 
pagare le altre Potenze. Soppresse la promulgazio- 
ne della Bolla In coena Domini , e mostrossi con- 
discendente sui differenti oggetti delle dispute; no- 
minò una Congregazione per gli affari dei Gesuiti, 
contro i quali i ministri di alcune Corti dimostra- 
rono sempre molto calore. Poco dopo la sua ele- 
vazione , ricevette una lettera di Marco “Simon , 
Patriarca dei Nestoriani o Caldei di Armenia , il 
quale aveva abjurato il Nestorianismo ed crasi riu- 
nito alla Santa Sede. Clemente XIV , ( quésto è 
il nome clic aveva preso il nuovo Papa ) parteci- 
pando quest’ avvenimento al Sacro Collegio , fece 
anche manifesto che i Vescovi che erano sotto la 
dipendenza del Patriarca Caldeo si disponevano in 
numero di sette , a seguire quest’ esempio , ed a 
riunirsi alla Chiesa Romana con quasi dieci fami- 
glie che trovavansi sotto la loro giurisdizione. 

1770. 

Al t di Marzo decreti di Clemente XIV. per 
condannare alcuni libri irreligiosi pubblicati in Fr&n- 
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^ìa. — - I no di questi decreti era contro il Com- 
pendio dell' Istoria Ecclesiastica di Fleury , at- 
tribuito airAbate .de Prades; un altro contro le 
Opere di La Mellrie , ed il terzo contro Voltaire. 

Si nominavano in quest’ ultimo sette operette com- 
poste da quest’ apostolo instancabile d’ incredulità. 
Questi libri erano : I Lumachini del Ri P. Le- 
scarbotier ; i Consigli ragionevoli al Sig. Ber - 
gier ; I’ Epistola ai Romani ; 1 ’ Omelia del pasto - 
ve Bourn ; un Frammento di una Lettera di lord 
Bolingbroke ; la Professione di fede degli Deisti \ 
e le Rimostranze del corpo dei pastori del Gè* 
vdudan al pastore Rustan. Alcuni altri decreti dei 
3 del seguente Decembre , e dei ag di Novembre 
del 1771» proscrissero anche degli altri libricciat- 
toli deilo stesso autore. Si sa pur troppo quanto 
era egli attivo , ardente c fecondo. Le opere si suc- 
cedevano sotto la sua penna con una rapidità, del- 
la quale nessun altro sarebbe stato capace fuori di 
lui. Ne riproduceva egli incessantemente delle nuo- 
ve sotto le forme che giudicava le più piccanti , e 
sotto i titoli che gli sembravano più atti ad ecci-^ 
tare la curiosità. L’ Esame importante di Boling- 
broke ; le Questioni] di Zapata ; la Difesa del 
mio Zio ; le Lettere su Rabelais , V Uomo di 40 
scudi ; il Pranzo del conte di Boulainvilliers ; la 
41 Canonizzazione di S. Cucufino ; i Dialoghi fra 
A. B. C. ; le Istruzioni al frate Pedicoloso ; le 
Lettere di Amabed ; il Grido delle Nazioni ; gli 
Adoratori , o le. Lodi di Dio ; il Discorso di 
Anna del Borgo ai suoi giudici ; la Campana a 
martello dei Re ; Tutto in Dio ; Commentario 
su Malebranchio ; il Discorso dell' avvocato Bel - 
leguier ; Bisogna applicarsi ad un partilo , o il 
Principe d’azione', dell’Anima; la Bibbia com- 
mentata dagli elempsinieri di S. M. L. R. Di 
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P. ; uu Cristiano contro sei Giudei ; 1’ Istoria 
dello stabilimento del Cristianesimo ; i Dialoghi 
ti ’ Evkemere ecc. tali erano i principali scritti che 
Voltaire accumulò in pochi anni contro la Religio- 
ne. La maggior parte sono buffòneiàe , o almeno 
frammischiati di buffonerie secondo 1’ uso dell’ au- 
tore il quale cercava sempre di far ridere , e che 
non era molto severo nella scelta dei mezzi. Le sue 
facezie degenerano frequentemente in cattivo gusto, 
in farse , in bassezze. Non vi si riconosce più quel-* 
lo scrittore elegante che la premura della sua glo- 
ria avrebbe dovuto indurre a castigare il suo stile. 
Scende in vili dettagli , in ischerzi triviali , in o-< 
diose personalità , ed in pungenti ingiurie. Como 
per esempio , in un libricciattolo intitolato : Incur- 
sione sopra Nonnotte , Egli chiama quest’ abate un 
libellista , un ignorante , un menzognero , un pe- 
dante , «re’ oca , un imbecille . Gli dirige il di- 
scorso in una maniera ridicola : Dici tu la messa 
o Nonnotte ? ebbene , io non te la servirò. Que* 
Sto è il tuono grave , e civile dell’ accademico. Co- 
sa diremo mai delle sue eterne ripetizioni ? Pone 
in campo ed esamina incessantemente gli stessi fat- 
ti senza addurne giammai alcuna prova. Un prirad 
scritto ricomparisce in uu altro. Lo stesso scherzo* 
lo stesso rimprovero , la medesima allegazione, so- 
no tutte cose riprodotte sotto mille forme , senza 
metodo, senza concatenazione, senz’ alcun piano, 
e senz’ alcun sentimento di convenienza. L ’ Esame 
importante di milord Bolingbroìfe , fra gli altri , 
è di uno stile la di cui sfrontatezza sorpassa Fim- 
tnaginazione. Vi prodiga egli alla Religione gli e- 
piteti di assurda , di stupida , di crudele, di bar- 
bara , di stravagante. Il pudore non vi è meno 
oltraggialo da alcuni dettagli di un genere il più 
osceno; l’autore mostra sempre di star in collera; 
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trova delle cose abominevo li dappertutto , e ne sup- 
pone anche per aver il piacere di combatterle. Tra- 
duce la scrittura in una maniera disgustevole , e 
poi esc ama contro il senso che gli è piaciuto di 
, ar . e a . *f sto ' Vi sono specialmente diverse anno- 
tazioni di una natura ributtante. La Difesa del 
mio Aio e dello stesso genere d 5 indecenza, e d’in- 
sipidezza. Il libercolo intitolato Della pace perpe- 
tua, non e di un gusto migliore. Il Dialogo fra 
un Cristiano , un Samaritano ed un Ebreo si fa 
rimarcare pel spo tuono successivamente insultante. 

1 si egge . E cosa evidente che la Religione 
crts tana e una rete in cui gli astuti hanno in- 
Vl £ 1 sciocchi pel decorso di più di diecis- 

setle Secoli , è un pugnale con cui i fanatici 
anno scannati i loro fratelli pel corso di più di 
qua or ici .... Ogni uomo giusto si affatichi 
unque , ciascuno per quanto può , a schiaccia- 
re al fanatismo. Questo passo offre un commento 
chiarissimo della celebre forinola Ecr. Vìnf. Sdirne 
ciate 1 infame. Nella Professione di fede dei Dei- 
J z insiste molto a provare che questi non hanno 
mai atto niente di male ; e ciò si può facilmente 
ere ere nel tempo in cui essi non esistevano affat- 
°* e iscorso della Signora Belleguier. vuol 
provare che Ja filosofia è amica di Dio e dei Re 7 
e assensce che i filosofi non hanno fatto mai al- 
CUn .l 113 e * . et ^ hanno sempre predicata 1 ’ obbedien- 
za a e oggi. Dimenticavasi che era già venuto al- 
f. uce ! * sistema della Natura. Nessun filosofo, 
ice a trove , ha impedito di pagar le imposte , 
f S at ?, ca ff sa di turbolenze , e si è frammischia- 
°n 7 * e /'f dispute. Si è egli troppo presto rallegrato 
colla filosofia , poiché essa gli ha data in seguito 
una terribile mentita. Non finiremmo mai , se 
0 essinio dettagliare le declamazioni , le pasqui- 
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nate , le derisioni , le animosità , le invettive che 
il nemico del Cristianesimo accumula in ogni oc- 
casione. L’ odio vi si mostra sotto tutte le forme. 
L’ amore della verità non vi si fa vedere da nes- 
suna parte. È noto che nella maggior parte di que- 
sti scritti egli si nasconde sotto nomi fittizii, V Ab- 
bate Bazin , M. Cliambon , V Abate di Tillia - 
det , il Signor Tamponnet , Huet , Dubat , ecct 
Non bisogna pubblicar niente sotto il suo nome , 
diceva costui ; è egli forse necessario d’ imprime- 
re il suo nome sopra il pugnale con cui uccidesi 
colei ( la Religione )? Biasimava Elvezio per non 
aver usate le sue medesime precauzioni. Era egli 
accusato di aver composto qualche scritto contro la 
Religione ? Faceva comparire tutto ad un tratto in 
spezzo al pubblico , un libercolo di un altro gene- 
re , e credeva , come anche lo diceva egli stesso , 
deviar cosi 1’ altrui attenzione , e provar 1’ alibi. 
Non raccomandava alcuna cosa con tanto calore ai 
suoi amici , quanto il tenere occulto il proprio no- 
me. Scriveva a d’ Alembert al primo di Maggio del 
1768. I misterii di Mitra non devono esser mai 

divulgati Non importa da qual mano 

venga la verità , purché si palesi. E lui , si di- 
ce , è il suo stile , è la sua maniera; non la ri- 
conoscete ? Ah ! miei fratelli , quai discorsi fu- 
nesti ! voi dovreste al contrario gridare nei l rivii: 
Non è lui ! Fa d' uopo che vi siano cento mani 
invisibili che feriscano il mostro , e che esso ca- 
da sotto mille colpi raddoppiati (1). Egli voleva 
e non voleva esser indovinato. Era un combatti- 
mento fra il suo amor proprio e la sua paura. Mo- 
strava di temer la persecuzione-, ed intanto la di- 
sprezzava. ki diffondeva in proteste da cui nessuno 
veniva ingannato , per deviare i sospetti che esso 

(1) Corrispondeva con d' Alembert Tom. LXVIIf. p. 4j8. 
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f >oi non aveva dispiacere di far nascere. Attribuivi’ 
e S» e, produzioni a degli scrittori che erano già mor- 
ti. Freret , Dumarsais , Boulanger ed altri , han- 
no fatto bene di morire , diceva egli. Ciò che può 
far meraviglia si è, come mai siasi sofferto che fau- 
tore ben cognito di tanti libri anticristiani , abbia' 
continuato per venti anni ad esercitar la sua penna 
in una maniera così oltraggiante per la Religione ! 
Il governo doveva essere, ed era realmente al gior- 
no di tutti i segreti di questo partito. Voltaire si 
era accorto da molto tempo che si aprivano le sue' 
lettere. Un certo Signor Marin, censore e segreta- 
rio generale della Libreria era il suo corrisponden- 
te , ed informava nel tempo stesso la polizia di 
tutto ciò che egli scriveva , di maniera che Vol- 
taire se ne convinse. Sulle prime ne rimase anche 
spaventato. Io tremo ancora , scriveva a d 5 Alem- 
bert; le mie lettere sono state vedute da perso- 
ne che Dovette però calmarsi ben to- 

sto vedendo , che quantunque fossero consapevoli 
di tutto ciò che egli faceva , non ostante non si 
era mai alcuno creduto in dovere d 5 imporgli silen- 
zio. Aveva egli contato sull 5 indolenza di un Mini- 
stro debole e torpido e non rimase ingannato ne 5 
suoi calcoli. Egli sapeva molto bene di avar acqui- 
stata un’ estrema influenza nel suo secolo. Protetto 
da Madama di Pampadour , e da un Ministro po- 
tente , ricercato da molti signori di alto rango , vi- 
sitato nel suo ritiro di Ferney da una folla di uo- 
mini di tutte le condizioni , applaudito al teatro , 
celebre per la fama de 5 suoi talenti , e pel merito 
di parecchie sue produzioni , riempiva tutto col suo 
nome , ed assicuravasi F impunità con tanti suffra- 
ga. In quest* anno medesimo in una riunione filo- 
sofica composta di diecissette de 5 suoi più zelanti 
partigiani si stabilì di erigergli una statua ; ciò che « 
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era nel tempo stesso un omaggio che gli si rende- 
va , e come diceva egli medesimo, un bello schiaf- 
fo dato al fanatismo . 

— Ai 6 di Agosto , Avvertimento dell’ As~> 
semblea del Clero ai fedeli del Regno sui pericoli 
dell ’ Incredulità. — I Vescovi avevano già recla- 
mato più volte contro i progressi dell’ irreligione. 
Noi abbiamo vedute le Assemblee del Clero testir 
ficare al Principe i loro timori , e sforzarsi onde 
eccitare il suo zelo su di un oggetto così impor- 
tante per la società. Molti Prelati avevano cercato- 
di premunire i loro popoli contro la seduzione con 
delle solide istruzioni. I Signori de Beaumont , de 
Brancas , de Luynes , de Fumel , de Termont, de 
Pressy , de Montmorin , ed altri ancora , avevano 
pubblicati in diversi tempi alcuni scritti onde pro- 
vare 1’ eccellenza , e la divinità della Religione per 
rispondere alle obbiezioni della Filosofia e consoli- 
dare la fede dei Cristiani (x). Mr. de Pompignan 
specialmente aveva pubblicato su quest 5 argomento 


(l) Abbiamo fatto già conoscere molti di questi scritti.' 
Non ne indicheremo qui se non che un piccolo numero di 
alcuni altri. L 1 Istruzione pastorale del Cardinal di Luynes 
Arcivescovo di Sens , in data dei 20 di Dicembre 1770, me- 
rita particolar menzione. Il Prelato vi caratterizzava la dot- 
trina degl’increduli, condannandovi particolarmente il Si- 
stema della Satura. I numerosi trattati di Monsig. di Pres- 
sy Vescovo di Boulogne lo pongono nel numero dei piìi ze-> . 
lami apologisti della Religione. Ne parleremo al suo artico- 
lo nella Litui Cronologica degli scrittori del 1789. In se- 
guito Monsig. Montazet Vescovo di Lione pubblicò la sua 
Istruzione pastorale del 1 di Febbrajo del 1776 sulle sorgeri-' 
ti dell' incredulità , e sui fondamenti delle Religioni. Final- 
mente dopo di ciò ai i 5 di Aprile del 1786, Monsig- de la.. , 
Luzerne Vescovo di Langres pubblicò la sua Istruzione pa- 
storale sull eccellema della Religione , che viene giustamen- 
te riguardata come una delle migliori produzioni di questo 
genere. • ' . ■< '1 
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parecchi scritti che provavano nel tempo stesso i 
suoi talenti ed il suo zelo» Ma che potevano mai 
questi sforzi contro un partito secondato dalla de- 
bolezza del governo , dalla protezione di alcuni suoi 
agenti, dall' inclinazione alla novità, dalla corru- 
zion dei costumi , e dal desio dell’ indipendenza ? 
L’Assemblea del Clero di quest’anno credette dun- 
que di tentare ogni mezzo per opporre un argine 
a questo flagello. Il Papa aveva già scritto al Re 
per impegnarlo a prestare il suo soccorso ai Ve- 
' scovi ne,lle deliberazioni che erano essi per pren- 
dere. Ai 6 di Maggio presentarono al Principe un 
memoriale il quale conteneva le loro rimostranze. 
Vi si dolevano essi dell’inutilità degli sforzi dell’ as- 
semblee precedenti. Vi rappresentavano il numero 
dei cattivi libri che si aumentava di giorno in 
giorno , la loro circolazione impunita , le bibliote- 
che infettate , ti\tte le provincie , tutte le classi e- 
sposte alla sedu/ione , e 1’ empietà che introduceva 
di soppiatto le sue produzioni fino nelle campagna, 
per estinguervi la fede, e destar 1’ odio contro l’au- 
torità. » Poiché , diceva 1’ Assemblea , 1’ empietà 
non limita alla sola Chiesa il suo odio e i suoi 
progetti di distruzione , essa va tutto ad un tratto, 
e contro Dio , e contro gli uomini , contro 1’ im- 
pero e il santuario , e non sarà soddisfatta se non 
quando avrà distrutta ogni potenza divina ed uma- 
na. Se questa funesta verità potesse cSser messa in 
dubbio , noi siamo al caso , o Sire , di mostrarve- 
ne la pruova in uno di quegli scritti irreligiosi re- 
centemente sparsi fra i vostri popoli , ed in cui 
sotto il nome specioso di Sistema della Natura , 
1’ Ateismo , in tutta 1’ estensione rigorosa del ter- 
mine , viene apertamente inculcato con un auda- 
cia , ed un entusiasmo , di cui non vi è esempio 
eguale in tutti i Secoli decorsi. L’ autore di que- 
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sta produzione , forse f la più colpevole di quante 
mai abbia potuto creare lo spirito umano , crede 
di non aver cagionato agli uomini molto male in- 
segnando loro , che non . vi è nè libertà , nè prov- 
videnza , nè alcun essere spirituale o immortale , 
nè vita futura ; che tutto 1’ universo è 1’ opera ed 
il trastullo della cieca necessità ; e che la Divinità 
non è che una spaventevole chimera , assurda e 
malefica , che deve ripetere unicamente la sua ori- 
gine dal delirio di un 1 immaginazione esaltata dal 
timore , e la di cui credenza è 1’ unica causa di 
tutti gli errori , e di tutti i mali da cui è afflitta 
tutta la specie umana. Questo scrittore rivolge an- 
che i suoi sguardi sulle società e su i capi che le 
governano. ]Non iscorge in esse se non che una vii 
riunione di uomini infingardi e corrotti , prostrati 
avanti ai Preti che Y ingannano , ed ai Principi 
che 1’ opprimono. Non iscorge nei capi delle nazio- 
ni se non che scellerati ed usurpatori , che le sa- 
grificano alle loro folli passioni , e che non si ar- 
rogano il fastoso titolo di rappresentanti di Dio , 
se non per esercitare più impunemente su di esse 
il dispotismo il più ingiusto , ed il più odioso. Nel- 
P unione del Sacerdozio colla potenza sovrana \ì 
rileva soltanto una lega contro la virtù e contro il 
genere umano. Insegna alle nazioni che i Re non 
hanno , e non possono avere su di esse alcun’ al- 
tra autorità se non quella che piace a loro mede- 
sime di accordargli ; che esse hanno diritto di bi- 
lanciarla , di moderarla , di restringerla , di chie- 
derne loro conto , ed anche di privarceli , se esse 
giudicano ciò esser cosa convenevole ai loro inte- 
ressi. Le invila egli a far uso con coraggio di que- 
sti pretesi diritti, ed annunzia loro che non vi sa- 
rà per esse vera felicità se non quando avranno li- 
mitato il potere dei loro Principi , ed allorché li 
Stor .Ecdes.Vol.il I. i3 
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avranno costretti a non essere clie i soli rappresen- 
tanti del popolo , e gli esecutori della sua volontà. 
L’ anarchia , e 1’ indipendenza sono dunque il gol- 
fo , in cui 1’ empietà cerca di precipitare le nazio- 
ni. Per effettuare questo funesto progetto essa si 
accinge da gran tempo a rompere gradatamente tutti 
i legami che uniscono 1’ uomo ai suoi doveri. In- 
vano vorrebbe essa adornarsi delle false apparenze 
della saggezza , e dell* amor delle leggi ; il suo spa- 
ventevole segreto si è finalmente svelato suo mal- 
grado , ed eccola convinta di esser non solo l’ ini- 
mica dei popoli e dei Re , ma anche dello stesso 
Dio. Intanto , chi lo crederebbe , o Sire ? un li- 
bro così empio , e così sedizioso si vende impune- 
mente nella vostra capitale , e forse anche alle por- 
le del vostro Palazzo. Al più presto penetrerà fino 
all’ estremità del vostro impero , e vi spargerà nei 
euori i germi della dissubbidienza , e della ribel- 
lione. E le leggi tacciono ! e 1’ autorità pacifica non 
pensa a strappare dalle mani de’ vostri sudditi que- 
st’ ammasso mostruoso di bestemmie , e di princi- 
pii distruttori di qualunque autorità » ! L’ Assem- 
-t Idea esponeva in seguito gli artifizii dei distributo- 
ri dei cattivi libri , e le manovre , colle quali 1’ 
empietà secondala dalla cupidigia , spargeva il suo 
veleno. Domandava essa per qual motivo la poli- 
zia della capitale , sì abile , e sì potente su tanti 
oggetti , non esercitava la sua destrezza su di un 
flagello tanto degno della sua attenzione. Termina- 
va poi con alcune rimarchevoli riflessioni : » Per 
non arrestare i felici progressi dello spirito umano, 
diceva essa , sarà d’ uopo permettergli di distrug- 
ger tutto ? Non potrà egli esser libero , se non 
*' quando non vi sarà più nulla di sacro per lui ? 
Quella sfrenala libertà di render pubblici i delirii di 
una sregolata immaginazione , lungi dall’ esser ae- 
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tcssaria allo sviluppo dello spirilo umano , non può 
che ritardarlo coi tenebrosi abissi , in cui lo getta, 
colle folli illusioni di cui lo inebria , e colle di- 
verse turbolenze di cui riempie gli stati. Questa è 
quella fatale libertà che ha introdotta fra gl’ isolani 
iiostri convicini quella confusa moltitudine di set- 
te , d’ opinioni , e di partiti ; quello spirito d’ in- 
dipendenza , e di ribellione , che vi ha tante vol- 
te scosso , ed insanguinato il trono. Questa libertà 
produrrebbe forse fra noi effetti anche più funesti. 
Essa troverebbe nell’incostanza della nazione, nella 
sua attività , nel suo amore per le innovazioni , 
nel suo ardore impetuoso cd inconsiderato , dei 
mezzi in maggior numero , onde farvi nascere le 
più stravaganti rivoluzioni , e precipitarla in tutti 
gli orrori dell’ anarchia. E piacesse a Dio , o Sire, 
che vostra Maestà non avesse ancora avuto campo 
di accorgersi che questa libertà , coll’ esempio di 
tanti flagelli , ha lasciate delle tracce funeste del 
suo passaggio , che essa ha alterato la bontà- del 
carattere nazionale ; e che ha introdotto in quasi 
tutte le condizioni , dei costumi , delle massime e 
un linguaggio non conosciuto dai nostri padri , e 

{ ter cui la fedeltà e 1’ amore pei loro He li avreb- 
>ero egualmente posti in costernazione (1) ». Fi- 
nalmente i Vescovi denunziavano al Re nove delle 
più cattive opere che circolavano in quel tempo. 
Erano la Raccolta necessaria ; il Discorso sui 
miracoli di Gesù Cristo , tradotto da Woolston; 
l’ Inferno distrutto; il Contagio sacro ; l’Esame 


(1) L’Assemblea accentra, con quest' ultima frase, Ja 
licenza dei discorsi , e la fermentazione degli spiriti , che si 
manifestarono in quest’ epoca , nel tempo delle questioni 
della Corte col Parlamento. Se ne terrà proposito nell’ Anno 
seguente. ' • '• - y >■»" 
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delle profezie che servono di fondamento alla Re- 
ligione ; V Esame critico degli apologisti della 
Religione ; il Sistema della Natura ; il Cristia- 
nesimo svelato ; Dio e gli uomini ( 1 ). Ma le o- 
reccliie dei ministri erano sorde tanto ai consigli 
che ai rimproveri. Lasciavano essi minare tranquil- 
lamente e il trono , e 1* altare. Essi stessi indiffe- 
renti , o sedotti acciecavano il Monarca sui veri 
interessi. Tacciavano i timori del Clero di spaventi 
pusillanimi. L’Assemblea domandò inoltre anziosa- 
mente , che si richiamassero gli Ecclesiastici esiliati 
o decretati , e si ristabilissero i Concilii provincia- 


(1) La prima di queste nove opere cioè Raccolta neces- 
saria , chiamata altrimenti la Raccolta filosofica abbracciava 
quindici scritti distaccati , fra i quali , diversi vengono at- 
tribuiti al Barone d’ Holbach , e gli altri a Diderot, Dumar- 
sais , de Burigny , e Meister. Non è cosa ben certa che i tre 
ultimi vi abbiano avuto parte. L’editore di questa Raccolta 
era Naigeon , amico del Barone d’ Holbach. 11 Discorso sui 
miracoli di Gesù Cristo era una traduzione dell’ opera dell’ 
inglese Wolston , di cui abbiamo parlato sotto il 1939.- L* 
Inferno distrutto ; il Contagio sacro , e 1 * Esame critico del- 
le profezie , che servono di fondamento alla Religione Cri- 
stiana , sono anche , se deve credersi allo stesso Naigeon , 
frutti dello zelo ardente del Barone d’ Holbach. L’ Esame cri- 
tico degli Apologisti della Religione Cristiana , pubblicato 
sotto il nome dì Freret, non è di quest’ accademico: alcuni 
lo attribuiscono a Burigny , sembra però che queste asserzio- 
ni non abbiano alcun fondamento. Credesi che 1 ’ autore viva 
ancora. Il Cristianesimo svelato sembra esser di Damilaville. 
Finalmente 1 ’ opera intitolala Dio e gli uomini., da alcuni si 
attribuisce a 'Voltaire , trovandosi quella annessa alla colle- 
zione delle sue Opere , e da alcuni altri ad un tal Sissoua 
de Vaimire, il quale adempiva a Troyes le funzioni di av- 
vocato del Re nella podesteria di questa Città ; almeno un 
libro sotto lo stesso titolo fu denunciato al Vescovo di que- 
sta Città dai Curati di Troyes , e Monsig. di Barrai lo con- 
dannò infatti con un’ Ordinanza dei 18 di Aprile del >77». 
L’ autore poi ne pubblicò la ritrattazione. 
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li , articòlo pel quale il Clero rinnovava sempre le 
sue istanze. Ma ciò , che gli fece maggior onore , 
fu 1’ Avvertimento indrizzato ai fedeli su i perico- 
li dell ’ incredulità. Non vi era cosa , che sem- 
brasse più atta a far impressione , quanto un av- 
viso di tal natura. L’ intero corpo Vescovile , e 
tutto il second’ ordine parlando per organo dei lo- 
ro deputati , facevano conoscere ai popoli gl* incon- 
venienti dei nuovi sistemi, ed i vantaggi della Re- 
ligione rivelata. L’ Assemblea annunziava , che cir- 
coscritta dalla corta durata delle sue adunanze non 
si proponeva di rintracciare l’ immensa moltitudine 
delle prove della Religione , e di rispondere a tut- 
te le obbiezioni degl’ increduli ; si limitava essa a 
far vedere come i vantaggi che promette l’ incre- 
dulità , e la scienza di cui si fregia , non sono 
che prestigio e menzogna ; che invece d’ innalzar 
1’ uomo lo degrada ; che in luogo di esser utile 
nuoce alla sua felicità ; che rompe i legami della 
società ; distrugge i principii dei costumi , e rove- 
scia i fondamenti della subordinazione , e della 
tranquillità. Provava nel tempo stesso , che senza 
Religione non possiamo noi avere nè una sufficien- 
te cognizione dei nostri doveri , nè la forza di pra- 
ticarli ; che la nostra fragilità , le nostre imperfe- 
zioni , ciò che- sentiamo dentro noi stessi , ciò che 
proviamo al di fuori , tutto fa conoscere la neces- 
sità e i vantaggi di una rivelazione ; che essa sola 
finalmente ci apre la via della verità , e della fe- 
licità. Tale era il piano di quest’ opera , la quale 
terminava con alcune esortazioni , onde tenersi iir 
guardia contro il pericolo , respingere quelle peri- 
colose letture , in cui la fede di molti aveva nau- 
fragato , e opporre i principii della Religione e la- 
pratica delle virtù cristiane ai disordini dello spi- 
rito , alla manta dei sistemi , ed alla seduzione det- 
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le massime corrotte. Quest' Avvertimento die fu. 
stampato separatamente, fu inviato a tutti i Vesco- 
vi , i cjualji lo sparsero nelle loro diocesi , aggiun- 
gendovi per la maggior utilità dei fedeli un’Ordi- 
nanza particolare. Questa misura del Clero , se non 
arrestò tutti i progressi del male, era almeno un 
solenne reclamo della Chiesa di Francia contro gli 
attacchi della filosofia. Questa aumentava di gior- 
no in giorno la sua audacia , e s’ insinuava occul- 
tamente dappertutto. Audras professore d’istoria a 
Tolosa aveva recentemente pubblicata , ad uso del- 
la gioventù , un’ edizione del Saggio sull ’ Istoria 
universale , di Voltaire. Vi aveva fatti per verità 
alcuni cambiamenti , ma di poca importanza , e vi 
aveva lasciato sussistere lo spirito ed il tuono dell* 
autore. Tali erano le lezioni che egli offriva alla 
gioventù. Se ne mormorava da gran tempo , e le 
lagnanze divennero sì vive , che 1 ’ Arcivescovo il 
quale avrebbe dovuto mostrare maggior zelo per 
estirpare questo scandalo dalla sua Diocesi, fu obbli- 
gato finalmente a cedere ai reclami. D’ Alembert 
asserisce che egli resistè per quanto potè ai glamori 
reiterati del Clero. Ai 20 di Agosto condannò egli 
il libro di Audras, che ebbe l’ordine di uscire dal 
collegio in termine di ventiquattr’ ore. 

— Ai i,8 di Agosto, depreto del Parlamento, 
contro sette libri irreligiosi, t— La moltitudine degli 
scritti di questo genere che circolava da qualche 
tempo eccitò anche lo zelo dei magistrati. Mr. Se- 
guier , Avvocato generale denunciò nella sua istan- 
za giudiziaria piena di energia, il doppio proggetto 
deb filosofi di rovesciare il trono , e 1’ altare, » È . , 
insorta fra di noi, diss’ egli , una setta empia, ed 
audace. Essa ha decorata la sua falsa saggezza col 
nome di filosofia. I suoi partigiani si sono eretti in 
precettori del genere umano. Libertà di pensale - , 
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ecco il loro grido. ... . . . . Con una mano essi 
hanno tentato di scuotere il trono , e coll’ altra han- 
no voluto rovesciare gli altari. Il loro oggetto era 
quello di estinguer la fede e la rivolu- 

zione è per così dire succeduta ; i proseliti si sono 
moltiplicati , si sono sparse le loro massime, i re- 
gni hanno sentito urtarsi i loro antichi fondamenti, 
e le nazioni , meravigliate di trovare i loro prin- 
cipii annientati , si sonò chieste scambievolmente 
per qual fatalità erano esse divenute si differenti 
da loro stesse. Quelli che erano più adatti ad il- 
luminare i loro contemporanei , si sono messi alla 
testa degl’ increduli ; hanno essi spiegato lo sten- 
dardo della ribellione , e con questo spirito d’indi- 

{ >endenza hanno creduto di aumentare la loro ce- 
ebrità. Una folla di scrittori senza fama non po- 
tendo rendersi illustri collo splendore dei medesi- 
mi talenti, han mostrata la stessa audacia .... 
ed il governo deve tremare nel tollerare nel suo 
seno una setta ardente che sembra non cercar al- 
tro che indurre a ribellione i popoli sotto pretesto 
d’ illuminarli. » Il magistrato caratterizzava in se- 
guito molte produzioni dell’ empietà , e rilevava spe- 
cialmente i prdncipii mostruosi del Sistema della 
Natura. Dopo la sua istanza il Parlamento con- . 
dannò alle fiamme sette opere quasi dell’istesso ge- 
nere di quelle che aveva denunciate 1’ Assemblea , 
del Clero. Erano il Contagio sacro ; Dio e gli 
uomini ; il Discorso sui miracoli di Gesù Cri- 
sto ; 1’ Esame critico degli apologisti della Reli- 
gione Cristiana ; 1’ Esame imparziale delle prin- 
cipali Religioni del Mondo ; il Cristianesimo sve- 
lato ; ed il Sistema della Natura. X>i Questi scrit- 
ti , 1’ Esame imparziale delle principali Religioni 
del. Mondo , è il solo , che non fu compreso nel- 
la lista di quei che il Clero aveva denunciati aìi 
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Re. Non sappiamo chi ne lusse i’àutore. Forse que- 
sto libro era anche egli dovuto agli sforzi degli ami- 
ci di quel Barone d’ Ilolbach , il quale si affatica- 
va , in quest’ epoca y con uno zelo sì vivo , a di- 
struggerò i principii religiosi. Era egli , per quan- 
to si asserisce , 1* autore di quei diversi scritti, che 
à Vescovi , ed i magistrati avevano proscritti. È 
egli fra gli altri quello a cui si attribuisce il Si- 
stema della Natura , che comparve sotto il falso 
nome di Mirabeau. La pubblicazione di questo li-. 
Ero fa epoca nell’istoria della filosofia. Fino a quel- 
1* epoca , i partigiani dell’ irreligione avevano fatto 
mostra di temere di accingersi apertamente a far 
crollare 1’ autorità del Sovrano , o si erano conten- 
tati dirigerle leggieri attacchi. Fino a quel punto 
sembrava che avessero rispettato il dogma dell’esi- 
stenza di Dio. Il Sistema additò un altro scopo. 
iVi si ditìhiarò nel tempo stesso la guerra a Dio , 
ai Re , ed ai Preti. Questo audace e perfido atten- 
tato cagiouò una specie di scisma nel partito filo- 
sofico ; molti lo biasimarono come imprudente e 
pericoloso. Voltaire fu uno di quelli che si sca- 
gliarono con maggior veemenza contro il sistema. 
Lo confutò egli con un piccolo scritto che è stato 
di poi inserito nel Dizionario filosofico. Quest’o- 
pera y die’ egli , è una filippica contro Dio. L’au- 
tore pretende che la natura esista sola , e ch’es- 
ca sola produca la sensazione ed il pensiero. 
Per porre in campo un * idea così strana , biso- 
gnava almeno procurare di appoggiarla su qual- 
che principio y ed è ciò che V autore non hajat- 
tOy si spiega meglio nelle sue lettere ai suoi amici. 

• Un diavolo d’ uomo , ispirato da Belzebù , scrive 
egli a Madama du Deffant , agli 8 di Agosto , ha 
pubblicato un libro in cui crede dimostrare in 
ogni pagina , che non vi è Iddio. Questo libro 
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fa orrore a tutti . E pieno di superfluità , di ri- 
petizioni , e manca di correzioni. Diceva egli a 
Chabanon ai 28 di Agosto : Le ali che hanno in- 
nalzato V autore del Sistema della Natura , mi 
sembra che non l’ abbiano condotto se non che 
nel caos . * . . Non solamente quest ’ opera fa 
un torto irreparabile alla letteratura , e renderà 
'■filosofi odiosi , ma renderà ridicola anche la 
filosofia. Qual eccesso d’ ignoranza , d’ infamia , 
e d’ impertinenza il dire fermamente , che si fan- 
no degli animali colla farina di segala allo glia- 
la! Il predicar P Ateismo è cosa molto impru- 
dente , a meno che non si diano tali lezioni allo 
spedale de' pazzi (1). Ai 25 di Novembre, a Mr. 
Delille de Sales. L ’ autore del Sistema suppone 
(ulto e non prova niente. Il suo libro è fondato 
su due punii veramente ridicoli Ridon- 

da a scorno eterno della Francia , che alcuni 
filosofi abbiano fatte servire simili inezie per fon- 
damento dei loro sistemi. D* Alembert non se ne 
mostrava meno dispiacente. Scriveva questi a Fe- 
derico ai 16 di Febbrajo del 1783. Io mi sono 
non solamente afflitto , ma anche sdegnato per 
P incredibile demenza , e balordaggine dell ’ auto- 
re del Sistema .... Forse la filosofia non ha 
mai pronunciata un’ assurdità più bestiale , nè 
una falsità più manifesta , sebbene essa sia sta- 
ta in molle altre occasioni mentitrice , ed assur- 
da. (2) Finalmente Federico che era stato già mal- 
contento del Saggio sui pregiudizii , che aveva 
pubblicata qualche osservazione su questo libro , 
biasima anche di più il Sistema. Questo libro ha 


( 0 Corrispondenza generale , Tom. LXI. pag. 379 . 

( 2 ) Opere, d' Alembert , I’arigi i8o5 , Tom. XV1IÌ. sul 

fine. 
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prodolio molti mali , scriveva egli a Voltaire ai 
39 di Gennajo del 1771 , ha resa odiosa la ^filo- 
sofia. Tali erano , sul 1 Sistema della JS atura , i 
pareri degli amici istessi della filosofia. Da un’ al- 
tra parte poi , questa produzione aveva degli am- 
miratori. Essa era il frutto delle fatiche del Barone 
d’Holbach, unite a quelle di Diderot, poiché Grimm 
ci fa noto che quest’ ultimo somministrò al primo 
un gran numero di pagine per l’opera del Sistema. 
Ateo dichiarato si attribuì ad onore di attaccare a-" 1 
pertamente ciò che ancora sembrava rispettassero 
gli altri filosofi , e si unì al Barone suo amico , 
per professare il Materialismo , per cercar di di- 
struggere il dogma dell’ esistenza di Dio , e per mi- 
nare tutti i troni. Naigeon loro discepolo fu l’edi- 
tore deli’ opera. Il Conte d’ Argentai l’apprezzava, 
come glie lo rimprovera l’ istesso Voltaire. Vi fu 
dunque in quest’ epoca una divisione nella lega fi- 
losofica , e Diderot divenne come capo di una nuo- 
va scuola , di cui Voltaire non ne approvava la • 
dottrina , ma che nondimeno continuò a sostenersi 
e ad estendersi. Questa scuola passò i limiti che 
avevano fissati i primi fondatori della filosofia , e 
si segnalò con delle opere in cui Iddio , la Reli- 
gione , i Re , e i Preti venivano egualmente vili- 
pesi. Fin d’ allora la filosofia non fu più ammessa 
a parlare delle sue mire pacifiche, del suo attac- 
camento alle leggi , della sua sommissione all’ au- 
torità stabilita. I governi dovettero credersi avver- 
titi dei suoi progetti ostili ; ma non ostante sem- 
brò che non si destassero , e malgrado questa spe- 
cie di manifesto essa non fu disturbata nel suo cam- 
mino , e ne’ suoi preparativi. Il Barone d’Holbach, 
e i suoi amici continuarono a spargere nel pubbli-* 1 
co nuovi scritti contro il Cristianesimo. Ogni anno 
se ne vedevano comparir molli, che sembravano di- 
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sputar 1’ audacia ai precedenti. È cosa difficile che 
li abbia potuti comporre un uomo solo. Sebbene 
non denotino molto talento , e che non facciano 
supporre meditazioni assai proionde , nondimeno 
però il Barone avrebbe potuto difficilmente trovare 
il tempo per compilarli in mezzo alle distrazioni 
del mondo e della società ; ma egli era ricco , e 
viveva lautamente ; aveva sempre autori agli ordi- 
ni suoi. Egli accoglieva chiunque voleva scrivere 
contro la Religione. Si crede dunque , che egli fu 
ajutato non solamente da Diderot,, e Naigeon, ma 
anche da altri letterati , che frequentavano la sua 
casa. Questa era , come è ben noto , il punto di 
riunione dei filosofi di quei tempi , o almeno dei 
più ardenti fra di loro. La sua casa, dice Grimm y 
fu per lungo tempo uno dei più graditi ospizii 
degl' iniziati dell’Enciclopedia, e la loro più ce- 
lebre sinagoga. Negli scritti di Diderot essa è no- 
minata sotto il titolo di sinagoga. Avevamo tolti 
in questa società , dice Marmontel nelle sue Me- 
morie , quegl 3 impedimenti che Madama Geoffrin 
faceva nascere nella sua , e vi si accoglievano 
le teste , che aveva stimale troppo ardite , e trop- 
pa azzardose per essere ammesse presso di e$sa. 
Quelli , che frequentavano maggiormente questa 
casa , erano Diderot , che ne era quasi 1’ oracolo ; 
Elvezio , Turgot , Naigeon , Grimm , Saint-Lam- 
bert , Thomas , Roux , Saurin , e fra i forestieri , 
Hume , Galiani , il Marchese Caraccioli , il Conte 
di Creutz , il Barone di Gleichen , Gatti , ecc. 
Rousseau d’ Alembert , e Buffon cessarono per tem- 
po di andare in questa casa. Il primo ne parla, 
malissimo, nelle sue confessioni , e gli altri due pre- 
sero in avversione una società di cui non appro- 
vavano l’esagerazione (l). . 


(i) È una cosa particolare di questo Secolo , e di que- 
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Ai i5 di Giugno, dichiarazione del Re in fa- 
vore degli Ecclesiastici assoggettati ai decreti , o 
esiliali dopo l’anno 1 ^ 56 . — Il Clero sollecitava 
da molto tempo quest’ atto di giustizia , che era 


et’ epoca lo stabilimento di tale società, in cui si riunivano 
i principali amici della filosofia, ed in cui occupavansi a di- 
rigere 1’ opinione Bell’ indicato senso , c a far prevalere le 
idee , ed i sistemi della nuova scuola. Queste società non e- 
rano soltanto burb di spirito come li chiamavano , erano sn- 
elle mezzi per propagar semi preziosi , c centro da cui ave- 
vano origine le dottrine ed i progetti che si volevano accre- 
ditare. Madama Geoffrin aveva tenuto per luugo tempo uno 
di questi burò , ma era una donna riserbata , presso la quale 
non si poteva realmente agir a proprio talento. Dagli avanzi 
riprovati dalla sua società si formarono quelle del Barone 
d’ Ilolbach e di Elvczio in cui , secondo 1’ espressione di 
Marmontel , eransi scossi i lembi , ed in cui sembrava che 
senza alcun ritegno si lasciassero trasportare contro lutto ciò 
che riguardava la Religione ed il governo. Gli scritti che csci- 
tono dalla società del barone d’ Holbach dimostrano abba- 
stanza qual sorte di spirito vi regnava. Fra le altre società 
si distingueva quella di Madamigella Lespinasse , nella qua- 
le d' Alembert occupava il primo posto ; quella di Madama 
Necker di cui Grimm racconta i fatti di qualche adunanza. 
Questo scrittore incapace di fingere, parla molto francamente 
di queste riunioni della corte filosofica del piccolo gregge , 
queste, sono sue espressioni. Il venerdì , die’ egli, è il giorno 
ordinario del burò Filosofico in casa di Madama Necker. 
Fu presso di essa che si stabili d’ inalzare una statua a Vol- 
taire. Un’ altra società che si distingueva dalle precedenti 
con una condotta singolare era quella di Madama Doublet. 
Vi campeggiava meno una libertà di pensare filosofica, che 
uno spirito di opposizione alla Corte in occasione delle di- 
spute del Parlamento. Ognuno era in quella Giansenista, di- 
ce Grimm , o almeno fautore spacciato del Parlamento ; ma 
nessuno cristiano ( Corrispondenza , parte II. Tom. I. pag. 
5o5 ). Questa Società cbiamavasi la parrocchia ; come quel - 
la del Barone d’Holbach si chiamava la Sinagoga. I' prin- 
cipali parrocchiani che sembravano più assidui in questa che 
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stato probabilmente ritardato dall’ opposizione dei 
parlamenti ; poiché nel principio dell’anno prece- 
dente il Re aveva indrizzata al Parlamento di Pa- 
rigi un’ egual dichiarazione da cui non era risulta- 
to alcun effetto. , Intanto la disgrazia in cui cadde- 
ro poco dopo i Magistrati , indusse Luigi XV. a 
far cessare i rigori fin d' allora esercitati , e a ren-r 
dere agli Ecclesiastici compromessi nell’ ultime tur- 
bolenze la loro libertà , e la loro patria. Non en- 
tra nel nostro piano il dare una dettagliata notizia 
degli avvenimenti che produssei'O la caduta della 
magistratura. Una tempesta, suscitata nella Bretta- 
gna , si dilatò su tutta la Francia. Questa dissen- 
sione ebbe origine, e fu alimentata da diverse pas- 
sioni. L’ ostinazione di alcuni nobili Brettoni non 
fu che la minima delle cause che provocarono al- 
cune funeste divisioni. Il carattere ardente, e ben 
cognito di un magistrato , 1’ attaccamento che gli 
professava un partito già potente , le idee d’ in- 
dipendenza e di libertà che cominciavano a riscal- 
dar le teste ; questi furono gli stimoli che da una 
scintilla fecero nascere un vasto , e spaventevole 
incendio. E cosa facile lo scorgere che nella con- 
dotta del Duca d’ Aiguillon non vi era nulla che 
potesse autorizzare le accuse prodotte contro di lui. 
Si vantarono tosto alcuni privilegii che chiama- 
vansi lesi. Si tacciò di violenza e di tirannia tutto 
ciò che tendeva a reprimere il tumulto. Si fecero 
propagare dei libercoli pieni di esagerazione , e di 


nella vera parrocchia , erano 1’ Abate Cliauvelin , di cui si è 
altre volte parlato , il Conte di Argentai intimo amico di 
Voltaire, Mairan , Mirabeau , Foncemagne , Bachaumont , 
Voisenon , ecc. Da questa società provenivano quelle che 
chiamavansi le iwtiiie alla mano in occasione delle dispute 
fra la Corte ed il Parlamento. 
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amarezza , e si giunse ad esaltar gli spiriti , e a 
mettere in sommossa un’ intera provincia. Il primo 
agente nell’ intrigo , non può presentemente negar- 
lo alcuno , fu il sig. de la Chalotais Procurator 
generale del Parlamento di Brettagna , quell’isteséo 
clic aveva tanto maltrattati i Gesuiti nel suo Ren- 
diconto. Un istorino recente , ( Mr. Lacretelle ) , 
parlando di lui dice , che si esercitava a far na- 
scere delle favorevoli combinazioni peP dare mag- 
gior stabilità , e maggior forza alle barriere che 
le circostanze dei tempi avevano inalzate contro 
il potere assoluto ; pel di cui oggetto il magistra- 
to si dava certamente un inutile carico , giacché 
egli viveva sottó il principe il meno assoluto che 
abbia mai avuto la Francia. Lo stesso istorino 
caratterizza anche la Chalotais per un uomo peri- 
coloso , che la vasta corrispondenza che aveva\ 
lo rendeva (juasi tanto potente a Parigi , a Rouen , 
a Tolosa , che nella Brettagna ; ciò che molto 
ragionevolmente fa credere che il Procurator gene- 
rale fosse un uomo di partilo. Comunque sia , le 
turbolenze suscitatesi nella Brettagna non tardarono 
punto a oltrepassare i limiti di questa provincia. Il 
Parlamento di Parigi prese parte nella quistione di 
quello di Rennes. Credevasi che incrudelire contro 
i membri di una corte di magistratura fosse lo stes- 
so che attaccarle tutte , e che il sistema dell’ indi- 
visibilità dei Parlamenti non permettesse alla clas- 
si di Parigi di soffrire pazientemente i colpi di- 
retti contro la classe di quella provincia. Vi furo- 
no dei decreti , e delle rimostranze di una straor- 
dinaria energia. Invano il Re, per prevenire le coft- 
seguenze di una disputa che accaloravasi ognor più, 
volle arrestare qualunque atto ulteriore , e impor 
silenzio sulle accuse reciproche. Una condotta si 
saggia non soddisfaceva punto alcuni spirili sedizid- 
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si. Pretesero essi che il Duca di Aiguillon fosse 
contaminato , e fecero emanare un decreto che lo 
sospendeva dalle sue funzioni di pari. Mi è sem- 
brata sempre una cosa assurda , diceva Voltaire 
in quest* occasione , di volere incolpare un pari 
del Regno , quando il Re nel suo consiglio ha 
dichiarato che questo pari non ha fatto nulla 
che non gli sia stato da lui ordinato , e che ha 
prestato ottimi servigii. In realtà , questo è un 
voler fare il processo contro lo stesso Re. Più 
ancora è un dichiararsi giudice , e parte. È lo 
stesso , mi sembra , che mancare a tutti i dove- 
ri (1). Io credo che il Parlamento non avesse 
il senso comune , scriveva egli nel tempo stesso 
al Maresciallo di Richelieu , ed ho sempre detto 
con Chicaneau : Lo spirito di ostinazione regna 
in questa famiglia. Luigi XV. stanco per una re- 
sistenza , i di cui esempii si erano in sì gran nu- 
mero moltiplicati sotto il suo Regno , ai 7 di Set- 
tembre del 1770 , inalzò un regio tribunale di giu- 
stizia nel Parlamento, e proibì a tutti i membri di 
servirsi dei termini di unità , d* indivisibilità è di 
classi ; d’ inviare ai tribunali delle provincie altri 
decreti , che quelli specificati negli ordini ; di desi- 
stere dal servigio , fuorché nei casi preveduti dagli 
stessi ordini -, di presentare in corpo le loro dimis- 
sioni , e di emanare alcuni decreti per ritardare la 
registratura. Il l’arlamento ricusò di obbedire, tra- 
lasciò il servigio , e resistè alle lettere di comando. 
Si suppose che egli fosse animato nella sua oppo- 
sizione da un ministro potente che un lungo favo- 
re aveva assuefatto a credere clic egli non pote- 
va perderlo. Il Duca di Clioiseul secondo la te- 


(1) ('ntri.ipondrnsa generale, Tom. LXI , lederà ' a M. 
Floriau , dei z 5 Febbrajo 1771 , pag. 45 i. 
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stimonianza di uno de’ suoi amici ( il Barone di 
Bezenval ) , era giunto perfino a disprezzare il 
He , e ad inalzare aliare contro altare ; situa- 
zione che non poteva durare (i). Infatti non du- 
rò. Il Duca di Choiseul cadde in digrazia; nume- 
rosi applausi però lo seguirono nel suo esilio , e bi- 
sogna convenire infatti clic , se egli aveva dei gran- 
di torti , fu degno di lode , allorché non volle pro- 
strarsi avanti ad un nuovo idolo che in quel tem- 
po attiravasi gli omaggi della Corte. Si era umilia- 
to innanzi a Madama Pampadour ; sostenne il suo 
grado innanzi a Madama du Barry. Quei che con 
vero sentimento odiavano lo scandalo gli seppero 
buon grado di non essersi umiliato innanzi ad una 
favorita dispregiata , e fu compianto , se non dal 
popolo che biasimava la sua leggerezza , e la sua 
rovinosa prodigalità , almeno dall’ alta nobiltà , e 
dai grandi. Questa misura fu seguita da un’ altra. 
Dopo molti tentativi , e diverse trattative per in- 
durre il Parlamento al partito della sommissione , 
fu inviato ai ao di Gennajo del 1771 , a ciascun 
consigliere un moschettiere che recava loro un fo- 
glio da sottoscrivere. Questo foglio conteneva sol- 
tanto un ordine di dichiarare , se essi obbedireb- 
bero o nò. Molti proposero di firmarlo con alcune 
spiegazioni che non furono ammesse. Quaranta si 
sottoscrissero col sì ; ma il giorno dopo ,, riunitisi 
ai loro colleghi , domandarono perdono della loro 
debolezza , e tutti confermaronsi sempre più nella 
loro resistenza. Un tal dibattimento non poteva du- 
rare. L’ autorità sovrana giaceva nell’ avvilimento * 
e nel disprezzo. Si giudicò che , per abbattere la 
severità , e 1’ ostinazione di un corpo che dimenti- 
cava se stesso , vi abbisognava un gran colpo. Fu- 
rono esiliati tutti i membri del Parlamento , e ve 11- 


( 1 ) Memorie di Mr. de Bezenecd , Tom. I. pag. 4‘5* 
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nero istituiti alcuni altri tribunali. Le memorie de’ 
tempi attestano fin dove giunse la violenza dei tu- 
multuosi clamori. Il Parlamento fu ricolmato di e- 
logii. Fu esaltata la sua resistenti come un atto di 
magnanimità. I magistrati caduti in disgrazia sj chia- 
marono i padri della patria. Quei che vivevano in 
quest’ epoca non hanno dimenticata 1’ estrema li- 
cenza dei discorsi , i .clamori contro il dispotismo , 
i sarcasmi e le ingiurie prodigate all’ autorità ed ai 
suoi difensori. Lo stesso istorico che abbiamo poc’ 
anzi citato ha fatta al vivo conoscere questa dispo- 
sizione degli spiriti. » I Brettoni cederono , die’ e- 
gli , ma la loro indignazione non era compressa che 
per pochi momenti. Il loro silenzio era così feroce, 
che potevasi cangiare in una rivolta manifesta. Gli 
Stati di Linguadoca , e di Borgogna avevano anche 
essi preso il partito della sommissione ; ma fermen- 
tava nel loro seno lo spirito di resistenza. I nobili 
avevano fatte in alcune provincie delle proteste in 
favore dei magistrali. Si erano veduti alcuni co- 
mandanti ricusarsi di portare ai parlamenti gli or- 
dini severi del Re. Alcuni giovani militari comin- 
ciavano à far insorgere dei dubbii sul principio del- 
1’ obbedienza passiva. Parecchi Signori si esiliavano 
volontariamente in Inghilterra coll’ affettazione di 
andare a cercare un governo libero. Le pene le più 
rigorose non potevano reprimere la circolazione degli 
scritti satirici. I libellisti avevano acquistato un tal 

Ì iotere che la Corte patteggiava qualche volta colla 
oro venale infamia , e assegnava un prezzo alle lo- 
ro ingiurie , affinchè esse non si rendessero mani- 
feste in tutta 1’ Europa. Alcuni nuovi manoscritti , 
che avvilivano il Re , i suoi ministri e i nuovi ma- 
gistrati, circolavano tanto liberamente , quanto un 
foglio periodico autorizzato. In tutte le amministra- 
zioni eranvi numerosi complici di questi oltraggi 
Stor.Eccles.roUII. ~ i4 
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latti al governo. Qualche volta rimanerasi spaven- 
tato nel leggere nelle piazze pubbliche della Capi- 
tale dei cartelli infamatorii , sediziosi ed anche re- 
gicidi (1) ». Ciò che aumentava il fermento, si 
era , che tutti i partiti sembravano essersi riuniti 
nella loro lega contro la Corte. Gli amici del Par- 
lamento , quei del ministro caduto in disgrazia , i 
Giansenisti , i filosofi schiamazzavano , e agivano 
concordemente. Questi ultimi sopratutto esagerava- 
no i motivi delle querele , moltiplicavano i loro 
scritti , e mettevano in agitazione tutti i loro pro- 
seliti. Anche le donne si distinsero in questa effer- 
vescenza. Esse esclamavano altamente , dice Be- 
zenval nelle sue Memorie , in favore delle costi- 
tuzioni dèlio stato che sicuramente non conosce- 
vano affatto. Le riunioni delle società e delle 
piacevoli conversazioni erano divenute, soggiung* 
egli , come piccoli stati generali , nelle quali si 
decideva , o si governava , o si riformava. Ma- 
dama du Deffànt , nelle sue Lettere a IFalpole , 
nomina due dame che si facevano rimarcare per la 
libertà dei loro ragionamenti , ed anche , dice es- 
sa , per la loro insolenza. Il fermento era tanto 
grande nelle provincie quanto a Parigi. La filoso- 
fia attendeva occultamente il momento opportuno 
per accrescere questa esaltazione di spiriti , e per 
profittarne. Tanti scritti da essa prodotti da alcuni 
anni in poi , avevano travisate tutte le nozioni del 
dovere , e messi in dubbio tutti i principii del go- 
verno. Il Sistema della Natura aveva insegnato a 
riguardare qualunque potere come una tirannia, ed 
ogni dipendenza- come un oppressione. Le massime 
del Contralto sociale avevano gettati nelle teste 


(1) Istoria di Francia del Secolo Xf 'lII , di Mr. La- 

crctclle. 


Digitìzed by Google 



ANNO I 77 f. 211 

dei semi repubblicani. Un uomo ebe non formava 
causa comune cogl’ increduli , ma che in politica 
non aveva idee meno esagerate di essi , e che am- 
miratore appassionato dei Greci e dei Romani , vo- 
leva introdurre fra di noi il loro diritto pubblico, 
i loro usi ed i loro costumi , 1’ Abate de MabJy , 
nel suo Trattato del dritto del cittadino , pub- 
blicato nel 1771 , rimproverò schiettamente al po- 
polo di avere trascurata già molte volte F occasio- 
ne di fare una rivoluzione. Indicava egli la manie- 
ra con cui doveva effettuarsi. Consigliò ai Parla- 
menti di ricusare in avvenire la registratura d’ al- 
cun editto pecuniario ; di manifestare al Re che 
essi non avevano diritto d 5 imporre aggravii alla 
nazione , di dichiarargli che questo dritto apparte- 
neva ad essa sola ; di chieder perdono al popolo 
di aver contribuito sì lungo tempo a fargli pagare 
tasse illegittime , e di supplicare istantemente il 
Principe , acciò convocasse gli Stati generali. As- 
sicurò egli che s’ inalzerebbe da ogni parte un gri- 
do di approvazione che costernerebbe la Corte ed 
i ministri , e che il clamore pubblico li costringe- 
rebbe , loro malgrado , a soffrire che si riunissero 
gli stati generali , ed a permettere in fine che la 
nazione rientrasse ne’ suoi diritti. Qui vi è una pa- 
tente somiglianza fra il consiglio e F adempimento. 
La rivoluzione è succeduta in seguito e precisamente 
nel modo indicato da Mablv. Nel 1771 palesò egli 
troppo tardi i suoi sentimenti , perchè si potessero 
adottare. Il Parlamento era già distrutto , e biso- 
gnò aspettare un altra occasione. Alcuni corpi di 
magistratura però ebbero il tempo di tenere il lia- 
guaggio che gli suggeriva F indiscreto promotore di 
una rivoluzione. Il Parlamento di Bordeaux doman- 
dò che la nazione rientrasse ne ’ suoi dritti impre- 
scrittibili. Quello di Roucn consigliava il Re di 
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consultare la nazione riunita. Il celebre Malesher- 
hes , primo presidente del tribunale dei sussidii , 
difese il Parlamento con alcune forti rimostranze , 
le quali furono in quel tempo molto esaltate ; ma 
cbe oggidì sembrerebbero poco degne di un rag- 
guardevole magistrato , di un amico dell’ ordine , 
di un suddito rispettoso , .e di un uomo che si è 
veduto dipoi consacrato interamente al suo Princi- 
pe. Vi teneva l 7 altero linguaggio di un Repubbli- 
cano , e sembrava piuttosto dettar leggi , che sug- 
gerir consigli. Non ho approvate alcune rimo- 
stranze che mi sono sembrate troppo aspre , scri- 
veva Voltaire a Madama du DefFant , ai 5 di A- 


prile del 1771. Mi pare che debba parlarsi al 
suo sovrano in una maniera un poco più genti- 
le (x). Voltaire doveva però esser tanto più dispo- 
sto ad appigliarsi al partito di Mr. Malesherbes , 
in quanto cbe sapeva le obbligazioni cbe contrasse 
la filosofìa con questo magistrato nel tempo cbe 
esercitò le funzioni di Direttore della Libreria. Co- 
munque sia , il presidente di Malesherbes parlò al 
Re nelle sue rimostranze della convocazione de- - 
gli stati generali , come di una misura reclamata 
dalla giustizia e dalla necessità. Tutti questi ten- 
tativi non ebbero per allora alcun successo. L’ opi- 
nione non era ancora abbastanza formata , il popo- 
lo non era ancora interamente disposto , ed i par- 
titi non erano ancora ben collegati. Bisognò dar 
tempo ai nemici dell’ autorità di estendere la loro 
inflnenza , di generalizzare le loro trame , e di fo- 
mentare sempre più quello spirito di opposizione e 
di rivolta cbe venti anni dopo ha cagionato un sì 
terribile sconvolgimento. 11 Parlamento poi rimase 
in esilio per tutto il tempo cbe regnò Luigi XV. 


( 1 ) Corrispondema generale , Tom. LXI. pag. 4?6. 
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Avvertito da una troppo tarda esperienza , questo 
Principe non si dipartì più dal sistema che aveva 
adottato , e prese altre determinazioni onde far am- 
ministrar la giustizia a suoi sudditi. Ma i nuovi tri- 
bunali attorniati da tanti tumulti e clamori non po- 
terono cattivarsi la confidenza. La disapprovazione 
fu il premio di tutte le loro operazioni. Istituiti con 
un poco di precipitazione trovaronsi spessissimo e- 
sposti alle contraddizioni , ed un affare particolare 
che fece in quel tempo molto strepito , cioè il pro- 
cesso di Beaumarchais , terminò di rovinarli nell’ 
opinione. 

— Ai 32 di Settembre Madama Luisa fa pro- 
fessione alle Carmelitane di S. Dionigio. — Maria- 
Luisa di Francia , figlia di Luigi XV. , nata a Ver- 
sailles , nel 1737 , ed allevata a Fontevrauld , ave- 
va sempre manifestati i più grandi sentimenti di 
pietà. Sembra che essa avesse concepito fin dalla 
tenera età il progetto di farsi religiosa , . e che lo 
t avesse di già confidato a Monsig. di Beaumont Ar- 
civescovo di Parigi , il quale provò lungo tempo 
la sua vocazione. Dopo la morte della Regina sua 
madre , Maria Luisa , sciolta dai legami che la ri- 
tenevano in Corte , chiese al Re , ed ottenne la 
permissione di entrare fra le Carmelitane di S. Dio- 
nigi. Esci essa dalla Corte agli 1 1 di Aprile del 
1770 , arrivò al convento senza esservi aspettata , 
e vi si fece ricevere come postulante , sotto il no- 
me di Suor Teresa di S. Agostino. Una simile 
risoluzione divenne il soggetto di tutti i discorsi 
delle conversazioni. Ammirata dagli uni , e riguar- 
data come un trionfo per la Religione , una tal ri- 
soluzione non sembrò ad alcuni altri se non che 1* 
effetto di un fervore passaggiero , che asserivano 
dovere al più presto raffreddarsi. Dovettero però 
rimaner sorpresi. Madama Luisa aveva profonda- 
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mente riflettuto sul suo progetto. Erano molli anni 
che essa esercitavasi con secreto austerità in mezzo 
alla Corte , in quella rigorosa disciplina dell’ ordi- 
ne che voleva abbracciare. Il suo coraggio e la sua 
pietà non si smentirono giammai. Essa non mostrò 
mai il minimo dispiacere per aver abbandonato quel- 
lo stato di grandezza e di lusso , c quei comodi 
che godeva a Versailles ; ma abbracciò con ardore 
la povertà, 1’ obbedienza e tutte le virtù religiose.? 
Ai io di Settembre dei 1770 indossò 1 ’ abito di Car- 
melitana. Monsig. Giraud , Arcivescovo di Datnas # 
Nunzio del Papa in Francia, fece questa cerimo- 
nia a nome di Clemente XIV , ed i Vescovi dell* 
Assemblea del Clero vi assisterono in corpo. Mada- 
ma Luisa dopo essersi spogliata di tutti gli orna- 
menti «lei suo rango , ricevè il velo dalle mani di 
Madama la Delfina sua nipote. Percorse con fervo- 
re tutto il tempo del suo noviziato. Vedevasi con 
istupore la figlia del Pe obbedire alla voce di una 
religiosa , condannarsi ad ogni sorta di privazioni, 
sottomettersi a tutte le pratiche di una regola au- 
stera , aggiungervi anche nuove mortificazioni , in- 
caricarsi delle opere le più vili , e non distinguersi 
che perlina pietà più coraggiosa , ed un umiltà più 
profonda. 11 giorno 32 di Settembre del 1771 era 
statò destinato per i suoi voli. Li pronunciò essa 
con una vera gioja alla presenza dell’ Arcivescovo 
di Parigi , cd otto giorni dopo ricevè il velo ne- 
gro il ; quale le fu presentalo dalla Contessa di Pro- 
venza. Anche il Nunzio del Papa assisteva , unita- 
mente agli altri a quest’ ultima cerimonia , a cui 
trovavansi presenti molli Vescovi , ed un numerosa 
Clero. Così sciolta dagli ultimi legami che la uni- 
vano al Mondo , la madre Teresa di S . sfgosti~ 
no inalzò sempre più 1* edificio della sua perfezio- 
ne. *• Ogni religiosa la riguardava come un amico f 
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una madre , un modello. Essa procurava con tutto 
lo zelo il bene temporale , e spirituale della sua 
Comunità. Si affaticava anche nel fondo del suo 
ritiro ad esser utile alla Chiesa , e denunciò spesso 
al Re i progressi della filosofia , e la licenza della 
Stampa. Ma essa non aveva a rimproverarsi di aver 
cliiesto mai alcun Beneficio ecclesiastico , e molto 
meno di aver fatto istanza per alcun Vescovado. 
Accolse con estrema premura le Carmelitane seco- 
larizzate nei Paesi Bassi dalle riforme di Giuseppe, 
e ue distribuì duecento sessanta in diverse case del 
sue ordine , senza preveder certamente che queste 
religiose alle quali essa procurava sì generosamente 
F ospitalità , rese un giorno ai loro conventi , ri- 
ceverebbero anche esse le suore espulse dalla Fran- 
cia. JVon mostrò minor zelo nel richiamare alla lo- 
ro vocazione quelle Carmelitane , che lo spirito di 
errore aveva indotte nel tempo delle turbolenze a 
gettarsi in mezzo al Mondo (>)i e le sue premure 
non riescirono vane del tutto. Favorì essa alcune 
Carmelitane che desideravano seguir la loro regola 
nella sua purità ed ottenne per loro il convento di 
Charenton , m cui si riunirono in virtù di un Bre- 
ve del Papa munito dell’ approvazione del Re. Fi- 
nalmente dopo aver dato al Mondo esempi) i più 
edificanti , fu assalita da una malattia nel fine di 
INovembre del 1787, e morì ai a3 del seguente 
Decemhre coi sentimenti i più teneri di amor di 
Dio , e di confidenza nella sua bontà. 


(f) Dietro l’esempio dei Certosini , e dei religiosi d' tir- 
vai , fuggitivi nel 1725, alcune Carmelitane di S. Dionigi , 
diverse religiose dell’ Ospedal maggiore di Parigi , a'cuue al- 
tre , Cariaci itane di Troyes , ed anche parecchie altre aveva- 
no abbandonato il loro convento , ed erano andate a cercare 
in mezzo alla Capitale un’ asilo iti cui potessero con sicurez- 
za attendere agl’ interessi della loro eterna salvezza. Una di 
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rali di brezzo dell* antica stirpe de’ Burali nato 
in It ri città del Regno di Napoli. — Entrò nell’ or- 
dine de 1 Teatini, in cui fu discepolo del Beato Ma- 
rinoni ; fu fatto suo malgrado Vescovo di Piacen- 
za, ed in seguito divenne' Cardinale c Arcivescovo 
di Napoli. Morì in questa Città ai 17 di Giugao 
del i5nS , colla riputazione della più eccelsa sai- 
tità. Clemente XIV. beatificò anclie Francesco Ca- 
raccioli fondatore dei Chierici minori. 

— Ai 19. di Dccemhre decreto del consiglio 
del Re, col quale sopprimesi 1’ Istoria filosofica e 
politica degli stabilimenti degli Europei nelle due 
Indie. — Quest’ opera era di Raynal , il quale 
essendo in islretta relazione coi filosofi di quest’ fi- 
poca , non si piccava di rispettare la Religione di 
cui avrebbe dovuto essere il difensore. La sua /- 
storia filosofica , era un qnadro molto vasto , pie- 
no d’ idee nuove , di calcoli di commercio , di ri- 
flessioni politiche , di animati racconti ; ma V au- 
tore non vi si era limitato a ciò che sembrava ri- 
chiedere il suo argomento. Egli si allontanava ma- 
liziosamente dal suo scopo per insinuare le opinio- 
ni irreligiose. Quest’ edizione però era molto meno 
cattiva di quella che pubblicò nel 1780 , e di cui 
parleremo ai 16 di Giugno del 1781. Ci riserbia- 
mo di far conoscere più ampiamente in quest’epo- 
ca Raynal ed il suo libro. La ridondanza delle pro- 


queste religiose che ritornò a S. Dionigi net tempo di Mada- 
ma Luisa , rammentava gli arlifìzj , e le sollecitazioni di cui 
si era fatto uso per far loro abbandonare il convento. La 
loro fuga si faceva riguardare come un'atto di religione. Ve- 
di l’articolo dei 3 o di Settembre del 1735. 
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duzioni filosofiche rendevasi più che mai straboc- 
chevole. Ai 18 del precedente Aprile, Monsig. di 
Barrai Vescovo di Troyes , aveva condanato un 
libro irreligioso che era venuto alla luce in questa 
Città. L’Assemblea del Clero di quest’ Anno aveva 
anche reclamato contro la circolazione impunita di 

3 uesta sorta di opere , ed avea fatto rimarcare che 
ovevano attribuirsi a simil flagello le idee nuove 
4» , che molti concepivano su diverse materie , e la 
tumultuosa effervescenza che si era manifestata in 
occasione degli affari del Parlamento. Il Re si con- 
tentò di palesare al Clero la sua sodisf azione per- 
chè in mezzo alla più violenta fermentazione dì 
spiriti , era rimasto solo in calma , ed immuta- 
bile ne’ suoi principii. Questa sola osservazione 
avrebbe dovuto far iscorgere la necessità di appli- 
car dei rimedii al male. Il nuovo tribunale di Pa- 
rigi gettò alle fiamme un operetta anticristiana , e 
sediziosa. Il consiglio del Re ne soppresse alcune 
alti'e ; ma per reprimere la licenza vi sarebbe vo- 
luto altro die simili decreti ! S’ inveiva contro un 
libro e si risparmiava P autore. Si accordavano del- 
le permissioni tacite per alcune opere che non si 
sarebbe osato di autorizzar pubblicamente. Il più 
delle volte non si prendeva alcuna misura per ar- 
restare lo smercio di una produzione anche pro- 
scritta , ovvero non si eseguivano che delle sempli- 
ci formalità. Un libro bruciato nella piazza di Gre- 
ve , si -vendeva publicamente quindici giorni dopo , 
e spesso uno scritto dopo esser stato proibito e con- 
fiscato , veniva in seguito spaccialo da alcuni com- 
messi avidi , ed infedeli. Intanto la connivenza de- 
gli agenti dell’ autorità dilatava la piaga invece di 
guarirai 


Digitized by Google 
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Breve Dominus ac Redemptor , contenente la sop- 
pressione della Compagnia di .Gesù. — Erano giù 
più di dieci anni che la corte di Roma veniva for- 
temente istigata a prendere una tal misura. Ciò che 
aveva indisposto i Principi della Casa di Borbone 
contro Clemente XIII., era la renitenza di aderir- 
vi. Il suo successore ricévè su questo proposito le 
più calde istanze , appena era salito sul. trono. La 
Corte di Spagna specialmente mostravasi impegna- 
tissima per tal ogetto , e metteva in opera tutti i 
mezzi per ottenerne la soppressione. Sembra che il 
Papa resistesse lungo tempo. Crcdevasi giustilìcato 
dall’ attacamento c dalla protezione che Maria Te- 
resa accordava ai Gesuiti. Ma si giunse ad ottene- 
re anche il consenso di questa Principessa per la 
soppressione , cd allora il Papa cede : ma non pro- 
nunciò questa tanto desiderata soppressione se non 
dopo 4 anni di pontificato , ed in conseguenza del- 
le reiterate sollecitazioni dei ministri di molte gran- 
di Potenze. Il suo Breve era diretto a tutti i Ve--* 
scovi Cattolici. Rammentava in questo i differenti 
decreti emanati dai suoi predecessori per abolire 
alcuni ordini Religiosi. Venendo poi ai Gesuiti , e 
parlando dei reclami avanzati contro di essi , face- 
va principalmente valere il bene della pace che 
egli credeva risultare dalla distruzione di questo 
Istituto. Era di parere senza dubbio che attese P u- 
nanime contrarietà di parecchi Sovrani verso la So- 
cietà , la Santa Sede si affaticherebbe invano di 
farla sussistere, o. almeno che essa non potrebbe 
esser più tanto utile alla Chiesa, c questa conside- 
razione prevalse nel suo spirito , sulle altre ragio- 
ni che militavano in favore di un corpo così' pre- 
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zioso. Ai i 3 di Agosto un secondo Breve indicò la 
maniera con cui sarebbe messo in esecuzione il pri- 
mo j ma ambedue non furono resi pubblici che ai 
16 dello stesso mese. In questo giorno medesimo al- 
cuni commissarii nominati dal Papa recaronsi in 
tutte le case de’ Gesuiti di Roma , e fecero loro 
nota la soppressione. Il General Ricci e i suoi as- 
sistenti furono arrestali , esaminati , e condotti snl- 
P istante in un appartamento del collegio Inglese * 
cd in seguito a Castel S. Angelo. Furono imprigio- 
nati anche alcuni altri di questi Religiosi. Il Breve 
di soppressione fu pubblicalo c messo in esecuzione 
nelle differenti Diocesi del Cristianesimo. Nei luo- 
ghi in cui i Gesuiti erano stati precedentemente e- 
siliati non vi era da far nulla a questo proposito , 
ed infatti il Breve dei ai di Luglio , in Francia 
non fu neanche pubblicato. Intanto si disciolse una 
rispettabile Società clic sussisteva da ducento tren- 
tratre anni , fin dal tempo in cui si emanò la Bol- 
la di Paolo III. nei i 54 o , e che contava quasi 
ventimila Religiosi impiegati nei collegi, nell’eser- 
cizio del ministero, e nelle missioni. Non si tardò 
punto a ravvisare il vuoto che essi lasciarono in 
queste differenti parti , e la rovina di tanti utili 
stabilimenti fu una piaga da cui venne lacerala la 
Chiesa egualmente che lo Stato. 

— Ài 7 di Novembre vengono decapitati nel 
Tong-King due Missionarii. — Si è veduto , nel 
1737 , che in questo Regno quattro Gesuiti aveva- 
no subita la morte per la fede. La persecuzione 
non si moderò gradatamente se non che quasi do- 
dici anni dopo. Molti Missionarii ne profittarono 
per rientrare in questo paese in cui si contava un 
gran numero di Cristiani. Vi fecero nuove conqui- 
ste , e vi rimasero ia pace lino al 1773, epoca ia 
cui vennero attestati due Religiosi Domenicani chia?- 
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rnati Giacinto Castaneda , e Vincenzo Liene , il 
primo Spagnuolo , ed il secondo del Tong-King. 
Siccome non vollero rinunciare alla loro fede , fu- 
rono decapitali nella loro prigione. 

1774.' 

Ai io di Maggio, morte di Luigi XV. in età 
di 65 anni , e dopo 58 di regno. — Erasi egli , * 
ammalato ai 28 di Aprile. Ai 4 di Maggio ordinò 
da se stesso ad una donna molto cognita di abban- 
donar la Corte. Nella notte dei 5 a 6 , si confessò 
dall* abate Mondon. Allorché gli amministrò i Sa- 
cramenti ai 7 di Maggio , il Cardinale de la Ro- 
che-Aymon , grand’ elemosiniere , disse agli nsisten- 
ti ad alta voce , che il Re lo aveva incaricato di 
dichiarare che era molto rammaricato di aver 
dato scandalo. Da ciò che abbiamo detto si cono- 
sce già in parte Luigi XV. Egli aveva delle quali- 
tà stimabili , ma gli avidi cortigiani si abusarano 
della debolezza del suo carattere , adoperarono ogni 
mezzo per corrompere i suoi costumi , ed ebbero 
il funesto vantaggio di riescirvi. Vorremmo noi in- 
vano occyltare alcuni fatti troppo conosciuti ; la 
scandalosa sua condotta , e i disordini della sua 
Corte fecero delle piaghe profonde nel Regno. Per- 
mise che P incredulità facesse i più orribili progres- 
si , ed invece che un governo provido e stabile a- 
vesse applicato dei rimedii efficaci al mal nascente , 
non oppose alcuna barriera agli attacchi continui 
che si dirigevano e contro il suo trono, e contro 
■il Santuario. Animò egli il vizio col suo operare , 
e rese quasi inutili i grandi esempii di virtù che 
presentavano alla Corte una regina, un delfino , 
alcune principesse di un merito sì raro e di una pietà 
tanto solida. Non vi è alcuna epoca del suo Regna 
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che non ricordi qualche desolante memoria. L’im- 
moralità che signoreggiava sotto la reggenza ; la li- 
cenza di un partito sedizioso , le sue satire e i suoi 
intrighi , le illusioni che inventò , e le scene ri- 
dicole o crudeli che non arrossì di attribuire alla 
Religione che l’abborriva respingendole ; le reitera- 
te intraprese di un corpo ambizioso , le dispute che 
egli alimentò , le turbolenze che fomentava , e gli 
attacchi manifesti che egli diresse successivamente 
contro 1’ autorità , che avrebbe dovuta difendere ; 
1’ istesso Monarca che contribuiva a snervare il suo 
potere colla sua debolezza ; alcuni ministri alle vol- 
te indolenti nel reprimere il male , alle volte in- 
tenti anche ad accrescerlo ; l’ incredulità nascente 
tra le tenebre , timida e debole sulle prime , oc- 
cultando la metà delle sue mire , e non pubblican- 
do le sue produzioni che da lungi , e quasi alla 
sfuggita , fortificata dipoi dalla corruzione , e ani- 
mata dall’ impunità , spargendo il suo veleno senza 
ritenutezza , insinuandosi in tutte le classi , pro- 
nuciando audacemente le sue bestemmie, ed istigan- 
do co’ suoi eccitamenti sediziosi , e minacciando 
co’ suoi sforzi raddoppiati quella cieca a'utorità che 
li aveva lasciati moltiplicare ; distrutti i cardini del 
Governo, le leggi senza forza , i diritti del Prin- 
cipe e l’obbedienza dei sudditi ridotta a problema ; 
costumi e massime depravate , ed un linguaggio del 
tutto nuovo , sostituito a quello che aveva fino a 
quell’ epoca mantenuto il riposo della società e la 
forza dello Stato ; proclamata la sovranità dei po- 
poli ; finalmente il trono e 1’ altare vacillanti egual- 
mente sotto i colpi de' nemici ferocemente intenti 
a distruggere l’uno -, e l’altro , questo è il quadro 
che presenta la Francia durante un’ intervallo di 
quasi sessant’ anni , e che ad un’ attento osservato- 
re annunziava rivoluzioni e tempeste». Nel 1770 
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polca ormai temersi Io scoppio della già vicina 
catastrofe. L’ agitazione era giunta all* estremo ; e- 
rano- stati richiesti gli Stati-generali ; quei che sol- 
lecitavano questa convocazione , bisogna credere , 
che tutti non ne avessero calcolati i risultati. Ftt 
essa ricusata , e Luigi XV. lasciò per eredità al 
suo sucessore un germe fatale di turbolenze , di 
discordie e di distruzione. Il giorno stesso della 
morte del Re , Luigi Augusto , antecedentemente 
Duca di Berry , dipoi Delfinó nel 1 ■jtiS , succedet- 
te al suo avolo , sotto il nome di Luigi XVI. fi- 
gli era il terzo figlio del virtuoso Delfino , morto 
nove anni avanti , ed era divenuto 1 ’ erede presun- 
tivo del trono , attesa la morte de* suoi due fratel- 
li maggiori. Aveva egli venti anni allorché comin- 
ciò un Regno che sarà celebre nella Storia. La 
bontà , la rettitudine , la purezza dei costumi , 1 * 
amore per i suoi popoli , il desiderio ardente di 
esserne amato , e di far del bene , formavano . il 
vero carattere del nuovo Principe. Richiamando 4 
Parlamenti- credette di appagare i voli della Nazio- 
ne , ed ai 13 di Novembre convocò un* adunanza 
nel regio tribunale onde effettuare il loro ristabili- 
mento. Vi fece registrare diversi editti che opera- 
vano alcuni cangiamenti nella disciplina del Parla- 
mento , dichiarava nulli gli atti giudiziali fatti al- 
tre volte da quest’adunanza sulle dispute religiose > 
è proibiva di farne de’nuovi. Si erano voluti così 
prevenire gli altri disordini dei magistrati , le loro 
dimissioni combinate , le loro leghe coi Parlamen- 
ti delle provincie , i loro rifiuti di registrare e di 
àmministrar la giustizia , ed altri abusi di questa 
natura. Essi protestarono , fecero delle rimostranze 
è non vollero arrendersi. La loro ingratitudine non 
feeé che confermare il giudizio che erasi già pro- 
nunciato su di essi. Fu da tutti rimarcato, che la 
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loro risurrezione , per servirmi dell’ espressione da 
essi usala, li rendeva più intraprendènti, avvalo- 
rando l’opinione, che la Corte richiamandoli, .non 
aveva fatto altro che cedere alla necessità , e che 
la monarchia non poteva sussistere senza di loro. 

— Ai 22 di Settembre , morte di Clemente 
XIV. — Questo Pontefice era giunto allora all’età 
di sessantanove anni , ed aveva occupata la Santa 
Sede cinque anni, e cinque mesi. Caraccioli, scrit- 
tore cognito , ha pubblicata la sua Vita e le sue 
Lettere , che furono accolte non solo col massimo 
entusiasmo ma anche con eccessiva credulità da un 
partito , il quale si compiaceva di veder che le sue 
proprie idee erano stale attribuite ad un Sovrano 
Pontefice. Fortunatamente si sa cosa deve pensarsi 
a giorni nostri di queste due opere. É ora a tutti 
noto che le Lettere pubblicate sotto il nome di 
Clemente XIV. , non sono sue , e che vi si sono 
rilevati molti tratti che smascherano 1 ’ impostura. 
Tutto in quelle tradisce il vero autore ; lo stesso 
stile , le medesime idee e le stesse opinioni che si 
trovano negli scritti precedenti : false date, inverisi- 
miglianze palpabili , i medesimi abbagli , un tuono 
qualche volta poco ecclesiastico , e massime inde- 
gne di un Religioso, di un Cardinale, di un Pa- 
pa. Quantunque Caraccioli fosse stato istigato a de- 
porre gli originali non volle però mai somministrar 
questa prova. Intanto quei medesimi che la confor- 
mità dei sentimenti aveva indotti ad esaltare que- 
sta produzione , sono stati costretti di poi a con- 
venire che le Lettere non sono di Ganganelli. I 
Redattori dell’ Jvte di verificar le date confessano 
che vi è un gran fondamento di porne in dubbio 
la sincerità. Xa falsità di queste Lettere una volta 
stabilita, rende più che dubbiosa la veracità dell’ 
autore nella Vita che ci ha presentata di Clemen- 
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te XIV. ; ed infatti quello che attribuisce a questo 
Papa delle lettere che non ha veramente scritte , 
e che afferma, e sostiene, audacemente - un’ impo- 
stura costante , ha potuto molto più attribuire a 
questo Pontefice dei discorsi , ed alcune azioni nel- 
le quali non avrà egli avuto alcuna parte. La Vi- 
ta e le Lettere citano i stessi fatti , e presentano 
spesso le stesse idee. Questa Vita però di Ganga- 
nglli quantunque totalmente inesatta , e parziale , 
ha somministrati in seguito dei matériali , . e dei 
documenti a molti di quei che hanno dovuto par- 
lare di questo Papa. L’ Arte di verificar le date , 
il Nuovo Dizionario isterico, non hanno fatto che 
limitare Caraccioli nelle sole lodi che egli prodiga 
al suo eroe. Il Pontefice, il Principe, e V uomo 
di lettere , leggesi nell’ Arte di verificar le date , 
si fecero egualmente ammirare nella persona di 
Clemente XIV. Quest’elogio ci sembra alquanto* 
esagerato : Se si fosse diretto a Benedetto XIV. ne 
sàrebbe stato ben meritevole. Questo celebre Papa 
governò la Chiesa con saggezza , protesse le scien- 
ze con ammirazione universale , e compose delle 
opere che saranno sempre citate con rispetto e lette 
con profitto. Si domanda al contrario quali sono 
le produzioni di genio di Clemente XIV. Non ha 
egli lasciata alcuna opera d’ importanza ; ma egli 
ha distrutti i Gesuiti , ed ecco senza dubbio il se- 
creto motivo delU alta riputazione di cui sembra 
meritevole a taluni. Hanno essi voluto far credere 
che attesa questa sola determinazione avesse egli 
comune con loro tulle le sue opinioni , e da ciò 
sono derivati que’ grandi clogii sospetti , ed inte- 
ressati. Sembra all’ opposto clic Clemente XIV. non 
fosse contrario ai Gesuiti ; ma vide le Corti cat- 
toliche congiurar contro di essi , e credè non do- 
ver lottare più a lungo per sostenerli. Aveva egli 
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lasciato prendere in Roma molto ascendente ad al- 
cuni ministri stranieri , e fra gli altri al ministro 
di Spagna , che, ebbe una parte tanto attiva nella 
soppressione. Fu questi che fece brigare presso Ma- 
ria Teresa , colla mediazione della Regina di Na- 
poli sua figlia. Negli ultimi tempi specialmente del 
Pontificato di demente XIV. , era egli giunto ad 
aver molto credito ed influenza negli affari. Lo 
stato di deteriorazione in cui cadde il Papa , gli 
somministrò anche maggiori mezzi per dominare. 
Questo stato cagionato da una lenta malattia sem- 
bra aver influito anche sul morale del Pontefice. 
Carraccioli pretende che Clemente XIV. sia morto 
avvelenato , e ripete in più luoghi questo nero so- 
spetto. Un uomo già convinto di una falsa suppo- 
sizione , non costituisce fortunatamente un’autorità 
molto imponente , e si può egli unire all’ autore 
delle Notizie Ecclesiastiche , il quale , per arric- 
chire i suoi fogli, non aveva alcun riguardo d’ap- 
propriarsi una sì vasta materia. Queste strane as- 
serzioni vengono smentite da alcune testimonianze 
formali. Il P. Marzoni , Generale de’ Conventuali , 
il quale aveva assistito Clemente XIV. fino agli 
ultimi momenti di sua vita , e della di cui testi- 
monianza dovevasi far gran conto , certificò , con 
un giuramento formale , e con un atto dei 37 di 
Giugno del 1775 , che questo Pontefice non gli 
avea mai detto che egli credeva di esser stato av- 
velenato : ciò che distrugge quei detti vaghi, quel- 
le dubbie asserzioni, e quei sospetti che si spar- 
gevano. Di più , il Dottor Saliceti, medico del pa- 
lazzo Apostolico , il quale aveva curato il Pontefi- 
ce , unitamente al suo medico ordinario , pubblicò, 
con una dichiarazione degli 1 1 di Settembre del 
1774, un racconto molto dettagliato della malattia 
che egli attribuiva ad un vixio inveterato nel san- 
Stor.Eceles.Vol.llI. i5 
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gue , ed alla cattiva abitudine (li procurarsi giorno 
e notte delle sudate eccessive. Asseriva ancora che 
T apertura del cadavere non aveva dimostrato nien- 
te che non potesse provenire da cause naturali. Un 
umore acre che incommoddva frequentemente il Pa- 
pa , e che venne represso tutto ad un tratto , sem- 
bra esser stata la causa della sua morte. Clemente 
XIV. fece diecissette Cardinali in dodici promo- 
zioni ; fra gli altri un fratello del Marchese di Pom- 
bal , che morì a Lisbona alcuni giorni prima di 
esser nominato; Mario Marefoschi , che sembra aver 
goduta la confidenza del Pontefice ; Giambattista 
Rezzonico nipote di Clemente XIII. , alla di cui 
famiglia Clemente XIV. rese secondo 1 ' uso il cap- 
pello , che ne aveva ricevuto ; Carlo Antonio de 
la Roclie-Aymon , Arcivescovo di Reims , grand' e- 
lemosiniere di Francia , e ministro del portafoglio, 
che morì nel 1777 ; Leopoldo-Ernest de Firmion, 
Vescovo di Passaw , e Giovanni Angelo Braschi * 
che noi vedremo qui appresso ascendere alla Sede 
di S. Pietro. 

i 77 5 . 

Ai i 5 ili Febbrajo, vien’ eletto Papa il Car- 
dinal Braschi , e prende il nome di Pio VI. — 
Giovanni Angelo Braschi era nato a Cesena nel 
1717. Benedetto XIV. gli aprì la strada della glo- 
ria 1* onorò della sua benevolenza-, lo riguardò co- 
me suo allievo , e dopo averlo impiegato in alcuni 
affari , gli diede un canonicato in S. Pietro, e con 
tal mezzo lo fece entrare nella prelatura. Clemente 
XIII. lo nominò Uditore del Camerlengo , ed in 
Seguito Tesoriere della Camera Apostolica. 11 Pre- 
lato Braschi occupò questa carica importante dal 
1766, fino al 1773, e in tal’ occasione mostrò mol- 
to talento. Fu veduto costantemente applicato , 
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laborioso , indifferente ai piaceri profani , e me- 
ritevole della stima generale per la regolarità 
della sua condotta (t). Il suo posto doveva pro- 
curargli il cappello. Lo, ricevette nel 1773, ed eser- 
citò anche le funzioni di Tesoriere. 11 Conclave es- 
sendosi aperto ai 5 di Ottobre del 1774 •> il Car- 
dinal Colonna-Pamfdi credè di esser eletto fin dai 
primi giorni ; ma si volle aspettare l’ arrivo dei 
Cardinali stranieri. Colla loro riunione il Conclave 
si trovò composto di quarantasette membri. 11 Car- 
dinal Bruschi , sebbene uno dei meno avanzati in 
età del Sacro Collegio , e rivestito da sì poco tem- 
po della porpora , era acclamato dai suoi colleghi 
Giraud, Rezzonico , Albani, ed aveva fin ‘d’ allora 
un gran numero di voti favorevoli. Vienna, e Li- 
sbona si opposero alla sua esaltazione , ed egli vid- 
dq con indifferenza distrutto sull’ istante il proget- 
to della sua elezione quasi appena formato. La Cor- 
te di Spagna favoriva il Cardinal Pallavioini , che 
in fine dichiarò formalmente , che egli avrebbe ri- 
cusata la tiara , e indicò Braschi come il più atto 
a conciliar tutto. Si rivolsero dunque nuovamente 
a quest’ ultimo. La Corte di Vienna meglio infor- 
mata , desistè dalla sua opposizione , e il Cardinal 
Giraud ottenne il consenso della Francia, Nell’ul- 
timo scrutinio , dei i 5 di Febbrajo , il Cardinal 
Braschi fu approvato a pieni voti. » Tostocchè (2) 
fu proclamata la sua elezione , si pose egli in gi- 
nocchio , e pronunciò . una preghiera così commo- 
vente , che lutti gli assistenti si stemprarono in ia- 


(1) Memorie i storiche , e filosofiche su Pio VI. e sul 
suo Pontificato. Tom. I. pag. 120. Queste Memorie sono 
dell’ ambasciatore Bourgoiug , morto a Dresda nel 1B11. 

( 2 ) Memorie istoriche e filosofiche di Pio. VI. . \ , 
Tom. I. pag. 33 , « seguenti. 
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gfHnf. Rivolgendosi poi ai Cardinali : Padri vene- 
rabili , disse loro, la vostra assemblea è termina- 
ta ; ma il suo risultato è calamitoso per me !... 
Fece distribuir denaro ai poveri. Accolse a Roma 
una donna poco favorita dalla fortuna , che aveva 
avuto cura della sua infanzia. Nella prima distri- 
buzione , che egli fece delle grazie ecclesiastiche , 
preferì i Prelati i. più onesti, e meno ricchi. A que- 
sti atti di beneficenza vi unì anche della fermez- 
za .... Si mostrò umano , accessibile , laborio- 
so , temperante. In una parola il principio del suo 
Pontificato meritò gli elogii universali . ... Im- 
piegava tutto il suo tempo nei doveri religiosi, nel 
suo Gabinetto , nel suo museo , e nella biblioteca 
del Vaticano. » in tal maniera spiegavasi sul pro- 
posito del nuovo Papa , un uomo che non si ac- 
cuserà di adulazione , cioè 1* autore delle Memo- 
rie istoriche e filosofiche su Pio VI. e suo Pon> 
t/ficato'{ 1 ). Il primo affare, che occupò Pio VI.- 


(1) Quésto scrittore manifesta le sue opinioni fin dal 
principio della sua opera , sembra che egli riguardi con mol- 
ta compassione e disprezzo questo miscuglio di potere tempo- 
rale e spirituale , questo santuario di superstizione , questa 
lunga serie di errori , e questo lungo abuso di credulità li- 
mona . . . per cui si vede bene , che queste Memorie devo- 
no essere infatti molto filosofiche. L' autore sembra dilettar- 
si a far palesi i suoi sentimenti su questo proposito. I Preti, 
e le loro funzioni ; le cerimonie della Religione , e la Reli- 
gione medesima sono 1 ’ oggetto del suo scherno. Se egli par- 
la del Giubileo del 1775 , spera che questo sarà V ultimo , 
e dopo aver raccontato la catastrofe accaduta a Roma nel 
1798 , finisce dicendo , che il Papa è sparito per sempre, 
tanto come Sovrano , che come Pontefice , e che sotto que- 
sto doppio rapporto non sarà compianto nè desiderato da al- 
cuno. Un siffatto tuono è doppiamente improprio di un tal 
argomento ; ma P autore scriveva nel 1798 , in un’ epoca , 
in cui il Pontefice era stato scacciato di recente da Roma , 
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fu quello dei Gesuiti. Egli nudriva per essi dell’af- 
fezione. Non si affrettò però a mettere in libertà 

3 uei , che fra di loro erano stati racchiusi a Castel 
. Angelo. Ricci loro ultimo Generale trovavasi an* 
cora in questa prigione , dove morì nell’ anno 1775 
ai 34 di Novembre. Lasciò una memoria in cui pro- 


in cui era stala proclamata la Repubblica Romana , in cui 
la Santa Sede gli sembrava distrutta affatto,' in cui il Diret- 
torio Francese teneva in schiavitù Pio VI. , e godeva del 
piacere di tormentare nella sua persona un Sovrano , un Pre- 
te , il capo della Chiesa Cattolica : Queste Memorie portano 
pur troppo 1 ’ impronta delle circostante- Intanto noi lp cite- 
remo qualche volta. Vi si trovano dei dettagli interessanti , 
delle dichiarazioni veramente curiose , delle riflessioni smen- 
tite dai fatti, e il filosofo spesso in contraddizione coll’ islori- 
co. Vi si legge -Tom. I. pag. 12 , che Braschi era situato 
nel basso core dei zelanti , ciò che non è detto nè con gra- 
zia nè con verità : alla pag. i 3 , che era stato allevato da 
Benedetto HIV. , e che questa era una fortunata prevenzione 
in favore' della sua saggezza: Due asserzioni che non si con- 
ciliano facilmente. Nel medesimo luogo , 1 ’ autore non è egli 
molto più esatto , che gentile , allorché dice , che Braschi 
era stato decorato -della porpora da Clemente XII I. , l' ulti- 
mo dei Papi fanatici. Braschi non fu Cardinale che nel 1773 , 
e per conseguenza sotto Clemente XIV. Non piaccia a Dio , 
dice Io stesso scrittore Tom. I, pag. 90 , che non dobbiam o 
dipingere Pio VI. con colori troppo odiosi. Sarebbe que- 
sta un ingiustizia , quand' anche fosse egli in possesso del 
suo rango eminente. Sarebbe una viltà dopo la catastrofe , 
che lo ha precipitalo dal suo grado. E ad onta di quest’ in- 

S iustizia , e questa viltà, calunnia volentieri questo Pontefice 
etronizzato ed esiliato , interpreta sinistramente le sue azio- 
ni le più lodevoli, e in tntto ciò, che egli opera , non i- 
scorge che vanità. Se Pio VI. inalza monumenti , è va- 
nità ; se protegge le arti , è vanità ; se mostra iu qualche 
occasione la magnificenza conveniente ad un Sovrano , an- 
che questa è vanità , se nelle cerimonie Ecclesiastiche spiega 
pompa e dignità , se egli ama Io splendore del Culto , se 
egli officia con maestà , se si fa render gli onori dovuti al 
suo rango , è sempre vanità. Ma soprattutto nelle differenze 
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testava, 1 . clic la compagnia di Gesù non aveva 
dato alcun motivo alla sua soppressione , e che lo 
dichiarava in qualità di superiore ben informato 
della condotta del suo corpo ; 3 . che t^al canto suo 
egli credeva non aver meritata la prigionia , e le 
sevizie esercitate su di esso dopo 1’ estinzione del 
suo ordine ; 3. che egli perdonava sinceramente a 
tutti quelli, che l’avevano tormentato ed afflitto, 
tanto per gli affronti fatti ai suoi confratelli , quan- 
to pei danni recati alla sua riputazione. Poco 
dopo Pio VI. fece escire da Castel S. Angelo tutti 
gli altri Gesuiti. Era egli allora in relazione col 
He di Prussia sul proposito della Società. Federico 
voleva conservare quei , che si trovavano ne* suoi 
Stati, Egli aveva un milione e mezzo di sudditi 
Cattolici. Desiderava conservar loro le risorse di un 1 
istruzione saggia ed uniforme. I Gesuiti , diceva 
egli , riguardo al loro talento per V educazione 
hanno fatto le loro esperienze. Essi non possono 
adempire convenevolmente a quest’ incarico , se 
non che vivendo in corpo. Desiderò dunque , che. 
essi vivessero in tal modo , sottomettendosi d’ al-» 
tronde alle leggi Ecclesiastiche , che il Papa giu-» 
dichcrebbe a proposito di prescriver loro. Il suo 
agente a Roma fu incaricato di esporre la sua do» 
manda. Pio VI. contrastato dalle sue inclinazioni, 


«li Pio VI. coi Soyraui , il suo istorino affaccia molte pro- 
ve di quella cattiva fede e di quella sua perseveranza ne( 
deprimerlo. Confessa egli , che il Papa poteva comparire un 
°GS etl ° da far pietà , e che quasi tutti i Sovrani avevano ri- 
soluto di tormentarlo ; e in tutta la sua opera biasima que- 
sto Papa degno di pietà , c gli rimprovera di non aver vo- 
luto contribuire alla mira di questi Principi collegati insie- 
me per inquietarlo. Avremo noi occasione di rimarcare più 
di ima volta questa contraddizione , e queste maniere di e-’ 
spumasi tanto poco generose , ed altrettanto ingiuste. 
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e dalle reiterale istanze della Corte di Spagna sem- 
pre sospettosa , ed inquieta, allorché si trattava dei 
Gesuiti , volle , che essi deponessero in Prussia 1 a- 
bito del loro ordine. Del resto si sostennero nelle 
loro comunità, e continuarono a rendersi utili, e 
a corrispondere alle mire di Federico', il quale , 
dice Fautore delle Memorie già citate, concepì in 
quest’ occasione pel Papa una tenera affezio- 
ne , ed un interesse , che manifesto in diverse 
circostanze. f * 

- — Ai 21 di Novembre Avvertimento dell’ As- 
semblea del Clero di Francia ai fedeli , sui van-r 
taggi della Religione e sugli effetti perniciosi del- 
V incredulità. — Quest’Assemblea non lottò meno 
delle precedenti contro i progressi della nuova fi- 
losofia. Fin dalle prime adunanze stabili essa di 
prender delle misure relative a quest’ oggetto. Die- 
tro le sue rimostranze il Re soppresse un operetta 
di Voltaire intitolata : Diatriba all’ autore dell ef- 
femeridi , come scandalosa , calunniatrice , e con- 
traria al rispetto dovuto alla Religione ed ai suoi 
ministri. Fu proibito allo Stampatore di esercitare 
in avvenire la sua professione , e fu cancellato dal- 
la lista dei censori quello , che aveva approvato il. 
libro. Alcuni giorni dopo , una sentenza del lri- 
bunale del piccolo Castello condannò al fuoco la 
Filosofia della Natura , il di cui autore Mr. De- 
bile de S a les , allora molto giova ue , metteva ogno-. 
ra in opposizione la natura colla rivelazione , e trat- 
tava con leggerezza superficiale le questioni le piu 
sublimi. Un’ erudizione mal digerita , racconti as- 
surdi , declamazioni , uno stile enfatico , facezie , 
contraddizioni , tal’ era in sostanza quest’opera , che 
Gian Giacomo Rousseau chiama esecrabile ne suoi 
Dialoghi. L’autore fu esiliato, ed il censore , che 
aveva approvalo il suo libro , fu ricolmato di bia- 
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simo. Ai 19 (li Settembre , 1 ’ Assemblea stabilì di 
presentare al Re due Memoriali ; il primo , sotto 
il titolo di Rimostranze , dipingeva i successi or- 
ribili dell’empietà , che sorpassava tutte le barrie- 
re , e che ordiva apertamente le sue trame, et D* 
onde mai deriva , dicevano i Vescovi , quella fer-. 
raentazione generale , che tende a disciogliere tutti 
i legami della società ? D’ onde quell’ esame curio-, 
so, ed inquieta, che ognuno si accinge a fare sulle 
operazioni del governo , su’ suoi diritti , ed i suoi 
limiti ? D’ onde quei principii distruttori di ogni 
autorità , sparsi in una moltitudine di scritti , e ohe 
gente di ogni condizione si compiace di ripetere , 
e di ascoltare ? Tali dissordini insorgono , e si sue-, 
cedono necessariamente , poiché i fondamenti dei 
costumi, e dell’autorità devono crollare con quei 
della Religione. » Queste osservazioni furono però 
tacciate di vani clamori. 11 Re aveva ammessi da 
pooo tempo nel suo consiglio uomini , ciré la nuo-^ 
va filosofia vantavasi di aver per amici e difensori, 
Voltaire scriveva su questo proposito a Federica 
gli 8 di Agosto del 1775 : Il nostro Re ha presi 
per suoi ministri alcuni filosofi , eccettuatone uno. 
soltanto , che ha la disgrazia di esser devoto. ( U 
Maresciallo di Muy ) : ecco il principio di una 
gran rivoluzione. Le scelte di cui si compiaceva 
maggiormente , erano quelle dei Signori Turgot , 
e di Malesherbcs : il primo economo , uomo aman-. 
te di sistemi , e d’ idee nuove , e che mostrava 
molto ardore per metterle in esecuzione ; il secon^ 
do più moderato , ma poco favorevole alla Reli-. v 
gione. Questa soelta non fu che il preludio di un 
altra , che ebbe luogo non molto dopo , e che sem-. 
brò alla filosofìa una nuova vittoria. Fu messo alla 
testa delle finanze un banchiere Ginevrino prete-, 
stante. Fu rappresentato al Re come un pregiudi-. 


Digitìzed by Googte 



anno 1775. a 33 

rio degno dei Secoli superstiziósi 1 * uso , che face- 
va rigettare il servigio di uno straniero e di uno, 
che non era cattolico. Molti impiegati , alcuni cor- 
tigiani , ed altri grandi signori accoglievano le nuo- 
ve opinioni , e ne proteggevano i difensori. L’ As- 
semblea del Clero non potendo opporre al torrente 
che le sue esortazioni , e le sue rimostranze , sta- 
bilì di render pubblica un’ Istruzione , in cui a- 
vrebbe presentati ai popoli i vantaggi della Religio- 
ne , e gli effetti perniciosi dei sistemi , che le so- 
no contrarj. Monsignor di Pompignan Arcivescovo 
di Vienna , Prelato già cognito per molte opere su 
questa materia , fu incaricato di compilarne una sul 
piano proposto. La sua opera corrispose alle mire 
dell’ Assemblea , e fu da essa adottata. Vi si espo- 
nevano sette vantaggi , che procura la fede agli uo- 
mini , e che l’incredulità gli rapisce ; 1. la serena 
calma dello spirito nella cognizione della verità; 2. 
il sentimento interno della virtù ; 3 . il freno del 
vizio , ed il rimorso del delitto ; 4- la remissione 
dei peccati ; 5 . la consolazione nei mali ; 6. la 
speranza dell’ immortalità ; 7,1’ ordine pubblicò 
nella società civile. L ’ Avvertimento delineava in 
ciascuno di questi punti la dottrina consolante del 
cristianesimo , e gli effetti funesti del sistema con- 
trario, « Da un^ parte, dense nuvole sulla verità, 
P avversione alla virtù , il vizio ^senza freno, il de- 
litto senza rimorsi , il peccato senza espiazione , i 
mali senza consolazione , la prospettiva di un nien- 
te sostituita a quella dell’ immortalità ; le leggi ca- 
duche nell’ ordine politico , il germe della ribellio- 
ne nei sudditi , le passioni disordinate nei Sovra- 
ni : dall’ altra parte la Religione assicura quei me- 
desimi vantaggi , ebe fanno perdere i sistemi degli 
empii » . L’ Avvertimento terminava con alcune 
esortazioni ai fedeli, a quei, che si erano lasciati 
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sedurre dalla nuova dottrina , ed in fine ai mede- 
simi scrittori impegnati con calore a rovesciare le 
istituzioni le più salutari. 

— Ai i4 di Dicembre l’Assemblea del Clero 
condanna molti libri irreligiosi. — Se n’ erano già 
soppressi diversi nel 1765 ma il loro numero si 
era anche prodigiosamente accresciuto dipoi , e 1’ 
Assemblea non potendo quasi nominarli tutti , si 
contentò di proscrivere in generale tutti quei , che 
erano stati composti contro la Religione , i costu- 
mi, c l’autorità, e di censurarne specialmente quat* 
lordici , che essa giudicò indubitatamente i più pe- 
ricolosi. Erano il Cristianesimo svelato ; 1’ Anti- 
chità svelata da’ suoi usi ; il Sermone dei cin- 
quanta ; l ’ Esame imparziale attribuito a Bolin- 
gbroke ; il Contagio sacro ; 1’ Esame critico de- 
gli antichi , e nuovi apologisti della Religione ; 
la Lettera di Trasibulo a Leucippo ; il Sistema 
della N, al ura ; il Sistema sociale ; le Questioni 
sull’ Enciclopedia ; Dell’ Uomo ; l ’ Istoria critica 
della vita di Gesù Cristo ; il Buon senso , e 1’ 
Istoria filosofica e politica degli stabilimenti degli 
Europei nelle due Indie scritta da Rajnal (i).JL’ 


(1) Abbiamo nominati successivamente gli autori della 
maggior parte di queste opere, L' antichità svelata da' suoi 
usi dicegi , die sia un* opera postuma di Boulangcr , rifatta 
e pubblicata dal Barone d 1 Holbach , che ritrovasi sempre nel 
quadro degli attacchi diretti in quest’ epoca alla Religione. 
E molto verosimile , che il Barone riproducendo quest’ ope- 
ra , l’abbia alterata » e le abbia dato un colore più vivo , e 
più conforme ai, sentimenti dell’editore. Viene anche attribui- 
to a lui , o piuttosto alla Società , di cui egli era capo , il 
Sistema sociale , c il Buon senso. La lettera di Trasibu- 
lo a Leucippo è di Freret. Questa è la sola opera filosofica, 
clic egli abbia lasciala , C falsamente gliene vengono attribui- 
te delle altre, ■ < ■ ■ 
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Assemblea condannò tutte queste opere come alte 
ad inculcare V ateismo , la corruzione de 3 costumi, 
e la rivolta. Questa censura fu sottoscritta da tren- 
taquattro Vescovi , clic siedevaiio nell’ Assemblea , 
cd inviata a lutti gli altri Prelati. Si prodigarono 
anche elogii , ed incoraggiamenti a molti di quegli 
scrittori , che avevano presa a difendere la Reli- 
gione , e fra gli altri , a Bcrgier , Pey , Gerard , 
Guén ée , Duvoisin , Martin , e Floris. Il primo 
specialmente era disceso più di una volta nella liz- 
za , ed aveva combattuto con successo le principali 
produzioni dell’ incredulità. Aveva pubblicato suc- 
cessivamente il Deismo confutato da se stesso 
contro i sofismi , e le obbiezioni dell’ autore dell’ 
Emilio ; la Certezza delle prove del Cristianesi- 
mo in risposta all* Esame critico degli Apologisti 
della Religione ; 1 ’ Apologia della Religione Cri- 
stiana contro il Cristianesimo svelatole l’ Esame 
del materialismo o Confutazione del sistema del- 
la Natura. Terminò egli le sue fatiche in questo 
genere col suo gran Trattato istorico , e dogma- 
tico della vera Religione , che abbraccia l’ uniono 
dei fatti e delle prove , sulle quali è basata la no- 
stra fede. Nello stesso tempo molti altri Ecclesia- 
stici si segnalarono col loro zelo, e co’ loro talenti 
nella stessa causa. Fin dal 1759 l’Abate Guyon 
aveva rilevate nell’ Oracolo dei nuoi Filosofi le 
infedeltà di ogni specie commesse da Voltaire iu 
quei suoi due scritti pubblicati fin da quell’, epoca. 
Tre anni dopo, Nonnotte, ne’ suoi Errori di Vol- 
tdire, aveva adempito al medesimo incarico in una 
maniera più estesa , ed aveva dimostrato , quanto 
questo detrattore del Cristianesimo si era allontanalo 
dall’ esattezza istorica , tanto nel suo Saggio sull ’ 
Istoria generale , quanto nel suo Secolo di Lui- 
gi XIV. , ed in alcune altre opere che confessava 
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èsser sue , e quanto si era affaticato , con un af- 
fettazione ed una cattiva fede rimarchevole , a sna- 
turare i fatti , e a rèndere odioso e ridicolo tutto 
ciò , che apparteneva alla Religione. Nonotte pub- 
blicò in seguito il suo Dizionario filosofico della 
Religione. Gauchat erasi fatto conoscere con un’ 
opera , a cui per divenir più utile forse non le 
mancherebbe altro , che di esser racchiusa in uu 
quadro più ristretto. Le Francois aveva dato alla 
luce successivamente le Prove della Religióne , le 
Osservazioni sulla Filosofia dell ’ Istoria , e F Ri- 
sanie dei fatti , che servono di fondamento alla. 
Religione, da min si propose ne* suoi Pensieri teo- 
logici di stabilir dei principii , che confondessero 
interamente i nemici della Religione , e della Chie- 
sa. Bullet si mostrò egualmente istruito e giudi- 
zioso nelle sue Risposte critiche a molte difficoltà 
degl' increduli sui libri santi , nella sua Istoria 
dello stabilimento del Cristianesimo estratto dai 
soli autori pagani , e nell’ Esistenza di Dio di- 
mostrata colla natura. Yeniva egli riguardato co- 
me uno dei migliori apologisti della Religione. Dell’ 
Abate Deiamare vi .è la Fede giustificata da ogni 
rimprovero di contraddizione colla ragione , e 
dell’ Abate Floris i Diritti della Religione soste- 
nuti contro le massime della filosofia. L’ Abate 
Faulian oppose la verità all* errore nei suo Dizio- 
nario filosofico-teologica. Fra le molte opere del 
P. Hayer , si distinse il suo trattato della spiritua- 
lità , e dell immortalità dell Anima. Aymé me- 
rita di esser citato pei suoi Fondàmenti della 
fede messi alla portata di tutti gli spiriti. L’A- 
bate Duvoisin , in due opere separate , stabilì F Au- 
torità dei libri di Mosè , e di quei del nuovo 
Testamento'. Feller pubblicò il suo Catechismo fi- 
losofico , e confuto specialmente un* operetta di 
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Voltaire , e 1* Epoche di Buffon. Pey pubblicò iL 
Filosofo catechista. L’ Abate Guénée unì la gra- 
zia dello spirito e del buon gusto alla forza dei ra. 
gionamentì nelle sue Lettere di alcuni Giudei Te- 
deschi , e Portoghesi al sig. di V oltaìre , fortu- 
nata produzione e giustamente celebre , che denota 
il genio , e la moderazione dell’ autore uniti al 
giudizio , ed alla solidità , e che costrinse i suoi 
stessi avversarli a stimarlo , e ad encomiarlo. L’ 
Abate de Gourcy fece rivivere gli antichi apologi- 
sti del Cristianesimo. L’ Abate Gerard mostrò in 
una finzione mollo conosciuta e i traviamenti di un 
giovane trascinato dalle sue passioni e dalle società 
perniciose , e le prove , che presto o tardi ricon- 
ducono alla Religione uno spirito retto ed un cuor 
naturalmente virtuoso. Regnier stabilì in un esteso 
trattato la Certezza dei prìncipii della Religione . 
1/ Abate Barruel si accinse principalmente nelle 
sue Lettere Elviesi , a riunire le contraddizioni dei 
filosofi , a descrivere le loro variazioni continue , a 
far risaltare le assurdità de’ loro sistemi , e a pro- 
vocare ora il disprezzo pei loro concetti ridicoli, 
ora l’indignazione per le loro esortazioni sediziose, 
i loro principii corruttori , e le loro declamazioni 
anticristiane. Queste Lettere erano altrettanti recla- 
mi contro gli sforzi dell’ incredulità. 

1776. 

Al j. di Maggio , Weishaupt getta a Ingoì- 
stadt i fondamenti dell’ Illuminismo. — Quest’ uo- 
mo divenuto poi tanto celebre in Alemagna , era 
un professore di diritto a Ingolstadt in Baviera. Ge- 
nio inquieto e turbolento , avido di fama , ma so- 
prattutto dominato da un’antipatia dichiarata contro 
il Cristianesimo , e da un amore eccessivo all’ in- 
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dipendenza, concepì egli il progetto di formare una 
società segreta , e modellata presso a poco su quel- 
la dei Liberi-Muratori. Questa società , che VVéi-» 
sliaupt pretendeva esser molto antica , fu da esso 
stesso provvista di un codice. Quelli , che vi era- 
no ammessi , ascendevano successivamente a dille* 
rcnti gradi , secondo le disposizioni ,'cbe in essi si 
rimarcavano , ma non si manifestava loro il vero 
segreto dell’ ordine se non quando erano ben noti 
i loro sentimenti. Molti restavano lungo tempo nei 
gradi inferiori, fino a tanto che s’inducessero a 
poco a poco a spogliarsi de’ loro pregiudizi! , e non 
si potrebbe immaginare fin dove Weishaupt giun- 
gesse colla sua destrezza, e co’ suoi mezzi. Faceva 
rimarcare i vantaggi del suo ordine , e n’ esaltava 
i principii e le regole. Dissimulatore profondo , egli 
non isvelava se non che una parte de’ suoi segreti. 

I suoi discorsi, c quei de’ suoi proseliti tendevano 
a spegnere gradatamente nella maggior parte di 
quei che si ricevevano nella sua setta le idee di 
Religione e di virtù ; e quello che da principio 
non vi era entrato che per curiosità, e per amore 
di novità , s’ imbeveva dello spirito de’ suoi mae- 
stri , e rinunciava anche ad ogni credenza religio- 
sa , e-a qualunque dipendenza sociale. Weishaupt 
non poteva neppure egli stesso prevedere i suoi 
successi, allorché, al 1. di Maggio del scris- 

se il suo nome nella lista , in quel tempo molto 
ristretta, degl’ Illuminati. Vi si pose sotto il nome 
di Spartaco , come, per far noto ai suoi che essi 
dovevano scuotere il giogo della schiavitù , e nóu 
riconoscer più alcun’ autorità. Due de’ suoi scolari, 
che egli aveva ben sedotti , furono i suoi primi 
adepti. Dette loro anche dei nomi di guerrieri e li 
creò suoi apostoli. Poco dopo si unì secolui un 
certo Zwach , ed eresse alcune logge illuminate a 
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Munich. Dietro quest’esempio se ne formarono, in 
diverse città della Baviera. Le circostanze favori- 
vano estremamente le mire di Weishaupt. Dopo 
qualche anno , anche in Alemagna si era propagato 
lo spirito d’incredulità. Colà come in Francia, al- 
cuni audaci scrittori si affaticavano a distruggere i 
principii religiosi. Parecchi Sovrani Tedeschi au- 
mentavano la seduzione adottando aneli’ essi gli er- 
rori del Secolo. In Prussia Federico professava 1 ’ 
irreligione , accoglieva nella sua Corte gl’ increduli 
i più rinomati , proteggeva le loro produzioni , e 
favoriva la circolazione dei lorq principii. A Vien- 
na Giuseppe II. non era inaccessibile alle seduzio- 
ni , ed ai sofismi dei filosofi. Mi si assicura che 
l } Imperatore è dei nostri , scriveva Voltaire; e 
Federico gli notificava nel 1770 , che quell' lmpe~ 
valore amava le sue opere , che le leggeva per 
quanto poteva , e che non era affatto supersti- 
zioso. Alciini altri Principi meno potenti adottava- 
no i medesimi errori ; e si concepisce quali fune- 
sti effetti dovevano produrre i loro esempii. I sud- 
diti imitano facilmente quei Prìncipi che mostrano 
loro la strada del male. Weishaupt. per attirare a 
se degli uomini già sedotti non ebbe quasi dunque 
a far altro che mostrarsi. Ebbe tosto un buon nu- 
mero di adepti in quasi tutte le parti dell’ Alema- 
gna. La gioventù credula ; irriflessiva , e facile 
ad esser sedotta , divenne preda delle insidie del- 
dell’ innovatore ; ad essa sopratutto dirigeva egli 
i suoi sforzi. La sua carica di professore glie ne 
facilitava i mezzi. Circuiva i giovani coli’ ajulo 
de’ suoi emissarii , li riceveva in sua casa , e nei 
frequenti abboccamenti e colloqui , gl* insinuava il 
veleno delle sue massime. Un barone Annoverese, 
chiamato Knigge , che aveva tirato al suo partilo, 

, lo secondava con ardore, e si affaticava a pervertire 
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il Nord dell’ Alemagna nel mentre che Weishaupt 
si riserbava il Mezzodi. Knigge profittò 'di una cir- 
costanza che gli sembrò atta a render più estesa la 
nascente Società. Si teneva a Wilhemsbad un’ as- 
semblea generale di Liberi -muratori dietro le pre- 
murose istanze del Principe Ferdinando di Brun- 
swick , che n’ era Gran Maestro. Yi si recavano 
da tutte le parti dell’ Europa. Knigge ,vi andò , e 
trovando in una • tal riunione uomini già spogliati 
dei pregiudizii religiosi , li tirò facimente al suo 
partito , e ne fece degl’ Illuminati. L’ ordine già 
contava fra i suoi , non solamente semplici parti- 
colàri , soggetti incogniti , ma anche signori titola- 
ti , e ciò che sembra incredibile , anche alcuni So- 
vrani. Weishaupt aveva loro certamente occultalo 
la sua avversione per ogni specie di dipendenza. 
Aveva loro senza dubbio celato il giuramento , che 
dicesi facesse prestare negli ultimi gradi , per dete- 
stare i Re. Egli non aveva loro certamente mani- 
festato se non ciò che poteva rivelargli senza offen- 
derli , cioè i suoi progetti ostili contro la Religio- 
ne , ed il suo abborrimento pei Preti. Si conta- 
vano in Alemagna cinque Principi Sovrani che ab- 
bracciarono 1’ Illuminismo , senza parlar . di quei 
che forse non si conoscevano. Alcuni v per verità y 
, aprirono in seguito gli occhi , e abbandonarono la 
setta ; ma senza averne probabilmente scoperte tut- 
te le mire inique e profonde ; poiché non si sa che 
abbiano presa alcuna misura per arrestarne i pro- 
gressi. Ciò che non si può abbastanza deplorare si 
è che parecchi Ecclesiastici abbiano potuto arruo- 
larsi in una tal congiura. Gli archivi dell’ ordine 
nominano alcuni Preti perfino Curati : bisogna pe- 
rò confessare che Weishaupt ebbe in questa .classe 
pochi partigiani , e che se molti sulle ' prime furo- 
no vittime de’ suoi artifizii , fu egli abbandonato 
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dalla maggior parte di essi , allorché giunsero a co- 
noscerlo o sospettarono fin dove voleva condurli. 
In questo numero , dicesi , che vi fosse un’ uomo 
inalzato a sublimi dignità nella Chiesa di Alem«p 
gna. I dettagli che formano il soggetto di quest’ar- 
ticolo sono estratti dalle Memorie sul Giacobinismo 
dell’ Abate Barruel. Ha égli riunito su questo pro- 
posito un gran numero di fatti-, scritti , e docu- 
menti , che formano come un cunSulo di testimo- 
nianze alle quali sembra molto difficile l’apporsi. 

1777. 

Ai a 4 di Fehbrajo , morte di Giuseppe I. Ha 
.di Portogallo. — Questa. fu l’epoca della disgrazia 
di Pombal. Questo ministro che era • giunto a go- 
dere di tutta la confidenza del Re fu sempre fortu- 
nato nell’ esimersi da quel castigo da cui veniva 
minacciato. Tutti gli ordini dello Stato dimostraro- 
no apertamente la loro gioja per esser liberati dal- 
la dipendenza di un’ uomo che metteva i suoi ca- 
pricci in luogo delle leggi ; le violenze in quello 
-della giustizia ; che aveva fatto sparger molto san- 
gue , ed aveva prese misure funeste per la Religio- 
ne. Ma la Regina rispettò in lui la confidenza con 
cui il padre l’aveva onorato , ed alcuni ministri 
delle corti vicine fecero intercedere in suo favore. 
Si ripararono intanto molte sue ingiustizie. Furono 
aperte le prigioni, e si rese la libertà alle vittime 
che esse racchiudevano. Il Re prima di morire ave- 
va ordinato che si facesse sortire dalla sua segreta 
il Vescovo di Coimbra tanto maltrattato nel 1768. 
Il Nunzio dei Papa riacquistò tutti i privilegi! di 
cui era stato privato. Furono ristabilite diverse i- 
stituzioni religiose che erano state soppresse. La sede 
Patriarcale di Lisbona ricuperò i suoi onori , le 
Stor.Eccles.Vol.IIl . t 6 
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su© rendite , il suo Capitolo. I Vescovi escdrono 
dalla schiaviti*. Furono accordate delle pensioni ai 
Gesuiti proscritti. Intanto Pombal aveva conferite 
delle cariche a persone che le .conservarono e che 
imbevute de* suoi medesimi principili, continuarono 
a spargerli , e si affaticarono a diminuire in que- 
sto paese 1 ’ attaccamento alla Santa Sede , ed al- 
la fede. 

— — Ai *7 di Giugno , dichiarazione del Re di 
Francia riguardante i Gesuiti. — La Società quan- 
tunque distrutta dava ognora sòspetto ai suoi ne- 
mici. Temevano perfino vederla rinascere dalle sue 
ceneri , e questo timore turbava il loro riposo. 
Molti ex-Gesuiti erano rientrati in Francia dopo la 
disgrazia della magistratura , e vi avevano accettati 
diflèrenti impieghi. La loro presenza e la. tranquil- 
lità di cui godeva'no , serviva di pretesto a certe in- 
quietudini finte o reali. N$1 mese del precedente 
Febbrajo un consigliere li denunciò al Parlamento 
di .Parigi , come tendenti ancora a far ristabilire 
il loro Ordine. Alcuni altri magistrati manifestaro- 
no i medesimi timori. Per calmarli vi abbisognò 
un’editto, in cui il Re diceva', che la Società es- 
sendo stata abolita dapertutto , lo era irrevocabil- 
mente , c che il suo ristabilimento era cosa ormai 
impossibile. Prescriveva anche alcune misure concer- 
nenti' i suoi antichi membri. Il Parlamento registran- 
do quest’editto ai 1 3 eli Maggio vi aggiunse alcu- 
ne clausole , cioè : che gli ex Gesuiti risiedereb- 
bero'' nelle loro Diocesi , che non eserciterebbero 
nelle città alcuna funzione del . ministero , e che 

g iurerebbero di osservare i quattro articoli del Clero 
el 1682. Ma il Re colla sua dichiarazione dei 7 
«li Giugno non confermò che quest’ ultima disposi- 
zione ed annullò le altre «lue. 

Ai 18 di Novembre , testamento di Mi. 
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Rouillè (les Filleticres. — Non citiamo qui questo 
testamento se non perchè diede luogo a un proces- 
so singolare , e perchè ebbe rapporto ad una Cassa 
di una natura assai, strana ., di cui confermò egli 
l’esistenza , e dì cui rilevò le risorse ed i mezzi. 
Questa Cassa era conosciuta da molto tempo sotto 
il nome di baite à Perrette , e diCesi che essa fos- 
se così chiamata dal nome della governante di Ni- 
cole , il quale lasciò a questa donna' i primi fondi. 
Intanto secondo un’ altra versione', Nicole alfidò 
questi fondi a tre legatarii, o piuttosto a tre fide- 
commisarii , i quali furono il Padre Fouquet del- 
F Oratorio, l’Abate Couet , e du Charmet. Nico-, 
le manifestò loro le sue intenzioni in due memo- 
rie aggiunte al suo testamento. -Vi diceva egli che 
i suoi beni dovevano esser spesi in opere di pietà , 
e raccomandava istantemente di fare in maniera 
che non fossero essi trasmessi ad alcun parente , 
e che fossero consegnali successivamente , ed in 
perpetuo a persone sicure e disinteressate. Vi fu 
processo fra gli eredi di Nicole , e i suoi legata- 
rii , ma si terminò con una transazione , in virtù, 
della quale restò quasi tutto a questi ultimi. Il Pa- 
dre Fouquet depositario del legato di Nicole , mo- 
rì nel 1733 , e trasmise il legato all’Abate Eau- 
bonne , Canonico della Chiesa Metropolitana di Pa- 
rigi , e conósciuto pel suo zelo in questa causa' me- 
desima. Fu sotto la sua amministrazione che si 
moltiplicarono i legati e le donazioni. Dopo il 1730 , 
dice una Memoria che noi faremo' conoscere , si 
vide una gran quantità di persone consacrare a 
vicenda i loro beni al medesimo uso. Lo zelo 
de 1 nostri antenati per le fondazioni religiose non 
era nè più vivo , nè più generoso. Sarebbe diffi- 
cile dare esattamente un dettaglio istorico di tutte 
■queste profusioni, È nolo soltanto che il legato di 
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Nicole che era di 4 <M>°o - lire 1, si accrebbe quasi 
di 1,100,000 lire , per non citar qui se non che 
i legati conosciuti, giacche ve nè erano certamen- 
te molli altri segreti. Nel 1728 l’Abate Dorsan- 
ne'feeé all’Abate cl’Eaubonne un legato di 164,000 
lire. Nel 1787 , legato di Mr. de Bagnols ; non 
si disse a qual somma ascendeva ma dovette 
esser considerabile , se deve giudicarsi dallo zelo 
che Mr. de Bagnols aveva in ogni occasione a- 
perlamente dimostrato per il partito che aveva égli 
adottato. La sua terra di Saint-Lyè , vicino ad Or- 
leans , era il luogo di riunione di quelli che ave- 
vano delle ragioni da nascondersi ; e Monsig. di 
Segour , antico Vescovo di Saint-Papoul , vi ave- 
va dimorato per qualche tempo con alcuni Eccle- 
siastici , che per meglio tenersi celati * vi portava- 
no l’abito da secolare , ed anche la spada. Verso 
il 1741 , legato universale del Signor Dumanel , 
il quale fece la donazione di i 5 o,ooo lire. Vi fu 
perfino il buon' Rollin il quale aumentò questa Cas- 
sa di una somma di mille scudi. Quest’ uomo tan- 
to giudizioso d’altronde , aveva avuta la disgrazia 
di veder l’opera di Dio nelle convulsioni. Nel 1742 
legalo universale di Madamigella Guitaut Despois- 
ses. Nel 1-48 donazione di ilo, 85 o lire fatta 
dalla Marchesa di Vieuxpont , grande ammiratrice 
delle convulsioni, e dei miracoli. L’ Abate d’ Eau- 
bonne era incaricato d’ impiegare tutti questi legati 
per lo stesso oggetto -, e senza renderne alcun con- 
to. Nel 1754 il Signor Langlet fece suo legatario 
1 ’ Abate Besoigne , il quale già lo era 'stato , nel 
.1727 «lei Sig. Durieuxi Questa dunque era anche 
un’ altra Cassa. L’ Abade Besoigne era anche un 
-partigiano della stessa causa , ed in attività , e per 
•servigio indefesso non la cedeva all’ Abate d’ Eau- 
bonne. Nel 1763 istituì egli per suoi legatarii l’A- 
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baie di Majainville , e Mr. Delaunay , dipoi sosti- 
tuì Mr. des Fillettieres a Mr. Delaynay. Dalla su» 
parte 1 ’ Abate d’ Eatìbonne creò nei 1764 lo stesso 
des Fillettieres suo legatario universale. Il suo le- 
gato era di 4^00,000 lire. Ees Fillettieres , de- 
positario di «ottime così, considerabili , e riunendo 
a se solo i due grandi rami della Cassa comune , 
sembra aver fatto uso nella sua amministrazione 
della stessa probità , e delle medesime premure 
de’ suoi predecessori. Egli .teneva due registri co- 
me si rileva dagli atti del processo ; uno per i suoi 
affari , è 1* altro per quelli del partito di cui era 
tesoriere. Egli scriveva esattamente f introito , e 
r esito di ogni anno ; e gli scritti stampati , in oc- 
casione del processo , fanno conoscere l’ introito , 
ed esito di molti anni della sua amministrazione. 
Cosicché trovasi che dal 1766 al 1771 , 1 ’ entrata- 
era stata di 174,000 lire , e 1’ escita di $ 3 1,000.: 
L’ entrata nel 1774 era stata di 19,000 lire , e 
1 ’ escita di a 3 ,ooo. Nel dettaglio delle spese di 
quest’anno vi sono '1498 lire mandate' in Olanda, 
e diverse somme date ad alcuni Curati della Dio- 
cesi d’ Autun , e ad alcuni Religiosi pel processo 
d’ Auxerre. Sarebbe stata cosa molto curiosa il ve- 
dere l’articolo delle spese nel tempo dei .miracoli 
di S. Medardo o nel tempo della soppressione de’ 
Gesuiti. Ma i documenti stampati non ne fanno ab 
cuna tnenzione. Forse non si aveva alcun’indizio 
su queste due epoche , che erano state anteriori ab 
i’ amministrazione di Mr. des Fillettieres. Questo 
tesoriere morì ai 4 di Ottombr.e del 1778. Ai 18 
del precedente Novembre , aveva egli fatto il suo 
testamento nel quale si raccomandava come di ra- 
gione al fortunato diacono S. Francesco de Pa- 
ris , e istituiva per suo legatario universale l’Aba- 
te di Majainville. Faceva un legato di 10,000 lise 
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ni Signor Pefays , altrettanto, a Desprez de Boissy, 
autore delle Lettere sugli, spettacoli , e '64,000 lire 
all’ Abate Cloment , quell’ i 5 tesso che ebbe parte 
nello stabilimento della Chiesa costituzionale. Gli 
eredi dei defonto privati di una successione sulla 
quale contavano * si scagliarono contro le disposi- 
zioni del. testamento. Era questo un fidecommisso , 
dicevano essi , e tutto lo provava iq realtà. Cita- 
vano anehe su questo proposito alcune confessioni 
dei Idgatarii , «ebbene questi avessero fatto , da ciò 
che apparisce un giuramento contrario. Gli eredi 
nqn trascurarono ' alcun mezzo per fare- annullare il 
testamento.. Allegavano essi che non si doveva per- 
mettere che si facessero largizioni così esorbitanti ; 
che il Parlamento di Parigi aveva -più volte annul- 
lati testamenti di. questa natura ; che il caso attua- 
le era anche più condannabile ; che quest’ associa- 
zione misteriosa , questi fidecommissi furtivi , que- 
ste prodigalità esclusive erano perniciose alla socie- 
tà * e pregiudice voli alle famiglie. Riferivano i due 
registri di Mr. des Fillettieres , su d!uno de’ quali 
egli scriveva la sua entrata , e la sua escila dei 
suoi beni patrimoniali * e nell’ altro segnava quello 
che aveva ricevuto e speso sui fondi di cui era 
egli • depositario. Il fidecommisso era evidente , i 
giudici non potevano ignorarlo. Quell’ erede che 
sembra essersi dato maggior premura in quest-’ affa- 
re fu il presidente Rolland. Questo magistrato ave- 
va avuto parte alla distruzione de 1 Gesuiti , e cre- 
deva in conseguenza , • over * abbastanza , meritato 
nella causa comune , e che perciò- venisse compen- 
sato degl’ incomodi che si era presi. Questo è ciò 
che notificava in una lettera degli 8 .di Ottobre del 
1773 cfirett» all’Abate di Majainville v la- qual leU 
fera è stata stampata cogli atti del processo. Egli 
vi asserisce , che il testamento lo defrauda di due- 
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ceti topi ila lire ; che V affare soltanto de Gesuiti e 
dei collegi gli costava del proprio , più. di 60,000 
lire , e che in verità le fatiche che aveva. fatte , 
e soprattutto relativamente ai Gesuiti , i quali 
non sarébbero stati soppressi , se non - avesse im- 
piegato in quest! opera il suo tempo , la sua sa- 
lute ed il suo denaro ,- non dovevano procurargli 
la diseredatone del suo Zio . Ripeteva anche in 
altro luogo : Li affare dei Gesuiti, che. mi costa, 
del mio più di 60,000: lire mi costa di più la 
perdita della successione di mio Zio. Questo ma- 
gistrato fece anche un Memoriale in. - suo favore, 
il quale Metnpriale , ’• firmato dai Sigg-. Contante 
Dorivai e Fadeu ., procuratori , fu stampato a Pa- 
rigi nel- 1781 , presso Simon * ed- è quell* ispesso 
di cui abbiamo parlato sul principio di quest’ arti- 
colo.-. E curioso , ben concepito,- senza declamazio- 
ne i .senz’ animosità. Si soorge anche in qualche: 
modo che il presidente Rollami non diceva tutto 
quel che sapeva. Depositario delle postille segréte;, 
e degli squarci importanti , egli nQn rivela che ciò 
che è necessario al successo della Sua causa, e tra- 
lascia dei dettagli - che avrebbero potuto offendere 
coloro , ai quali' non voleva egli divenir odioso. Si 
rimarca soprattutto il suo imbarazzo sul proposito 
dell’ Abate di Majàinville, Sono manifestai riguar- 
di da' lui praticali , benché -siasi cercato di dargli 
un sinistro aspetto ; ma gli vengono a buon dirit- 
to rimproverate le sue tergiversazioni < E’ Abate aver 
va negato il fìdeconamisso , rtientre gli altri legatari! 
lò avevano almeno riconosciuto equivalentemente. 
I suoi nemici, la accusavano di menzogna ed in ciò 
non v’ era giustizia. Gli eredi di Mr. les Fillettie- 
res acconsentivano che 1* Abate di Majàinville cu- 
stodisse le 4^0,000 lire , che provenivano- dal le- 
gato deli* Abate, di Eaubonne, Essi non chiedcv.A- 
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no che il resto della successione, che in tutto ascen- 
deva a 7^0,000 lire^ Dovevasi , dicevano essi , se- 
parare ciò che il defunto aveva del proprio , da ciò 
che egli aveva ricevuto. Bisogna vedere, nello- stes- 
so memoriale , i fatti , e le -ragioni sulle quali essi 
si appoggiavano. Questo memoriale contiene 6a pa- 

f ;ine , ed è unito ad alcuni scritti giustificativi, al- 
a lettera del presidente Rolland citata • qui sopra , 
al testamento di Mr. des Fillettieres, ed agli stati 
dell* escita , e dell’ entrata dei fondi pél decorso di 
gioiti anni. L* Abate di Majainville ebbe la sua sen- 
tenzia favorevole ; 'ciò che dovè ripeter meno dalie 
ragioni apprezzabili della sua causa ; o dai talenti 
del celebre Gerbier suo avvocato, che dal favore 
che il Parlamento ancora accordava al partito di 
cuè era stato Majainville istituito poc’ anzi tesorie- 
re. Si può credere che i magistrati non avrebbero 
tollerate simili disposizioni , se non si fosse tratta- 
to di una Cassa , per la quale molti di essi pren- 
devano ancora interesse. Al più reco dispiacere che 
¥ -Abate di Majnjnville non avesse fatto , dei beni 
che gli erano stati affidati , un’ uso tanto degno 
quanto quéllo che ne fecero i suoi predecessori. Se 
chiedesi attualmente a che» serviva no i beni deviati 
dalla loro destinazione naturale , risponderemo che 
erano impiegati a ffir proteggere la gazzetta del par- 
tito , a far stampate , e distribuir gratuitamente al- 
cune operette contro il Papa , e i suoi Vescovi ; 
a mantenere i mohaci , ed i religiosi che si erano 
fatti disertare dai -loro Chiostri-;' a provedere alla 
spese dei viaggi degli agenti , che venivano inviati 
nei differenti luoghi , e a procurarsi dei partigiani. 
Noi abbiamo veduto che des Fillettieres mandò irt 
un solo anno quasi idooo lire in Olanda. Che ì 
Gesuiti non sarebbero stati soppressi se il presi- 
dente Rolland non vi avesse consacrato il suo 
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tempo , la sua salute ed il suo danaro. Questa 
soppressione è costata a lui solò , più di 60,000 
lire. Quante altre somme saranno state senza dub- 
bio impiegate per l’ istessa causa ! Quest’ indizi; po- 
trebbero somministrar dei lumi per isveTare molti 
misterii. • • 

• • •' • ' 71 *' - - .• 

• . • v 

Ai a 5 di Màggio bill del Parlamento d* InghiL 
tèrra in favore dei Cattolici di questo paese. — £lie 
alcune leggi vessatorie, fossero state dirette centro 
i Cattolici nei tempi di turbolenza e di rivolu- 
zione , questo è un risaltato disgraziatamente jtrop;* 
po comune dello spirito di partito ; ma che que- 
sta legislazione continuasse ad essere in vigore nel- 
le epoche di calma e di unione , questo è ciò che 
faceva meraviglia agli spiriti imparziali* Da moltp 
tempo in poi i nemici i più inaspriti verso i Cat- 
tolici potevano- appena trovare qualche motivo, da 
reclamare contro di essi. Intanto le antiche leggi 
sussistevano ognora. La loro esecuzione dipendeva 
dal capriccio dei giudici,, e se la moderazione di 
alcuni modificava in certi luoghi il rigore delle pe- 
ne , in alcuni altri gli antichi pregiudizii profitta- 
vano del pretesto della legge per inquietare i Cat- 
tolici. Si era veduto • in alcune recenti occasioni 
quali profonde radici avevano questi- pregiudizii. 
Gl’ Inglesi si erano impadroniti deb Canada duran- 
te la guerra del 1756 , e questo vasto paese era 
stato ceduto a loro dal trattato di pace del 1763. 
Era esso esclusivamente popolato di Cattolici , e la 
politica unita al buon senso si accordavano ad im- 
pegnare il governo’ Inglese a protèggerli. Bisognava 
provare di fargli dimenticare ct>n dei bupni trat- 
tamenti il dominio Francese, a cui erano attacca- 
ti. e per origine, e per abitudine , e per il loro. 
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linguaggio; Bisognava lasciargli la massima Libertà 
nell’ esercizio di una religione a cui jsi erano in- 
interamente consecrati, L’ ultimo Vescovo di Que- 
bec Monsig. ‘de Pontbriand , era morto a Monte- 
Reale , ai t) di Giugno durante 1 ’ assedio , ed an- 
cora non aveva avuto il successore. Gl’Inglesi per- 
misero che glie ne venisse dato un’ altro* Fu scel- 
to Monsig. Olivier de Briant , Canonico di Quebec, 
il quale era stato inviato in Inghilterra dopo la con- 
quista , per difendervi la causa degl’ interessi de- 
gli abitanti. Fu fatto Vescovo verso il 1.767 , e vi 
è luogo a credere che egli venisse consacrato da 
qualcuno dei ' Vicarii Apostolici Inglesi ;■ e questo 
tu un gran scandalo pe^li zelanti Protestanti. Non 
rimasero meno urtati da ciò che *i permise ai Cat- 
tolici della Granata , cioè di ambire alle cariche. 
Anche quest’ isola era stata ceduta dalla Francia 
nel 176Ì3 , e siccome non era essa popolata che di 
Cattolici , non Si poteva fare a meno di permetter 
loro che vi occupassero delle cariche. Intanto tali 
cessioni si ragionevoli , e si necessarie furono ri- 
guardate con' orrore dai» nemici del Cattolicismo. 
Fu ascoltato 1 ’ Arcidiacono Blackburne esclamare 
altamente su questo proposito., e rimproverare ai 
suoi compatrioti la loro mollezza c la loro .'indif- 
ferenza riguardo al Papismo e i suoi prodigiosi 
progressi , eterno spavento di una cieca prevenzio- 
ne. Un’ atto del governò moltiplicò anche i recla- 
mi .» Quest’ atto pubblicalo nel 1 77^ -, annunciava 
che si sarebbe stabilito un consiglio legislativo per 
gli affari del Canada , e che i Cattolici potrebbero 
esserne membri ; che le leggi francesi si osserve- 
rebbero ;per le cause civili , e le leggi inglesi, per 
le causQ criminali ; che il Clero Cattolico conser- 
verebbe le decime sugli abitanti della stessa comu- 
nione ecc. Queste disposizioni eccitarono dei cla- 
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mori. La Città di Londra si affrettò a presentar* 
una lettera al Re per. pregarlo di nou sanzionare 
un bill che dava 'un’ esistenza legale ad una. Chiè- 
sa idolatra e sanguinaria ; queste erano le espres- 
sioni della lettera. Ma il ministro Inglese credette 
dover far meno attenzione a questi clamori dello 
spirito di partito , che alla vóce della sa/ia politica 
e dell’ equità. Disprezzando le dicerie che insorse- 
ro in .una -maniera tanto disgustosa alcuni anni dpf 
po * accordò ai Ganadesi ciò che. giudicò necessa- 
rio per riconciliarli coi loro nuovi padroni, .1 Cat- 
tolici Inglesi scorsero in queste concessioni un pre- 
sagio di ciò che potevano sperare per loro medesi- 
mi. La parte più illuminata della Nazione incomin- 
ciava a persuadersi che le misure prese altre, volte 
contro di essi , erano tanto inutili quanto ingiuste. 
Le persone moderate biasimavano quei -rigori che 
non avevano più alcuno scopo. L’ istèssa indiffe- 
renza per la Religione , questa grande malattia del 
Secolo contribuì a diminuire le prevenzioni con- 
tro i Cattolici , é gli stessi Vescovi Anglicani non 
sembravano alieni dal voler migliorare la loro sor- 
te. Il partito ohe era loro contrario , era compo- 
sto di Protestanti zelanti , di dissensienti ardenti, 
di metodici esagerati , che conservavano ancora l’in- 
llcssibìlità , e le idee .stravaganti dei- primi rifor- 
matori. Ma quando i dissensienti medesimi recla- 
mavano una tolleranza universale , non dovevano 
mostrarsi poi tanto intolleranti per li Cattolici. Tali 
erano le disposizioni generali verso questi : ultimi 
allorché la guerra di.. America somministrò 1 ! occa- 
sione di far palesi i loro sentimenti politici. In- un 
momento in cui trovavasi ognuno agitato per la ri-> 
volta delle colonie americane , uno dei giudici del 
Re in Iscozia si .rivolse a. Giorgio Hay Vescovo di 
Daulia e Vicario Apostolico in Iscozia per-' co* 
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noscere la maniera di pensarti di quei della sua 
comunione su quest'avvenimento, e per sapere se 
si , poteva sperare che essi coopcrebbero alle mi- 
re del governo Inglese. Monsignor Hay manifestò 
coll’ espressioni le più energiche il suo attacca- 
mento per la costituzione esistente , e le assicura- 
zioni di qticsto rispettabile Prelato furono confer- 
mate dalla prontezza , colla quale i Cattolici si fe- 
cero • scrivere nel ruolo delle leve ehe si facevano al- 
lora in Iscozia. La lettera di Monsig. Ilay fu com- 
municata anche al governo. Quasi nel tempo stes- 
so che le flotte riunite della Francia e della Spa- 

f ;na minacciavano 1 ’ Irlanda , un Religioso Catto- 
lico' , il Padre Arthur O’ Leary , impiegato nel mi- 
nistero a Cork , pubblicò una lettera indirizzata ai 
compatriolti per esortarli a rimaner fedeli all’ or- 
dine stabilito. Fu in questa circostanza che i Cat- 
tolici diressero una lettera al Re. Fu essa - sotto- 
scritta da ducento fra di loro , dei quali dieci era- 
no Pan ; e poi venne presentata al Re ai 2 di 
Maggio del 1778, nel palazzo di Saint-James da 
tre Lord Cattolici. Era quella, dice un Protestan- 
te , modesta e rispettosa. I sottoscritti protestavano 
il loro attacamentoalla dinasti» regnante , e doman- 
davano che le modificazioni che • essi avevano già 
ottenute fossero autenticamente confermate. Dires- 
sero nel tempo stesso una- lunga e ragionata peti- 
zione al Parlamento , la quale produsse 1 ’ effetto 
che si desiderava. Ai i 4 di Maggio, sir’ Giorgio 
S avide fece una mozione alla camera dei Comuni 
per abrogare le pene stabilite contro i Cattolici sot- 
to Guglielmo III. Si cominciò la discussione su 
questo propositi). Molti membri palesarono i mede- 
simi sentimenti di sir Giorgio. Fecero riflettere che 
la politica esigeva ad -ogni costo che in un momen- 
to così pericoloso si dovesse procurare di conci- 
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liarsi, eon un’ atto solenne di giustizia * baracca- 
mento di una porzione considerabile della nazione. 
Dopo un’ eloquente discorso di lord Beaucharop , 
il bill passò senza la minima opposizione, Nella 
camera alta fu adottato il bill senza difficoltà , il 
Be poi lo sanzionò. Questa legge ordinava che i 
"Vescovi, Preti e Gesuiti non verrebero persegui- 
tati in virtù dello statuto di Guglielmo III. ; * che 
tutte queste persone , ed altre incaricate dell’ istru- 
zione della gioventù , non sarebbero soggette alla 
prigionia perpetua prescritta da quello statuto ; che 
i Cattolici avrebbero dritto di succedere ali' eredi- 
tà , sebbene il più prossimo erede dopo di essi fos- 
se Protestànte ; che potrebbero fare acquisti di ter- 
re ; ma per godere di questi vantaggi , dovevano 
essi prestare ogni sei mesi un giuramento col qua- 
le prometterebbero di esser fedeli al Re Giorgio 
III. , ed ai- suoi successori : che lo difenderebbero 
con tutte le loro forze che rinuncierebbero a qua- 
lunque obbedienza , e dipendenza da colui che 
prendeva il titolo di Carlo III.;, che detestavano 
come anticristiane ed empie quelle proposizioni , 
che si può assassinare» per causa di eresia , - e che 
non bisogna mantener la fede agli, eretici ; che -ri- 
getterebbero egualmente 1* opinione , che i Princi- 
pi scommunicati da • un Papa o da Un concilio pos- 
sano esser deposti od uccisi ; che non crederebbero 
neanche che il Papa avesse ne’ direttamente nè in- 
direttamente alcun potere temporale •sull’ Inghilter- 
ra-, e che essi farebbero questa dichiarazione sen- 
za alcuna riserva. Noi osserveremo che rapporto a 
quest 5 atto , si pretese , che al Parlamento non era 
esso passato se non con artifizio , giacche non era 
stato presentato che alla fine di una sessione allor- 
ché erano partiti tutti i membri dell’ opposizione , 
ovvero erano sul punto di partire. Ma il successo 
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prova die si era operato saggiamente non accordan- 
do tempo ai fanatici di mettere in ordine le loro ca- 
lzale. Fox , ai io del seguente Decembre , avendo 
proposto che i Cattolici , i quali avevano prestato 
il giuramento fossero esenti dalla doppia imposi- 
zione sulle terre prescritte sotto Giorgio f. , la sua 
proposizione fu rigettata malgrado i suoi sforzi , e 
quelli di Burke. I Protestanti -zelanti avevano avu- 
to tempo di mettere in fermento gli spiriti,- e già 
cominciavano a rimbombar sordamente i clamore che 
manifestaronsi poi con tanta veemenza due anni 
dopo. 

■ — Ai 3 o di Maggio, inorte di Voltaire a Pa- 
rigi. — Erano scorsi ventotto anni da die questo 
scrittole non era più venuto nella Capitale. Desi- 
derava egli ardentemente mostrarvasi , e godervi i 
frutti della sua riputazione, avendovi un ‘buon nu- 
mero di amici. JN el tempo che viveva Luigi XV. 
non aveva ardilo' comparirvi ; credette però poter- 
lo -fare impunementè sotto il suo successore. Giun- 
se egli a Parigi nel mese di Fcbbsajo del 1778. Fu 
tutto diposto per fargli un’ accoglienza onorevole 
ed affettuosa ; e siccome si temeva che i ministri 
o il Clero non cercassero d’impedire un’occasione 
da cui speravano -trarre rnolti vantaggi, si volle 
impor. loro silenzio , ricolmando il capo della filo- 
sofia di onori e di omaggi. Il suo soggiorno a Pa- 
rigi fu un continuo trionfo. 11 popolo si radunava 
in folla sotto le sue finestre, i' suoi amici lo cor- 
teggiavano assiduamente, gli prodigavano degli elo- 
gii e gli dimostravano dei riguardi i quali non e- 
rano scevri di ogni affettazione. Non isdegnavano 
di andarlo a visitare perfino- i grandi signori; il 
potersi trattener secolui lo riguardavano come un 
spmmn favore, f giornali non parlavano che de’ 
suoi fatti e delle sue gesta. L’ Accademia piena 
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de’ suoi ammiratori gli prodigò le distinzioni le .più 
ricercate. Lo attendevano però onori anche più 
grandi al teatro. Vi 'si recò egli, onde assistere al-* 
la rappresentazione di una delle sue produzione 
Non era essa delle migliori , ed in qualunque altro 
luogo non sarebbe stata appaludita ; ma fu tuttavia 
acclamata con entusiasmo , ed il busto dell’ autore 
fu 'coronato sul teatro in mezzo allo . strepito cl'«. 
sultanza universale. È da notarsi che ima tal sce- 
na era stata anticipatamente preparata , e Voltaire 
non l’ignorava. Fu ricondotto in trionfo in casa 
sua in mezzo ai ripetuti applausi , ed alle .conti- 
nue acclamazioni evviva Voltaire , evviva il Mao- 
metto , evviva V Euri àde. I suoi istorici ci fanno 
anche noto , che gli amici di un tanto eroe invasi 
dall’ entusiasmo dicevano pubblicamente che essi 
rendevano tali omaggi non solamente all’ autore 
delle poesie le più degne di elogi , e -di tante altre 
opere da lui riconosciute per sue , mai ben anche 
all’ autore di un poema immorale , di cui non te- 
mevano pronunciare altamente.il titolo , come per 
rendersi in qualche modo complici del delitto di 
ehi lo aveta composto. Si occupava intanto Vol- 
taire * dice il Marchese di Condorcet , a rivedere 
il suo Saggio sopra i costumi e lo . spirito delle 
nazioni -, e là diriger nuovi colpi contro il fana- 
tismo ...... I suoi amici lo avevano veduto 

scagliar tutto il suo odio contro i pregiudizii , 
impiegandovi tutta la sua eloquenza ed Apprez- 
zarono assaissimo quel suo modo di derider coti 
grazia , e i singolari contrasti e quei bizzarri 
rapporti che car aderizzarono le sue scherzevoli 
facezie. Intanto in mezzo a questo concerto gene-: 
rale di applausi ,-e quei progetli-'di diriger nuovi 
colpi alla Religione, il vecchio sentivasi approssi^ 
mare al sepolcro. Nel principio di Marzo fece egli 
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alcuni sputi di sangue. Si fece venire presso di 
lui un certo Abate Gauthier cappellano degl’incu- 
rabili , che passava apparentemente per un’ uomo 
facile e comodo , p Voltaire firmò uno scritto a 3 
di Marzo , in cui dichiarava , essersi confessato 
da quest ’ ecclesiastico , e voler morire in seno ab 
la- Religione Cattolica , soggiungendo, che se egli 
aveva scandalizzata la Chiesa , ne domandava 
perdono a Dio,, e ad essa. Questa lieve riparazio- 
ne di tanti scandali , era quasi un nuovo scanda- 
lo nella bocca di un’ uomo che aveva sempre de- 
risa la Religione, e che aveva profanato ciò che 
essa ha più di sacro e di augusto. Infatti, il Mar- 
chese di Condorcet , nella sua Vita di Voltaire 
dice che questa nuova scandalizzò più gli uomi- 
ni illuminati , di quello che edificasse i devoti 
Si fece a meno dunque di ricorrere ad un Prete 
in una ricaduta del vecchio alla fine di Aprile. Il 
Curato di S. Sulpizio si presentò in sua casa, ma 
non fu accolto : scrisse egli allora a Voltaire , ma 
non ricevè da lui che risposte evasive. L’ infermo 
era circondato dagli amici che lo guardavano a vi- 
sta , e che impedivano che alcuno gli si approssi- 
masse. Mori infatti tra le loro braccia , al dire di 
alcuni colla costanza , e 1’ intrepidezza di un filo- 
sofo ;• p secondo alcuni altri, in mezzo alle ango- 
sce della disperazione. Si è preteso che cruciato 
dai rimorsi, tremante all’ approssimarsi dell’ eterni- 
tà , il nemico del Cristianesmo passasse i suoi ul- 
timi momenti agitato da spaventevoli convulsioni. 
Si è citata la testimonianza del maresciallo di Ri- 
chelieu , e del Medico Tronchin che escirono dal- 
la camera del Malato atterriti da suoi furori. Dopo 
che egli ebbe esalato in tal modo lo spirito , i suoi 
amici vollero ottenere di poter prestare funebri uf- 
ficii al suo corpo. Si diressero pertanto al Curato 
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di S. Sulpizio , ma ebbero una negativa : essi al- 
lora inalzarono alte grida , dicendo di voler inten- 
tare urt processo al Curato. Sembrava a costoro co- 
sa piacevole di costringere il Clero a rendere gli 
ultimi ufficii della Religione alla spoglia esanime di 
un’ uomo che aveva consacrato una gran parte del- 
la sua vita a ricolmar la Religione ed il Clero di 
obbrobio , e di disprezzo. D’ Alembert voleva che 
si rivolgessero al Parlamento. Si reclamò presso i 
Francescani onde essi si prestassero ai loro deside- 
ra , tanto più poi che presso di essi seguiva ordi- 
nariamente il funere degli accademici ; ma anche 
i Francescani si ricusarono. Allora si ebbe ricorso 
all’ astuzia. L’ Abate Mignot nipote del defonto., e 
consigliere al Parlamento di Parigi era Abate de 
Scellieres nella sciampagna. Vi trasportò egli il cor- 
po del suo zio , facendo credere a Parigi che egli 
volesse tumularlo a Ferney , ed intanto gli fu da- 
ta sepoltura- nei sotterranei dell’ Abbadia di Scel- 
lieres , essendo giunta troppo tardi la proibizione % 
e quivi rimase lino al momento in cui per fare un’ 
insulto alla Religione fu ricondotto con gran pom- 
pa a Parigi. Intanto si mise in gran lutto tutta la 
letteratura filosofica ; Ja poesia cantò i talenti di 
Voltaire , e le accademie celebrarono il suo nome. 
Fra i discorsi pubblicati in quest’ occasione , furo- 
no rimarcati specialmente quelli di Federico Re di 
Prussia , e di La Harpe. Quest’ ultimo è più mo- 
deralo dell’ altro. Il monarca non temè in un di- 
scorso solenne di ripeter contro i Preti gli epiteti 
graziosi e civili che dava loro da gran tempo jiel- 
la sua corrispondenza segreta. Nel 1779 , dietro le 
istanze di d’ Àlembret , fece egli celebrare nella 
Chiesa Cattolica di BerlidO un’ officio pel sùo ami- 
co. D’ Alembert voleva anche che gli si erigesse 
un monumento nella Chiesa ; ma Federico vi si 
Stor.Eccles.Fol.lJ / » vj 
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ricusò. Terminando quest’ articolo c’ asterremo dal 
pronunciare un giudizio sulla vita , e sulle opere 
di Voltaire. Dopo ciò che ne abbiamo detto se ne 
avrà una sufficiente cognizione. Ci rimane soltanto 
a deplorare 1’ uso che fece de’ suoi talenti un’ uo- 
mo- , che giunto co’ suoi scritti al colmo della glo- 
ria letteraria, avrebbe potuto render la fine della 
sua carriera si onorevole e si utile , e che al con- 
trario sembrò compiacersi nel degradarla con abo- 
minevoli eccessi, agl’ occhi medesimi dei più indif- 
ferenti (1). 

— Ai- ai di Giugno, ed ai 28 di Ottobre, 
consecrazione di due Vescovi scismatici in Olan- 
da. — Questa Chiesa quantunque avesse un piccol 
numero di seguaci , tuttavia si perpetuava , attese 
le premure de’ suoi partigiani nel provvederla di 
Vescovi. Van-Stipliout , e Byevelt essendo morti 
quasi nell’ istesso tempo , si ebbe cura di dar loro 
dei successori , temendo che questo scisma prezio- 
so si estinguesse troppo presto. Broekmann e Web 
leman furono, eletti per occupare, le Sedi vacanti, 
e consacrati dal loro Arcivescovo. Pio VI. si sca- 
gliò con tre Brevi contro quest’ elezione , questa 
consecrazione, e dichiarò scomunicati l’elettore, 
e 1’ eletto. 

— Ai 2 di Luglio morte di Gian Giacomo 
Bousseau. — Gli ultimi anni di quest’ uomo straor- 
dinario offrono uno spettacolo triste , ed umilian- 
te. Vedesi esso m preda alla più tetra melanconia 
tutto intento a tormentar se medesimo con dei so- 
spetti i più irragionevoli , e col crearsi dei mostri 


(1) Parleremo nuovamente di Voltaire nella Lista cro- 
nologica degli Scrittori dell’ Anno 17 78, c v’ inseriremo dei 
fatti , e delie riflessioni che compiranno ciò che dobbiamo 
dire di quest’ autore , « delle sue opere. 
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intorno , i quali cercassero tendere continue insi- 
die , o trame contro di lui. Giunse egli perfino ad 
accusar di atrocità , e di perfidia nomini indiflè- 
renti ed anche i proprii amici. Non vi è cosa che 
a tal proposito somministri una prova più evidente 
de’ traviamenti della sua immaginazione , quanto la 
sua lettera dei 26 Febbrajo del 1770 diretta , a Mr. 
di Saint-Gcrinain. Vi fa un* orribile ritratto del 
Duca di Clioiseul , il quale secondo lui non ha in- 
trapresa la conquista dèlia Corsica se non se 
per ordirgli una trama. Maltratta tutti i suoi a- 
mici antichi , Diderot , d’ Alembert , Grinnn , 
Tronchili , la società del Barone d’ Ilolbacb , Hu- 
me , Madama de Luxembourg , Madama de Bouf- 
flcrs , sua più ardente protettrice , c che gli avea 
procurate le attenzioni del Principe de Condò ccc. 
Questa lettera è piena di esagerazione. Molte altre 
lettere provano egualmente i terrori e le chimere 
da cui era agitato 1 ’ autore. Racconta egli stesso 
nelle sue Confessioni diversi fatti molto stravagan- 
ti. Quella pietra gettata contro un’albero, c che 
lo tranquillizzò sulla sua salute , perchè aveva col- 
pito nell’albero ; quella specie di delirio. che l’in- 
vase nel leggere che 1 ’ Accademia di Dijon aveva 
proposto un premio ; quei neri sospetti da lui con- 
cepiti mentre si stampava il suo Emilio e che gli 
sconvolsero i sensi ; i suoi terrori in parecchie al- 
tre occasioni , hanno dato luogo a credere clic egli 
fosse attaccalo da una malattia terribile , e che la 
sua testa soffrisse delle strane variazioni , che lo 
rendessero realmente soggetto a degli accessi di fol- 
lìa. Su tal proposito uno dei suoi amici ha pub- 
blicati dei curiosi dettagli. Corancez , Ginevrino di- 
morante a Parigi , c morto soltanto qualche anno 
dopo , diede alla luce nel 1798 nel Giornale di 
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Parisi un suo scritto (i) , che por si lece stam- 
par separatamente , in cui contiensi tutto ciò che 
eli era noto della vita e della morte di Rousseau. 
La sua testimonianza è di tanto maggior peso , in 
quanto che aveva egli avute delle relazioni molto 
frequenti col suo compatriotta durante gli ultimi 
anni della sua vita, e che professa per la sua me- 
moria un rispetto, ed un attaccamento inviolat e. 
Dice egli adunque , che Rousseau era invaso dalla 
follìa. Egli ha realizzata , dice Corancez , l esi- 
stenza di Don Chisciotte , colla quale trovo che 
la sua ha molta conformità. Tutti e due hanno 
una corda sensibile. Questa corda in istato di 
vibrazione fa concepire ad uno le idee di cava- 
lìer errante , e tutte le stravaganze che ne sono 
la conseguenza ; e all ’ altro rappresenta essa ne- 
mici , cospirazioni , coalizzazione generale , vasto 
piano per pèrderlo , Corancez dice , che i sintomi 
della sua malattia andavano tutto giorno cre- 
scendo , e non vi era niente per lui che non gli 
destasse sospetto. Ne cita egli due o tre esempli 
che in realtà non indicano che pazzia. Rousseau 
non pagando i piselli che ad un prezzo molto mo- 
derato , vedeva in 'ciò un effetto delle astute trame 
de’ suoi nemici. Allorché gli si parlava degli ap- 
plausi che aveva ricevuti l’ Indovino del E alag- 
gio , arrossiva per la collera. Non cesseranno mai , 
diceva , di perseguitarmi ? Quindi soggiunge Co- 
rancez : Si vede che non solamente i sospetti si 
moltiplicano ; ma si deve anche rimarcare che le 
ragioni sulle quali sono essi fondati , prendono 


(1) Giornale di Parigi , Anno VI. numeri a 5 t , sd 6 , 
a 58 , a 5 q , 260 e 261. Vedi anche lo scritto intitolato : Di 
J. J. Rousseau, in 75 pag. in 8 . Questa è la raccolta degli 
aiticeli del Giornale. 
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un vero carattere di follia ; ed è ciò che mi re- 
sta a provare. Mi accorgeva da molto tempo di 
un evidente cangiamento nel suo fisico. Lo vede- 
vo spesso in uno stato di convulsione che rende- 
va il suo viso cangiato affatto , e sopralutto V 
espressione della sua fisonomia veramente spa- 
ventevole. In questo stato , i suoi sguardi sem- 
bravano abbracciare V immensità dello spazio , e 
ì suoi occhi sembravano scorger tutto in un solo 
istante , ma in realtà poi non vedevano niente. 
Si moveva in giro sulla sua sedia , e passava 
le braccia sotto la spalliera. Queste braccia so- 
spese in tal modo avevano un moto accelerato , 
come quello dell ’ oscillazione di un pendolo. Io 
faceva simili osservazioni più di quattro anni pri- 
ma della sua morte , di maniera che ho avuto 
tutto il tempo di esaminar le cosq esattamente. 
Allorché io vedeva che Rousseau prendeva V in- 
dicata positura al mio arrivo , me ne piangeva 
il cuore , e mi preparava ad ascoltare i più stra- 
vaganti discorsi. Non mi sono mai ingannato 
nella mia aspettazione. In una di queste circo- 
stanze affligenti , egli mi parlò della morte di 
Luigi XV. anedotto che Dussaul ha pubblicato 
poco fa nella sua Corrispondenza. Ascoltando , i 
suoi sospiri , e scorgendo tutte le apparenze del 
più amaro rincrescimento , gli palesai il mio stu- 
pore. Riflettendo ai vostri principii conosciuti in 
morale , gli dissi , mi sembra che sotto tutti i 
rapporti tanto come padre di fantiglia che come 
Re , Luigi XV. non dovrebbe poi interessarvi 
tanto. I suoi costumi e la sua colpevole indolen- 
za non hanno prodotto altro che male. Voi non 
iscorgete , mi disse egli , le conseguenze di que- 
sta morte a mìo p articolar riguardo. La morte di 
questo principe è forse un bene per tutti ; ma ri- 
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flettete che egli era odiato generalmente. Seme t 
meritarlo come lui , io ho la stessa sua sorte. 
V odio universale si divideva fra noi due ; orci 
io resto solo , e dovrò dunque solo sopportarne 
tutto il peso. A questo tratto inconcepibile di stra-* 
vaganza , Corancez ne aggiunge un altro. Un gior- 
no mentre giungeva in casa di Rousseau , que- 
sti si mise tosto in quella posizione di cui ab- 
biamo parlato , e mi disse seriamente che la Tas- 
se predette le sue disgrazie , e che nel suo 
poema vi è una strofa che ha rapporto soltanto 
a questo particolare , la quale è una potente t 
profezia. Siccome Rousseau è vissuto molto tem- 
po in questo stato , dice il nostro autore , è stato 
abbastanza riconosciuto generalmente che egli e- 
ra divenuto pazzo . ... E cosa certa che egli 
aveva fin dal suo nascere il germe di quest * or -j 
ribile malattia , la quale come tutte le altre ha 
avuto i suoi periodi , il suo principio , il suo stalo 
medio , ed il suo fine. Qui l’autore cita un tratto 
di follia di un fratello cugino di Rousseau , elio 
aveva lo stesso suo nome , e clic lo somigliava 
moltissimo. Tutti e due credevano aver dei nemi-t 
ci che volessero rovinarli , e non iscorgevano in 
tutti se non che complici , o agenti. Non vi è piìt 
dubbio , soggiunge Corancez , che avessero ambe- 
due nel sangue lo stesso principio di malattia, 
Gian Giacomo aveva avuto , in Inghilterra , mol- 
to tempo avanti che io lo conoscessi , un attacco 
dello stesso genere , e della medesima forza. Ho. 
sentito raccontare il fatto dalla sua stessa boc- 
ca ; ed altronde è tanto più da apprezzarsi in* 
quanto che questa è la sola volta che ho veduto 
aver egli qualche sospetto della sua malattia , e 
Caratterizzarla da se stesso col nome di follìa.. 
C’i raccontò dunque , che era piuttosto fuggito 
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dall ’ Inghilterra di quello che V avesse abbando- 
nata. Sì era fìtto in testa che Mr. di Choiseul 
lo facesse cercare. Fu tale il suo timore che 
parti senza denaro , e senza volersi incomodare 
a portar seco effetti , o involti che non fossero 
di prima necessità. In quest ’ occasione bruciò una 
nuova edizione dell 1 Emilio. Pagava con un pez- 
zo di cucchiajo o di forchetta di argento che 
rompeva , o che faceva rompere negli alberghi. 
Arrivato al porto ; i venti erano contrarj. Non 
iscorge in questo avvenimento cosi ordinario , se 
non che una trama ed alcuni ordini superiori per 
ritardare la sua partenza. Sebbene non parlasse 
la lingua inglese , si mise allora in un silo ele- 
vato , ed arringò il popolo che non intendeva 
una parola del suo discorso. I miei lettori non 
si dimentichino intanto che un tal fatto mi è sta- 
to dettagliato dallo stesso Roussedu. Quindi mi 
disse che non poteva dissimulare neppure a se 
stesso che questo era stato un ’ attacco di follìa. 
Simili dettagli sono funesti ed umilianti. Questo 
spirito sì elevato , questo scrittore così eloquente , 
questo legislatore così profondo , quest’ uomo che 
esaltava sì apertamente le prerogative dell» sua ra- 
gione , divenne dunque pazzo ; e la Provvidenza 
permise che quello che andava superbo de’ suoi lu- 
mi , e che assoggettava la fede ai limiti della sua 
intelligenza , perdesse , in alcuni accessi di nera 
malinconia , quella facoltà di cui aveva egli esage- 
rati i diritti. Non fa dunque meraviglia che preoc- 
cupato sempre dai piu tetri pensiti ri , agitato dai 
terrori , abbia terminata in una maniera la più tra- 
gica , una vita passata fra lé angosce. Aveva egli 
più volte formalo il progetto di por fine ai suoi 
tormenti. Si rileva da molte lettere che egli scri- 
veva nel 1763 , che ebbe in più circostanze il da-, 
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side rio di ricorrere a quel mezzo che egli aveva a 
vicenda condannato , e giustificato ne 5 suoi scritti. 
Scriveva a Duclos al primo di Agosto di quest’ an- 
no medesimo : La mia situazione fisica ha tal- 
mente deterioralo , ed è talmente disperata , che 
i miei dolori senza triegua , e senza risorsa , mi 
mettono assolutamente nel caso della eccezione 
indicata da milord Odoardo scrivendo a Saint - 
Preux : Usque adeo ne mori miscrum est? Non 
so ancora a qual partito mi appiglierò. Se ne 
scelgo uno , ciò accadrà più tardi che mi sarà 
possibile , sema impazienza , e senza disperazio- 
ne , come anche senza scrupolo e senza timore. 
Se mi spaventano i miei falli mi rassicura il mio 
cuore. Partirei con diffidenza se conoscessi un 
uomo migliore di me. . . . Addio mio caro filo- 
sofo , forse questa è V ultima volta che io vi 
scrivo . . . Allorché voi saprete che la mia sorte 
sarà decisa (1) . . . Dice quasi le stesse cose in 
una lettera della stessa data diretta al Ministro 
Moultou : Jo sono nel caso di quell’eccezione , 
in cui non fu mai alcun’ uomo al mondo ; e in 
un’altra lettera al Signor Martinet : Addio Signo- 
re , io parto per la patria delle anime giuste (3). 
È ben uoto che egli in questo momento pensava 
a liberarsi del peso della vita. Tuttavia in quest’ 
occasione non vi si determinò ; non si può però 
dubitare che non abbia eseguito questo progetto più 
tardi- Questo è ciò che prova Corancez con una 
riunione di circostanze e di riflessioni che egli ri- 
guarda come dimostrative. Rousseau era stato con- 


( 1) Opere complete di J. J. Rousseau ( edizione di Mer- 
ci er , e Brizard ); Parigi, 1788 Tomo XXXIV. 

(2) Queste due lettere si trovano nello stesso volume 
dopo la precedente. 
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dotto ad Ermenonville da Mr. Girardin. Sembra 
che atteso il suo carattere , ed i suoi soliti sospet- 
ti , si annojasse molto presto di questo soggiorno. 
Volle abbandonarlo , ma contrariato dalla sua don- 
na , istigato da Mr. Girardin scorse egli una trama 
in questo accordo uniforme , e facendo ingigantire 
nella sua immaginazione i suoi motivi di disgusto, 
nell’ eccesso de’ suoi spaventi prese il solo partito 
che giudicò poterlo sottrarre ai maneggi de’ suoi 
nehaici. Poco tempo prima della sua morte , aveva 
egli scritte alcune lettere che dimostrano quanto 
era egli agitato dalle inquietezze. Mr. Girardin per 
verità non conviene che la morte di Rousseau sia 
stata volontaria , ma confessa di avergli veduta una 
ferita nella fronte: Si racconta che Madama Girar- 
din essendosi presentata alla porta di Rousseau , 
questo le disse ; Cosa venite a far qui ? La eo- 
stra sensibilità dovrà essa cimentarsi colla vista 
di una simile scena , e della catastrofe che deve 
terminarla ? Tutto mi dà a credere , dice Coran- 
cez , che Rousseau si . è liberato da se stesso di 
una vita che gli era divenuta insopportabile. Il 
Conte de Barruel Beauvert , nella sua finita di G, 
Giacomo , pubblicata nel 1789 , crede anche egli 
che Rousseau si sia data la morte. Anche Mada- 
ma Staèl è della stessa opinione , come si rileva 
dalle sue Lettere sulle opere e sili carattere di 
J. J. Rousseau , pubblicate nel 1789; anche Mar- 
montel nelle sue Memorie , e Grimm nella 'sua 
Corrispondenza , sono dello stesso parere ; e la 
testimonianza di tutti questi scrittori è di tanto 
maggior valore , in quanto che non sono essi so- 
spetti di parzialità contro Rousseau. Cosa dovrà 
dirsi dopo di ciò , di quegli entusiasti , che ci han- 
no dipinta con una affettazione sì ridicola , é la 
tranquillità degli ultimi momenti di Rousseau , e 
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la calma della sua anima , e quelle belle pa r °l e 
con cui dà 1’ addio all’ universo ? Si concepisce A. 
stento come mai un uomo mal contento di tutto 
il genere umano abbia potuto aver tanti ammira- 
tori » come abbia potuto persuadere ohe egli era 
virtuoso facendo conoscere co’ suoi racconti che egli 
non lo era , come abbia potuto acquistar la stima 
e farsi rendere una specie di culto facendo palesi 
i più piccoli dettagli di una vita che non presenta 
niente di grande , che non offre alcun’ azione éle- 
vata , e che al contrario è piena di dettagli igno- 
bili , e di mancanze imperdonabili? (1) » Intanto 
appena egli morì se ne fece 1’ apoteosi. Gli ven- 
nero eretti monumenti pieni di fastose iscrizioni. 
Gl’ inalzax-ono un sepolcro. Si andò in pellegrinag- 
gio a Ermenonville , ove riposavano le sue ceneri, 
e a Montmorency , luogo in cui aveva composte 
le sue opere principali , c per molti anni , il fare 
questo viaggio filosofico fu riguardato come un af- 
fare di moda (,a). 

— Al 1 di Novembre , ritrattazione di Motl- 
sig. de Hontheim. — Rammentiamoci che questo 
Prelato aveva pubblicato nel 1763 , sotto il nome 
di Febronius , un Opera con cui voleva riformar 


( 1 ) Della Letteratura francese duranteil Secolo XVIII. 
( di RI. di Barante ) pag. t8p. 

( 2 ) La riputazione di Voltaire e di Rousseau , il nume- 

ro c la natura delle loro opere , l 1 ufficio che hanno eserci- 
tato , i discepoli che si sono acquistati , 1’ influenza che han- 
no àviita nej loro Secolo : ci hanno costretti di dilungarci 
particolarmente su questi due scrittori. Parleremo nuova- 
mente di Rousseau nella lista cronologica , alla line di que- 
ste nostre Jìlcmorie , e termineremo di far conoscere quest’ 
uomo straordinario , la di cui condoliate opinioni, e l’jn- 
flucu/a possono essere annoverate fra i fenomeni di questó 
Secolo. ' : . . ì 
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la Chiesa a Suo modo , delinearle un nuovo piano 
di governo , e sconvolgerla col pretèsto di rifon- 
derla. Il suo libro , dato alla luce in un momento 
in cui le idee d’ innovazione agitavano gli spiriti , 
ebbe in Alemagna un prodigioso successo. 1 Pro- 
testanti si compiacquero di trovarvi consagrati i lo- 
ro principii. I nemici della Religione si rallegraro- 
no nel veder 1’ autore secondare i loro progetti , 
attaccando la Chiesa , c le sue decisioni , e tao-, 
ciando i Papi di tirannia , e chiamando abusi le 
più antiche costumanze e le regole le più accredi- 
tate , e dirigendo su di una gran quantità di og- 
getti una critica amara , ed offensiva. Alcuni falsi 
cattolici videro con piacere un uomo inalzato in 
dignità nella Chiesa , unirsi ad essi per iscuotcre 
il giuoco di quell’ autorità legittima che egli a-vrebr 
be dovuto difendere. Da ciò derivò il cieco fana- 
tismo pel Febronius. Le sue asserzioni divennero 
di moda. Anche alcune Università adottarono il 
suo linguaggio , ed abbracciarono il suo sistema. 
Già da molti anni , Vienna si riempiva di teologi 
riformatori che si davano tutta la premura, di, rin- 
novare P istruzione della Chiesa. Monsig. de Hon- 
theim compì la loro opera , e insorse negli spiriti 
una specie di rivoluzione. I primi Pastori si erano 
intanto scagliati contro P errore. Abbiamo veduto 
i Vescovi di Alemagna proscrivere il .libro nascen- 
te. Era stato soppresso da Clemente XIII. nel 1764 , 
c proibito di nuovo nel 1766, ed anche nel 1771, 
e nel 1773 , e per conseguenza sotto Clemente 
XIV. ; ciò che alcuni riguardarono come una specie 
di scandalo. L’ Assemblea del Clero di Francia del 
1775 consultata sul Pebronius , aveva risposto che 
quest’ opera poco conosciuta fra noi , passava per 
molto inesatta , era riguardata come fautrice delle 
imove opinioni, e come contraria in parte alla dot- 
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trina e al linguaggio che la Chiesa Gallicana ave- 
va tante volte professato sulla primazia dei Papi : 
e 1 ’ autorità della Chiesa Romana. Nello stesso tempo 
P Abate Bergier , in una lettera stampata , e diretta 
ad un Vescovo di Alemagna , mostrò lo contradi- 
zioni e gli errori del libro. A questi attacchi reite- 
rati , il Principe Arcivescovo di Treves aggiunse 
le sue rimostranze , e le sue sollecitazioni , per cui 
Monsig. de Hontheim si decise finalmente a ricre- 
dersi. Al 1 di Novembre del 1778 presentò egli la 
sua ritrattazione divisa in diciassette articoli. Confes- 
sava egli di esser caduto in errore, e pregava il Papa 
di aver riguardo al suo pentimento. Riconosceva che 
le Chiavi della Chiesa sono state date ad un solo, e 
nel tempo stesso all’unità; che la primazia del Papa è 
•una primazia di giurisdizione, e deve esser perpetua ; 
che la Chiesa ha dritto di determinare il senso, e di 
giudicare la dottrina delle proposizioni ; che si de- 
ve professare un’ intiera obbedienza alla Costituzio- 
ne Unigenitus : che se insorge qualche dubbio sul- 
lo stato della Chiesa , bisogna ricorrere al Papa ; 
che il Concilio di Trento c stato libero, ed ha ope- 
rato saggiamente nel riserbare al Papa certe dispen- 
si ; che bisogna riguardare come illegittimi i Ve- 
scovi non- riconosciuti da lui; che si ha avuto ragio- 
ne di riserbargli la canonizzazione dei Santi , e 1 ’ 
appello di tutte le cause ecclesiastiche ; che sulla 
Fede , i Sacramenti , c la disciplina , la potestà 
Ecclesiastica pronuncia di pieno diritto , . - • 

gii altri articoli erano meno importanti , ma -erano 
stati dettati dallo stesso spirito. Questa ritrattazione 
fu mandata a Pio VI. , il quale , in un Concisto- 
ro dei 2S di Dicembre , palesò ai Cardinali questa 
determinazione di Monsig. de Hontheim , e ne di- 
mostrò tutto il piacere. Scrisse anche a questo Pre- 
lato per rallegrarsi seco lui. Ai 28 di Fcbbrajo , 
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il Vescovo sufiraganeo pubblicò una lettera pastora- 
le per annunziare , e confermare la sua ritrattazio- 
ne. Disdiceva per sempre ciò che aveva esposto 
nel suo Febronius , s’ impegnava a combatterlo e 
notificava egli stesso un ordine dell’ Elettore ebe 
proibva di leggere o ritenere il suo libro. Alcuni 
avendo preteso che queste risoluzioni non erano 
state interamente libere, Monsig. de Hontheim pub- 
blicò ai 3 di Aprile del 1780 una dichiarazione 
che trasmise al Principe Arcivescovo ; vi asseriva 
che la sua ritrattazione era stata sincera , e che si 
proponeva di confermarla in un’ opera della quale 
si occupava seriamente. Infatti 1’ Anno seguente 
fece comparire il suo Commentario sulla sua ritrat- 
tazione. La sviluppa in trentotto proposizioni, che 
conferma nuovamente in quanto alla sostanza , ma 
ad alcune delle quali dà egli delle interpretazio- 
ni , e delle modificazioni che molti le hanno giu-’ 
dicate contrarie all’ atto del 1 di Novembre dei 
1778. Vi sono infatti in questo Commentario , 
molti passi in cui si rileva 1* imbarazzo , e il ri- 
piego di uno scrittore che non vuol rinunciare aD 
fatto alle sue prime asserzioni , che ritiene con una 
mano ciò che cede coll’ altra , e che snerva con 
alcune restrizioni parziali le stesse dichiarazioni che 
ha fatte , e i principii che sembra abbracciar nuova- 
mente. Vi sono però delle proposizioni che posso- 
no contenere un senso molto favorevole. Che che 
ne sia della sincerità di quest’ ultimo scritto , fece 
egli inserire nella fine degli atti del Concistoro dei 
s5 di Dicembre del 1778, il Breve che gli aveva 
diretto il Papa , l’ ordinanza che aveva pubblicata 
egli stesso , ed un’ estratto di un libro stampato a 
Roma , in cui volevasi provare che la sua ritrat- 
tazione era stata sincera. 
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Ai 38 di Giugno Monsig. Siestrzencewiez , 
Vescovo di Mallo, e Vicario Apostolico in Russia , 
permette ai Gesuiti di questo paese di ricever dei 
Novizii. — Questo fatto sembra straordinario dopo 
il Breve del ai di Luglio del 1773 ed eccone la 
causa. Allorché comparve il Breve di estinzione del- 
la Società , una parte della Polonia era passata 
recentemente sotto il dominio della Russia. Il Bre- 
ve non vi fu pubblicato. I Gesuiti che vi si tro- 
vavano ne profittarono per lasciare le cose nel mede- 
simo stato. Si astennero però di ricever Novizii , e 
infatti non ne ammisero alcuno fra essi se non do* 
po la permissione che accordò loro il Vescovo Dio- 
cesano nel 1779. Si asserisce che era stato in ciò 
autorizzato con alcuni poteri clic gli aveva dati Pio 
VI. l’anno precedente. Comunque sia, i nemici 
della Società si allarmarono nel vedere che essa 
aveya consegrato un’ asilo in un cantone dell’ Eu- 
ropa , e tergendo di vederla già ristabilire nei pae* 
si da cui era stata discacciata , si dolsero vivamen- 
te col Papa della trasgressione del Breve del suo 
predecessore. Queste lagnanze , avvalorate da poten- 
ti e reiterate intercessioni , constrinsero il Sovrano 
Pontefice , a far nolo ai suoi Nunzii che il Prela- 
to Russo aveva ecceduto nella sua potestà. Il Nun - 
zio a Varsavia ebbe anche egli l’ordine di scrivere 
a questo Vescovo. Ma queste misure , le quali , di- 
cesi , che Pio VI. avesse prese con ripugnanza non 
produssero quell’ effetto ohe avevano desiderato i 
nemici della Società. L’ Imperatrice di Russia ma- 
nifestò 1’ intenzione di conservare il piccolo nume- 
ro di Gesuiti che si trovava ne’ suoi stati. Fece .es- 
sa Rappresentare al Papa che il sopprimerli era lo 
stesso che privare i suoi sudditi Cattolici dei soc- 
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corsi che essi ricevano da’ questi Religiosi , sopra- 
tutto per 1’ educazione , soccorsi tanto più necessa- 
rii , in quanto die sarebbe stato difficile il rimpiaz- 
zarli in un paese in cui mancavasi mollo d’istruzio- 
ne, I Gesuiti dunque furono conservati. Di più , 
con un ordine dell’Imperatrice, e coll’autorizza- 
zione dello stesso Vescovo di Mallo , si riunirono con 
una congregazione generale nel Collegio di Polocz, 
ed elessero ai 7 dj Ottobre del 1782 il P. Czer- 
niewic per loro Vicario generale. Questo Religioso 
morì nel 1785 ed ebbe dei successori. In quest’e- 
poca avevano i Gesuiti sei case popolate di cento- 
settandadue individui. Monsig. Siestrzencewcz è 
quell’ istesso che, nel 1783 fu nominato dal Papa 
Arcivescovo di Mihlilow. L’ Imperatrice aveva ri- 
chiesto che fosse eretta una sede Metropolitana in 
questa Città. Pio VI. inviò per tal effetto a Saint- 
Petersbourg il Nunzio Aichetti , che fece la promo- 
zione di Monsig. Siestrzenccwicz , e gli diede un 
coadjutore. L’ Imperatrice approvò con un editto 
questi diversi atti. 

1780. 

La Toscana pacifica non aveva mai provati 
gli effetti delle turbolenze religiose che avevano a- 
gitato diversi Stati, quando a sconvorgela venne su 
il Vescovo di Pistoja e Prato. Ricci era uomo intra- 
prendente , contenzioso , e vedendosi appoggiato si 
mise in testa d’ introdurre in Italia quelle opinioni 
che avevano agitalo la Francia con cento anni di 
dispute. Si vedevano , in seguito de’ suoi consigli 
comparir frequenti e prolisse circolari in cui il Gover- 
no , entrando nei più piccoli dettagli , inviava ai 
Vescovi dei Catechismi , indicava loro i libri che 
dovevano far leggere ai fedeli , aboliva le confr^- 
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ternite , diminuiva le processioni , Regolava il cdl- 
to divino , e le cerimonie , e non ometteva niente 
di ciò che potesse diminuire la pompa , e la maestà. 
Ricci, dalla sua parte, dopo aver progettate queste 
riforme nc faceva la prova , nella sua Diocesi. Con* 
feriva le cariche ad uomini imbevuti delle sue idee 
e che chiamava da tutte le parti. Faceva stabilire 
accademie Ecclesiastiche, in cui s’insegnava la nuo- 
v.a Teologia. Pubblicava degli scritti contro la di- 
vozione del sacro Cuor di Gesù , contro 1’ Indul- 
genze ; e rovesciando la dottrina comune dietro 
questa condiscendenza della Chiesa , la riduceva a 
non essere se non che la rilassazione della peniten- 
za canonica imposta altre volte per i peccati. Cam- 
biava i riti, riformava la disciplina , sconvolgeva 1* 
istruz'One , e senza darsi carico delle lagnanze dei 
popoli , privava il culto del suo splendore , la Chie- 
sa dei suoi diritti, e la Religione del Rispetto dei 
fedeli , tutto sotto il pretesto di ristabilir gli usi 
dell’ antichità. Fedele imitatore della condotta de- 
gli Appellanti di Francia , li proponeva per model- 
li. Ne’ suoi scritti Soanen figurava come un Santo 
Vescovo. Quesnel come un saggio , e pietoso mar - 
tire della verità ; 1’ Abate Racine , Mesenguì , Gour- 
lrn , come tanti luminari della Chiesa. Faceva 
tradurre in italia le opere in favore dell’appello, 
c contro i Papi, Fu stabilita a Pistoja una Stam- 
peria , destinata unicamente a quest’ uso , e che die- 
de alla luce molti Volumi pieni di squarci dimen- 
ticali , di ciance satiriche , e delle più cattive pro- 
duzioni di un partito che ne aveva originate tantè. 
Gli editori di questa raccolta avvertivano prima di 
entrare in materia , che essi proponevansi di svela- 
re le ingiuste pretensioni di questa Babilonia 
spirituale che ha sconvolta , e snaturata tutta V 
economia della gerarchia Ecclesiastica , della 
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Comunione dèi Santi , e dell ’ indipendenza dei 
Principi. Lutero avrebbe tenuto probabilmente uri 
sirail linguaggio. Ma fpial spirito di discordia indu- 
ceva dunque il Ricci a introdurre in Italia delle 
dispute che non vi si conoscevano , a far rivivere 
degli scritti clie non potevano aver altra mira che 
favorire la malignità , e a turbare colle sue inno- 
vazioni una Chiesa che professava in pace la sua 
fède ? Sperava egli forse rendere i popoli più fe- 
deli alla Religione distaccandoli dalla Santa Sede ? 
Ignorava egli gli sconvolgimenti ed i mali che ave- 
vano attirati nella Chiesa di Francia le massiine, 
che egli inculcava , e non poteva costui temere pel 
suo paese i medesimi mali ? Faceva tenere in sua 
casa delle ‘conferenze contro la Costituitone Uni- 
genitus in cui si encomiava l’ appello y in cui si 
agitava la causa degli scismatici di Olanda. Pio VI. 
scrisse invano a questo Vescovo , , onde procurare 
di ricondurlo nel buon sentiero. Ricci rispondeva 
con altre innovazioni, e suscitava dei motivi di 
disputa fra le due Corti. Vi abbisognò tutta la mo- 
derazione del Papa per non fulminar cogli, anate- 
mi questo sciagurato , cercando, se riusciva , di ri- 
durlo colle dolcezze alle vie del dovere. . . 

— Ai 18 di Maggio nuova dichiarazione di 
Buffon sulla sua opera. — » Ricordiamoci che nel 
x'jSi quest' autore aveva presentate alla Facoltà di 
Teologia alcune spiegazioni colle quali abbandona- 
va il suo sistema , e modificava alcune proposizio- 
ni che erano sembrate riprensibili. Questa sua de- 
terminazione aveva impedita la censura del suo li- 
bro. Ma questa sommissione fu essa sincera ? L'il- 
lustre naturalista rinunciò egli realmente alla sua 
ipotesi ? Vi è qualche ragione da dubitarne. Nel 
1 775 pubblicò le sue Epoche della natura , nel 
nono. volume 'del Supplemento della sua storia' 
Stor.Eccles.Fol.TII 18 
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Maturale. Quest’ Epoche sono , come lo spiega 
egli stesso , i j unti dell’ istoria della terra , confor- 
memente alla sua teoria : si meraviglia che non si 
siano concepiti i rapporti e l’ assieme del suo gran 
sistema ( pagina ^5 ). Nondimeno , soggiunge egli, 
vi è /orse un argomento più elevato , e più de- 
gno di esercitare la forza del genio ? Sono stato 
criticato senza che alcuno mi abbia capito. Che 
posso rispondere ? se non che tutto parla a que- 
gli occhi che sono attenti , tutto è indizio per 
quelli che sanno vedere ; ma che niente è sensi- 
bile , niente è chiaro per V idiota , ed anche per 
quell ’ idiota dotto che è acciecaio dal pregiudi- 
zio. Tutto questo volume è dunque consacrato a 
difendere questo sistema prediletto , o piuttosto un 
secondo sistema ; poiché vi sono delle differenze 
molto importanti tra la nuova , e 1* antica teoria. 
L’ autore prevenuto una volta di questa teoria , 
1' applica a tutto , e fa servire i ragionamenti e le 
osservazioni a quell’ ipotesi che lo aveva invasato. 
Procura perfino a farvi accordare il racconto dejila 
Genesi , e con una consimile spiegazione pretende 
coqeiliare col suo sistema ciò che Mose ha detto 
della Creazione. Si affligge perchè si abusa del 
nome di Dio. Egli osserva che il sacro scrittore 
non parlava che per /’ uomo volgare. Egli vuol 
conciliare la natura colla teologia , senza ricor- 
darsi di ciò che aveva detto { tomo I. dell’Istoria 
Naturale pagina 295 ) , che bisogna limitarsi a 
saper del Diluvio ( si può dir lo stesso della Crea- 
zione ) quello che ce ne dicono i sacri Libri , 
confessare nei tempo stesso che non ci è permes- 
so di saperne di più , e soprattutto non mesco- 
lare una cattiva fisica colla purità della . Santa 
Scrittura. Si può vedere sul sistema di Buffon 1’ 
dnalisi e confutazione del? Epoche di Royou , 1’ 
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Esame imparziale delle Epoche della natura di 
Feller , le Lettere ad' un Americano sull’ Istoria 
Naturale di Le Large tTe Lignac , il Giornale del- 
F Abate Grosier , ecc: Del resto questa teoria è ab- 
bandonata affatto. L’ Autore ebb’e nel tempo della 
sua vita il dispiacere di vederla rigettata general- 
mente. Anche dopo la sua morte è stata riguardata 
come insussistente , e di nessun valore. I progressi 
della fisica , le scoperte della chimica moderna , le 
laboriose indagini dei più celebri geologi e minera- 
logisti , hanno rovesciate tutte queste supposizioni 
arbitrarie , frutto di una fervida immaginazione , 
«die interpretando il passato dietro alcune vane spe- 
culazioni , vi scorge lutto ciò che le piace di ve- 
dere. I dotti de’ nostri tempi riguardano il sistema 
di Buffon come una di quelle idee da cui UH uo- 
mo, sebbene dotato di grand’ ingegno , si lascia 
preoccupare , perchè le considera come proprio 
parto , ma che nessuno meglio di lui le avrebbe 
rigettate , se un altro ne fosse stato 1 ’ autore. Que- 
sto però non era il solo errore da cui il naturali- 
sta lasciavasi sorprendere. Supponeva egli ancora , 
che gli animali fossero prodotti dal concorso * o dalla 
riunione di una quantità di molecole organiche vi- 
venti.' Queste molecole , diceva egli alla pagina 
264 , sono indistruttibili e sempre attive . . . . 
quando esse non si trovano assorbite da alcuna 
forma animale già sussistente , esse si riuniscono 
sotto forme particolari .... ma presentemente 
che esse sono interamente assorbite dalle forme 
di esseri esistenti , non possono configurarsi in 
altre specie. Suppone anche che queste molecole 
esistessero nel sole , senza curarsi di esaminare se 
esse vi potessero esistere. Situili idee straordinarie, 
per non dir di più , somministrarono dei vantaggi 
, agli avversarli dell’ autore. Questo volume dell’ Er 
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poche contiene molte altre asserzioni bizzarre. Là 
ci vien detto che vi abbisognano 14,000 annui per 
formare una collina di ghiaccio di i,ooo tese di 
altezza ; della qual prova si vuol- far uso per ista- 
bilire il sistema generale ; qui ( pagina 356 ) ci 
si asserisce che il grano con cui 1’ uomo fa il suo 
pane , non è un dono della natura , ma il grande , 
/’ utile frutto delle sue ricerche e della saa in- 
telligenza , e si calcola quanto tempo vi è abbiso- 
gnato per giungere a fare una simile scoperta. Fi- 
nalmente se si vuol sapere qual’ è l’età del nostro 
globo , e quanto deve durare ancora , si- rileverà 
che sono 75,000 anni che è stato egli formato , du- 
rata che neppure è ancora bastantemente estesa 
per tutte le grandi opere della natura , e che la 
natura vivente deve sussistere ancora 93,000 an- 
ni ( pagina 96 ). E Buffon si meraviglia nello stes- 
so luogo che non si rimanesse persuaso dalle sue 
ragioni , fe che vi fossero uomini che si lasciassero 
spaventare da’ suoi calcoli ! Nel mese di Novem- 
bre del 1779 la Facoltà Teologica di Parigi si oc- 
cupò dell 5 esame dell’ Epoche. Si conobbe , che P 
autore eludeva le difficoltà opposte alla sua teoria , 
e urtava nello stesso scoglio come nel 1751. Fu- 
rone però appagati i suoi desiderii rapporto, a quella 
sua domanda che gli si comunicassero le osserva- 
zioni fatte sulla sua opera , e dopo alcune spiega- 
zioni che furono giudicate insufficienti , presentò e- 
’i li la sua dichiarazione , dei 18 di Maggio del 1760 
in cui diceva, che egli aveva sperato di conciliare 
Il suo sentimento coila Genesi ., che confessava vo- 
gentieri di essersi ingannato nel suo giudizio, e che 
egli rinunciava a tutto ciò che nella sua opera sem- 
brava contrario al sacro Testo. La facoltà fece stam- 
pare tutti quegli scritti, e l’inviò ai Vescovi , e 
« tutti i Dottori, e si. stimò dover fare a meno 
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anche della censura. Si volle mostrare a Buffon 
lina certa gratitudine, giacche egli apparentemente 
ebbe quei riguardi che tanti altri trascuravano , e 
sembro abbandonare quelle opinioni che erano con- 
trarie a ciò che c’insegna la Fede. Egli none stato 
annoverato frai nemici della Religione; ma si può 
scorgere in lui uno scrittore trasportato da un’ im- 
maginazione brillante , e sedotto da un sistema in- 
gannatore. Quei medesimi che non prestano fede al 
racconto della Genesi , non credono neanche alla 
teoria del Naturalista. Ognuno ha voluto stabilire 
la sua. Ognuno ha voluto sostituire le sue idee all* 
istoria dei sacri Libri. Tutte queste cosmogonie pe- 
rò sono svanite successivamente. Gli autori si sono 
combattuti gli uni cogli altri , ed acciecandosi sui 
difetti dei loro proprii concetti hanno essi veduto 
chiaramente il ridicolo , o le assurdità dei sistemi 
dei loro predecessori : e questo solamente mi sem- 
bra che potrebbe costituire un pregiudizio legittimo 
contro queste teorie , le quali , come lo diceva a- 
pertamente lo stesso Buffon , producono tutto ciò 
che si vuole , e non sono altro che romanzi fìsi- 
ci e vane speculazioni. ' • 

— Ai 2 di Giugno , e nei giorni seguenti sol- 
levazione a Londra contro i Cattolici. — Abbiamo 
veduto che le modificazioni dell’ atto del 1778 
avevano resi malcontenti gli uomini assuefatti a ri- 
guardar con orrore ciò che essi chiamano il mostro 
del Papismo. Crederono essi che le ultime conces- 
sioni avessero recato un danno terribile alla Chiesa 
Protestante , e risolvettero d’ impedire che si esten- 
dessero anche in Iscozia come sembrava che fosse 
l’ intenzione del governo. La società formata a E- 
dimburgo per la propagazione della Fede cristiana, 
pubblicò nel mese di Ottobre del *778 un liber- 
colo , in cui i Cattolici venivano rappresentati co- 
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ine odiosi alla società , e indegui dei favori del go? 
verno. Si tenne poco dòpo il Sinodo di Glasgow , 
in cui si declamò coli animosità contro i Cattolici, 
e si risolvè di opporsi a qualunque bill in favore 
di quei della Scoria. La Domenica seguente , ai 18 
di Ottobre, vi fu una sediziosa masnada che assalì 
improvvisamente i Cattolici , mentre cransi riuniti 
in una casa particolare per assistere ai divini Uf- 
fìcii. Furono fracassate le finestre, si saccheggiò 
la casa , ed il tumulto durò tutta la notte. Le ri- 
soluzioni del sinodo di Glasgow furono rese pub- 
bliche dalla voce dei giornali , e la società d 3 E? 
dlmburgo non omise niente per allarmar gli spiriti. 
Furono distribuite nei luoghi pubblici lettere , bit 
glietti , libercoli , e per accrescere il fermento nei 
malcontenti , ,e provocare una sommossa , furono 
disseminati per fino nelle strade scritti incendiarli, 
l)o| o alcuni giorni di agitazioni e di clamori , ai 
a- di Febbrajo del 1779, una riunione di gente tu? 
inulluosa bruciò una Cappella ed una casa fabbri? 
cala recentemente dai Cattolici d 3 Edimburgo. Fu? 
rono saccheggiate anche alcune altre case , senza 
che si prendessero delle misure per reprimere que? 
sti disordini. L 3 istesse .‘•cene ebbero luogo a Già? 
sgow ,- ai 9 dello stesso mese, e si rinnovarono in 
altre Città della Scozia. Non ora sembrato suffi- 
ciènte l 3 aver riscaldate le teste in questo regno ; 
si volle ottenere l’istesso successo anche in Inghil- 
terra. Si formò a Londra un 3 associazione prole - 
stante per ovviare ai pericoli imminenti da cui era 
minacciata la riforma. Entrò essa in corrisponden- 
za colla società di Edimburgo , e adoperò gl 3 islessi 
mezzi per ottenere il suo intento. Non si parlava 
che dell’audacia crescente , e dell 3 intraprese reite- 
rale dei Cattolici nel tempo stesso che si bruciava- 
no lo loro case. In Inghilterra si scriveva da tutte 
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le parti per eccitare i buoni Protestanti a formare 
una lega contro i progressi prodigiosi del Papi- 
smo. 11 pericolo era- così pressante, e 1* esortazioni 
così vive , che in poco tempo 1’ associazione si ac- 
crebbe di un gran numero di membri. Il più ce- 
lebre di tutti , ed anche il più fauatico , fu Giorgio 
Gordon , terzo figlio del Duca di questo nome, uo- 
mo di un carattere ardito , e impetuoso , malcon- 
tento del ministero , e di un entusiasmo stravagan- 
te. É quell’ istesso che fu imprigionato a motivo 
dei suoi libercoli , abbracciò quindi il giudaismo , 
c morì quasi pazzo a Neuwgate nel 1693. Il suo 
nome, e le sue istigazioni appagarono le mire del- 
1 ’ associazione di cui fu dichiarato presidente. Te- 
nevano frequenti aduuanze , nelle quali" si scaglia- 
vano con energiche invettive contro i Cattolici. 
Colà i discorsi i più violenti , le più impetuose 
mozioni erano principalmente applaudite. Si riu- 
nivano nelle taverne , nei ridotti di giuoco , nei 
mercati , e ben tosto il numero de’ membri crebbe 
talmente che convenne riunirsi a Cielo scoperto. Fu 
redatta una petizione al Parlamento , e il presi- 
dente dichiarò che non la presenterebbe , se non 
veniva accompagnato almeno da ventimila perso- 
ne. Ai 2 di Giugno ne furono trovate più di qua- 
rantamila in una campagna presso le porte del- 
la capitale , e da di là partirono per 1 ’ Abbadia 
di Wetstminster sotto la scorta di Lord Gordon. 
Portavano solennemente la petizione scritta so- 
pra una gran pergamena , e sottoscritta , dicesi , da 
quarantamila postulanti. Giunti innanzi alla came- 
ra de’ Comuni, fecero una scarica generale di mo- 
schetteria , poiché per maggior prerauzione si era- 
no muniti delle loro armi. Essi costrinsero quasi 
tutti i membri del Parlamento a gridar con es*i 
non più Papismo , e fecero promettere a parecchi 
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«li votare per la «vocazione dell’ atto 1778^ Al- 
tri furono insultati, e particolarmente . molti, pari 
furono brutalmente trattati, Ve ne furono che sten- 
tarono a sottrarsi al risentimento di questa truppa 
sfrenata. Lord Gordon presentò la petizione. Si 
pretendeva che il Parlamento deliberasse durante 
la seduta. Intanto però che nascevano dei dibatti- 
menti , la folla si accinse a farsi giustizia 4 a se 
contro i Cattolici. Furono saccheggiate e distrutte 
due cappelle , una delle quali era dell’ Ambascia- 
tore di Sardegna. Ai 4 di Ciugno cominciarono 
nuovamente le riunioni di gente . tumultuosa , e le 
violenze. Recaronsi furiosamente alle cappelle , e 
alle case dei Cattolici di Moorficlds , c dopo averle 
saccheggiate gettarono alle fiamme tutto ciò cl^e vi 
trovarono. Tre case dei Cattolici subirono 1 ’ istcssa 
sorte. Il popolaccio non parlava se non che di e- 
sterminare interamente il Papismo. Ai 5 le sedi- 
ziose riunioni divennero anche più turbolenti,. I 
malcontenti distrussero altre cappelle , c saccheg- 
giarono altre case fra le quali quella di sir Gior- 
gio Saville , che aveva proposta al Parlamento la 
cassazione dell’ atto del 1G89. Ai (3 , dopo aver 
condotto in trionfo il loro degno capo , si separar 
rono per proseguire le loro intraprese. Appiccarono 
il fuoco alla prigione di Nevgutc per esservi stati 
rinchiusi alcuni dei loro. Lòia parte di costoro si 
distaccò ónde recarsi contro i Cattolici della via di 
Devonshirc. La notte del 6 al 7 fu veramente spa- 
ventevole. Non si trattava che di distruzione, e di 
saccheggio. Fu appiccato il fuoco a più luoghi 
indio stesso tempo. La casa di un Cattolico, una 
cappella , c tre case contigue , cd altre case spet- 
tabili a particolari dell’ istessa comunione divennero 
preda delle fiamme. 1 Cattolici , 1 ’ oggetto del fu- 
rore della moltitudine non osavano mostrarsi ni 
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pubblico. Ma in mezzo alla generai confusione o- 
gnuno - cominciava a temere; e i Protestanti mede- 
simi potevano divenir vittima del disordine. Si co- 
nobbe finalmente la necessità di reprimerlo. Furo- 
no chiamate alcune truppe , e Giorgio Gordop In 
rinchiuso nella torre. J urono arrestati parecchi se- 
diziosi , fra i quali se ne trovarono alcuni animati 
da uno spirito di vertigine, e che riguardav ansi co- 
me martiri. Ne furono giustiziati diciannove dei piu 
colpevoli , e gli altri furono condannati , ma poi otr 
tennero la grazia. In questi giorni di terrore fui o- 
no incenerite settantadue case. L’ interrogatorio di 
Lord Gordon , e le sue carte fecero penetrare qua- 
li fossero i suoi progetti. Egli si disponeva a partir 
per. la Scozia a line di adoperarsi unitamente alla 
società- di Edimburgo , onde operare le medesimi? 
scene che avevauo avuto luogo a Londra. Stava 
egli in corrispondenza con alcuni incaricati di sccon-, 
dare i suoi progetti ,* ed in fatti fu dietro le loro 
brighe che suscitaronsi dei tumulti a Bristol , e. a 
Muli , i quali però furono del tutto sedati. I fazio- 
si ebbero miglior successo a Bath. Il popolaccio vi 
distrusse una cappella e parecchie case dei Cattoli- 
ci. In tal maniera in un Secolo , che vanta, sì al- 
tamente la sua tolleranza , si diede un esempio così 
patente d’ intolleranza , e di fanatismo , ed ecco 
quai furono i furori di setta che invasero una na- 
zione illuminata. Sembra però che il Clero Angli- 
cano non abbia molto contribuito a queste terribi- 
li scene , tanto più che nell’ associazione non vi 
entrò che un picciolissimo numero di Ecclesiastici. 
Non si cita che il dottor Fordyce predicatore , i 
di cui sermoni erano un vero manifesto contro il 
■Papismo. Quando furono sedati i tumulti , la ca- 
mera dei Comuni stimò che facesse d’uopo accorda- 
re qualche cosa alle prevenzioni della moltitudine. 
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Adottò essa un bill per assicurare la Chiesa sta- 
bilita contro gli accrescimenti del Papismo ; ni a 
la camera de* Pari rigettò una siffatta legge. Asserì 
essa che queste continue lagnanze fondate sopra al- 
cuni immaginar» timori non erano se non che de- 
clamazioni dettate dalla passione , e mancanti di 
fondamento. Non vi è cosa elle provi maggiormen- 
te 1* accecamento dello spirito di partito , quanto 
un* asserzione che abbiamo noi letta in un libric- 
ciattolo sui proposito de* sedizioni tumulti che ab- 
biamo qui sopra riferiti. L’ autore di esso , dice, e 
in apparenza anche molto seriamente , che i Cat- 
tolici furono quelli che eccitarono i tumulti e gl* 
inrcendii. Ma si può con serietà rispondere ad una 
tale accusa ? Infatti questi avrebbero senza dubbio 
usata un’astuzia molto spiritosa , bruciando le pro- 
prie case , per aver poi il piacere d’ inveire contro 
i Protestanti. Gente che si nascondeva poteva forse 
dirigere i tumulti del popolo ? Anche prima della 
rivolta , i Cattolici avevano chiaramente manifesta- 
ta la loro determinazione di non far per allora alcu- 
na domanda , e di attenersi alle ultime concessioni. 
Questa risoluzione era stata pubblicata anche nei 
giornali , ma non aveva potuto calmare 1’ efferve- 
scenza degli spiriti che si era procurato d’ inaspri- 
re , e di esaltare con tutti i mezzi possibili. 

■ — * Ai ao di Luglio, memoriali dell’ Assemblea 
del Clero di Francia diretti al Re riguardo agl’ in- 
teressi della Religione , e della Chiesa. — Le As- 
semblee del Glero poste nuovamente in attività fa- 
cevano sempre le stesse osservazioni , e le stesse 
lagnanze , e 1* Assemblea del 1780 seguì fedelmen- 
te , a questo proposito, le tracce delle Assemblee 
precedenti. Si cominciò dall* allontanare dal burò 
incaricato degli affari della Religione un Prelato 
che vi era stato impiegato fino a quest’epoca , del 
di cu; zelo però avevasj diritto a sospettare. Fu 
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messo nel 6uo posto Monsjg. Dulau Arcivescovo 
d’ Arles , Prelato egualmente pio , istruito e vigi- 
lante , il quale adempì ai doveri delle sue funzioni 
in una maniera da meritarsi gli elogii di tutte gli 
amici della Religione. Ai ai di Giugno fece egli 
un rapporto sui cattivi libri. Si dolse dell’inutilità 
dei reclami dell’ Assemblee- precedenti , dell’ affetta- 
ta magnificenza negli omaggi resi a Voltaire , » 
delle sottoscrizioni aperte pubblicamente per 1’ asso- 
ciazione ad alcune opere che respiravano 1’ odio 
dell’Autorità. Inveì soprattutto contro lo scandalo 
che aveva dato recentemente un Prete , un antico 
Religioso ( Raynal ); mettendo il suo nome nel 
frontespizio di uno scritto seminato di bestemmie le 
più rivoltanti. Dimostrò inoltre che la stessa severità 
di alcuni regolamenti rapporto alla libreria , era 
forse una delle ragioni che faceva chiuder gli oc- 
chi sui delitti degli autori ; che la dichiarazione 
dei 16 di Aprile del 1757 , assegnando la pena 
di morte agli autori , e distributori dei cattivi li- 
bri non aveva avuto quell’ intento cui mirava di 
voler conseguire; che quest’ eccessivo rigore tratte- 
neva i giudici i meglio disposti , .e che. era cosa 
degna del Clero di Francia di sollecitare , non già 
dei supplizii contra i propri nemici , ma solamen- 
te delle misure repressive che conciliassero gl’ in- 
teressi della Religione con i riguardi dovuti anche 
,ai colpevoli. Fu egli incaricato di conferire su que- 
sto proposito col Guardasigilli. Alcuni giorni dopo 
fece diversi rapporti sulle intrapese dei Protestanti , 
e sulle sessioni dei Concilii provinciali. Domanda- 
va perchè si ricusavano al Clero quelle riunioni 
antiche , e canoniche , mentre si favoriva da ogn» 
parte lo stabilimento delle società di ogni genere. 
La Chiesa doveva dunque aspettarsi di esser meno 
protetta , che le scienze , che la letteratura , che 
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la setta medesima dei Liberi- muratori , i quali ave- 
vano le loro accademie , le loro logge, i loro luo- 
ghi, i loro giorni di riunione ben cogniti • Mon- 
sig. di Pompignapo Arcivescovo di Vienna ; ave- 
va già su questo proposito indirizzate al Principe 
alcune rappresentanze piene di saggezza. L’Assem- 
blea stabili di seguire 1 ’ esempio di questo Prela- 
to , e ai 20 di Luglio adottò tre memorie su que- 
sti tre soggetti differenti. Nella prima esponeva al 
E e come fosse ncqessario di porre un termine a 
quel letargo funesto in cui sembrava ognuno im- 
merso rapporto ai progressi dello spirito d’ irreligio- 
ne. Qualche armo di silenzio ancora , dicevano 
i Vescovi, e la scossa divenuta generale non pre- 
senterà che avanzi e rovine ; parole rimarchevo- 
li, e che disgraziatamente si sono verificate qualche 
anno. dopo. Non fecero in quel tempo alcun’ im- 
pressione , anzi si allettava di volgere in ridicolo 
questi stessi terrori. Si tentava ogni giorno di an- 
nientare qualcuna delle istituzioni religiose. Spari- 
vano conventi , e corpi interi dietro le premurose 
brighe di una commissione formala , dicevasi , per 
depurare lo stato monastico , ma che sembrava oc- 
cupata soltanto a distruggerlo. Alcune estinzioni 
reiterate annientavano parecchi Ordini antichi. Si- 
mile condotta diede luogo ad un rapporto fatto ai 
17 di Agosto del Vescovo di Arles. « Senza par- 
lare , die’ egli , di quella celebre società , la di 
cui sorte ha sì giustamente eccitate, le onorevol i 
doglianze delle precedenti assemblee , abbiamo 
veduto cadere , e sparire in meno di nove con- 
gregazioni , i Granmoniani , i Serviti , i Celesti- 
ni , V antico ordine di S. Benedetto , quelli di 
S.. Spirito di Montpellier , di S . Brigida , di 
Santa Croce de' Bretoni , di. S. Buffo , e di S ■ 
v inionio . L' ordine della Misericordia sembra 
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scosso fin dai suoi fondamenti , e la stessa tem- 
pesta sta per piombare da lungi sulle altre co- 
munità religiose. Si spande V obbrobrio su di una 
santa, professione , e V insubordinazione produce 
al didentro le sue rovine. La scure già piomba 
sulla radice dell’ istituto monastico ; e sta per 
rovesciare quest? albero antico , di cui molti ra- 
mi sono stati già inariditi e resi sterili. » L’ As- 
semblea del Clero si occupò a più riprese degli or-’ 
dini Religiosi e degli attacchi che erano stati loro 
diretti , ed essa firmò particolarmente un reclamo 
generale contro la soppressione dell’ ordiue di S. 
Antonio, e contro P unione che si era fatta de’ suoi 
beni all’ ordine di Malta. L’ Assemblea rivolse an- 
che la sua attenzione alla nuove edizione di Bos- 
suet , di cui era incaricato Déforis , Benedettino. 
Quest’ uomo di partito empiva di note ingiuriose ed 
inette le Opere dell’ illustre Vescovo. Sembrava che 
i manoscritti di questo grau Prelato , per una de- 
plorabile fatalità , capitassero nelle mani di quei 
che ne abusavano. Dopo aver essi appartenuto lun- 
go tempo al suo nipote, l’Arcivescovo di Troyes , 
erano stati trasferiti tutti nel Convento dei Monaci 
Bianchi Benedittini di Parigi , conosciuti pel loro 
attaecamamenlo ad un partito ostinato , che voleva 
a suoi fini far valere la nuova edizione. De Defo- 
ris , che se ne era incaricato , dopo 1’ Abate Le- 
queux , vi depositava tutte le sue opinioni esage- 
rate. L’ Assemblea del Clero giustamente gelosa del- 
1’ onore di un Vescovo , i di cui scritti sono il più 
bel patrimonio della Chiesa Gallicana , condannò 
nella maniera la più espressa il lavoro dell’ editore, 
& sollecitò caldamente il Guardasigilli di rinnovar- 
gli l’ ordine che gli era già stato intimato di non 
far stampare se non che il testo di Bossuet spoglia- 
to da qualunque commento. Ai 7 di Ottobre , l’Ar- 
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ci vescovo di Arles fece un rapporto sulle opere prò, 
e contro la Religione. Rimarcò con sommo ramma- 
rico che quasi tutte le produzioni moderne erano 
infette del veleno dell’ incredulità , e che questo 
t>’ insinuava di soppiatto negli scritti i più estranei a 
tale sorta di materie. Fece degli elogi agli sforzi 
di alcuni Ecclesiastici che fatte avevano onorevoli 
fatiche per difender la Religione , e citò fra gli al- 
tri 1 * Abate Bergier , F Abate Guénée, e le sue ec- 
cellenti Lettere di alcuni Giudei Portoghesi di- 
rette a Voltaire ; F Abate Godescard e le sue f^i- 
te de’ Santi , opera piena di critica , e di pietà 
nel tempo stesso ; F Abate de la Blandiniere , con- 
tinuatore delle Conferenze d * Angers ecc. L’ As- 
semblea accordò degl’ incoraggiamenti a molti fra di 
essi , e si separò agli 1 1 di Ottobre , dopo aver 
fatte nuovamente le più calde rappresentanze sulla 
moltitudine dei cattivi libri , e sulF impunità di quei 
che li distribuivano. 

FINE DEL VOLUME TERZO. 
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Padre D. Giovanni Laviosa. 

Signor D. Gio. Battista Scasso. 

Signor D. Pietro Giannò. 

Signor D. Domenico Cilluffo Cattedratico 
di Teologia morale. 

Il Sacerdote D. Giuseppe Calanesi. 

Il Sacerdote D. Stefano Ruberti. 

Il Sacerdote D. Carmelo Bartolotta per co- 
pie due. 
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realella 


Sansevero. 

Per la Biblioteca del Seminario di S. Se- 
vero il Signor Rettore D. Pellegrino 
Pellegrino. . realella 

Il Signor Arciprete D. Francesco Saverio 

d* Ambrogio. realella 

Roma. 


Monsignor Sinibaldi Presidente dell’ Ac-* 

cademia Ecclesiastica. realella 

{Signor D. Domenico Canonico la Monaca, realella 
Signor Conte D. Giacomo Baglioni. realella 

Signor Barone Carlo Acton. ) realella 

idem Signor D. Pietro Paolo Fabiani. ( realella 

Nobili Accademici Ecclesiastici. \ 
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